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PREFAZIONE 


(PREMESSA ALLA SECONDA EDIZIONE). 


I cangiamenti introdotti in questa seconda edizione del 
Compendio della mia Grammatica yreca per le scuole, non 
sono nè molti nè di molta importanza; procurai bensì che 
l’ enunciazione delle singole regole riuscisse ovunque più 
chiara e precisa, e la stampa più corretta, ma del resto 
non credetti di dover mutare la disposizione complessiva 
del lavoro. La teoria della conjugazione del verbo, che è la 
parte nella quale questa grammatica più si distingue da 
tutte le altre, restò nel suo complesso eguale; poichè e la 
ripetuta esperienza della scuola, e lo studio accurato e con- 
tinuo dei migliori e più recenti lavori grammaticali, e le 
osservazioni stesse che mi furono mosse contro, mi hanno 
sempre più persuaso che il modo da me proposto per l’ana- 
lisi delle forme verbali, e pel loro aggruppamento in un 
sistema ben ordinato di flessione, non solo è in armonia, 
forse meglio di ogni altro, coi più sicuri risultati della 
scienza linguistica, ma è anche facile e chiaro, e adatto al- 
l'insegnamento elementare della lingua. 

Le tavole sinottiche delle quali alcuno ebbe a lamentare 


la mancanza nella prima edizione, e che io aveva in quella 
* 


sn VI — 
deliberatamente omesse, sono state ora pubblicate a parte ', 
e perciò furono tralasciate anche in questa nuova edizione. 

Riguardo al modo di adoperare questa grammatica nella: 
scuola, ripeterò l’ avvertimento già fatto altra volta, che i 
paragrafi cioè non si debbano insegnare tutti di seguito 
così come sono stampati, ma che il docente scelga pruden- 
temente quelli che vanno appresi prima e quelli dopo. I ca- 
ratteri diversi nei quali essi sono stampati servono appunto 
come guida in questa scelta; tuttavia io credo opportuno 
dichiarare qui brevemente in qual ordine parrebbe a me 
conveniente che debbansi insegnare in un primo studio della 
Grammatica greca. 

Apprese le nozioni fondamentali contenute nei $$ 1-17, 
il docente potrà passare a dirittura ai $$ 60-63 e dare le 
regole principali dell’ accentuazione, per porsi quindi subito 
alla teoria della declinazione, $ 72 e seg. (il $ 73 potrà 
omettersi). Contemporaneamente alla declinazione egli do- 
vrebbe far apprendere, ma solo praticamente, la flessione 
dell’ articolo ($ 147, 1) e quella del presente Indicativo dei 
verbi in © ($ 176) onde poter subito incominciare gli eser- 
cizi scritti ed orali sul. libro apposito degli Esercizi greci *. 
Le regole della fonologia non si dovrebbero spiegare se non 
man mano, secondo che occorrono per lo studio delle forme; 
e così per es. io non parlerei delle contrazioni che quando 
fossi giunto al $ 86 ed anche allora in parte soltanto ($ 25); 
e farei studiare la fonologia delle consonanti mute ($ 37) 
solamente quando dovessi spiegare il $ 95. Poichè uno stu- 
dio ordinato e continuo della parte fonologica non dovrebbe 
farsi che dopo esaurita tutta intera la morfologia. Allora il 


1 Prospetti della conjugazione regolare dei verbi greci per uso delle scuole gin 
nasiali. Milano, Valentiner e Mues, 1873. 

® Esercizi greci per uso dei Ginnasi, ordinati secondo la Gramatica greca di 
ViaiLio INaMa. Milano, Valentino e Mues, 1870. 
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giovane conosce già partitamente le singole regole foniche, 
e può quindi facilmente abbracciarle tutte insieme nel loro 
complesso e nella loro unità. In quanto alla teorica della 
conjugazione vorrei che il docente giunto al $ 199, omet- 
tesse i $$ 200-202, e non parlasse dei rinforzamenti del 
tema verbale e della metatesi se non quando se ne offrisse 
l’ occasione nel discorrere dei singoli tempi, per es. là ove si 
prende a parlare dell’ aoristo 2°, e più tardi ove s’ incomincia 
a ripassare tutte le classi dei verbi, e a rivedere le forme 
loro regolari e irregolari. Diedi queste brevi indicazioni più 
a modo d’ esempio, che perchè creda sia questa 1’ unica via 
da seguirsi. Ogni maestro deve vedere da sè di volta in 
volta la via da tenersi nella scelta e nell’ ordine delle regole 
grammaticali, poichè essa può variare a seconda che gli sco- 
lari sono più o meno aperti d’ingegno e istruiti, e più o 
meno interessati e diligenti nello studio. 


Milano, febbrajo 1874. 
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PREFAZIONE 


«| ALLA TERZA EDIZIONE. 


I lievi cambiamenti introdotti in questa nuova edizione del 
nostro Compendio mostrano che nel complesso non abbiamo 
creduto di dover mutar nulla nel metodo fin da principio 
adottato per l'insegnamento della lingua greca. Alle raccoman- 
dazioni fatte nella prefazione premessa alla seconda edizione 
a coloro che useranno nella scuola questo libro, non abbiamo 
ora ad aggiungere che questa sola: badi il maestro di eserci- 
tare continuamente e ripetutamente i giovani alunni nella re- 
cita a memoria dei paradigmi della flessione, poichè per sapere 
una lingua non basta conoscerne scientificamente l’ organismo 
morfologico e sintattico, ma bisogna anche avere l'abitudine 
di riprodurne con tutta prontezza le parole, le forme e le frasi. 
tutte quasi meccanicamente senza che vi sia d’uopo di rifles- 
sione, e di previi ragionamenti. La teoria. grammaticale vuol 
essere sempre accompagnata alla pratica; le regole apprese 
dalla Grammatica devono sapersi applicare prontamente negli 
esercizi scritti ed orali, ai quali il docente non avrà mai dato 
bastante sviluppo ed estensione nella sua classe. Con tale rac- 
comandazione affidiamo questo Compendio ricorretto nella nuova 
edizione ai professori dei nostri ginnasi, augurandoci che esso 
possa agevolare ai giovanetti lo studio della lingua più bella 
che l’uomo abbia mai parlato sulla terra. 


Milano, settembre 1878, 
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FONOLOGIA 


OSSIA TEORIA DE’ SUONI; 


LETTERE DELL'ALFABETO E LORO PRONUNCIA. 


S 1. L'alfabeto greco consta di ventiquattro lettere di- 
sposte nell’ordine seguente: 


majuscole. 


Dede nonzapra og NEb HIT 


(C) 


minuscole. 
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nome. 
CANTI 
Bata 
fauna 
dita 
È drdy 
Cita 
nta 
SATA 
ITA 
nana 
pda 
uòù 
vÙ 
E (20) 
Ò uizoòv 
Ta 
Po 


Gua (cav) 


InaMma, Grammatica. 


n 


alfa 

beta 
gamma 
delta 
épsilon 
zeta (zita) 


. eta (ita) 


teta (tzita) 
jota 
cappa 
lamda 
mì 

nì 

csì (xi) 
òmicron 
pi 

ro 
sigma 
tau 
ipsilon 
fi 

chi 

psi 
oméga 


equivalente ifaliava. 


a 
b (v) 
gh 


.d 


e 

Z 

e (i) 
t (ts) 
Ì 
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Nota. La forma del sigma =v si adopera in principio e nel mezzo delle 
parole, quella=s in fine; da molti questa si adopera anche in fine 
della prima parte delle parole composte, p. e. owpa, X6y0s, eig-dyw ed 
Eis-dy 0. 


$ 2. Il greco antico si suol pronunciare oggidi in due ma- 
niere diverse. Alcuni lo pronunciano come i Greci moderni 
(pronuncia Reucliniana), altri danno alle lettere il va- 
lore «delle corrispondenti latine e le pronunciano tutte 
così come stanno scritte (pronuncia Erasmiana). 


099 
SO) 


. Esporremo l'una e l’altra pronuncia cominciando dalle 
vocali. 


. & Vocali. 


Le quattro vocali «, e, :, o (ed #) si pronunciano egual- 
mente dagli Er. e dai Reuc., come le corrispondenti ita- 
liane a, e, t.0, — L'© da alcuni si pronuncia come un 
doppio o (v. $ 14, n. 1) fua=ama; ifo=egò (0 eg00); 
puxoòs = MICros. 

La vocale v si pronuncia dagli Er. come y lat. o % te- 
desco; dai Reucl. come è — p. e. ùuzé= Er. #pò, R. ipò. 


La vocale n dagli Er. si pronuncia come il nostro e 
(da alcuni a cagione della sua quantità come ee), dai R. 
come il nostro ?, p. e. htx=eta, Reu. ita. 

8. Dittonghi. 

I dittonghi «, et, or, si pronunciano dagli Er. ai, et, 
oi; dai R. invece sì pronuncia il primo come il nostro e, 
gli altri due come il nostro 2, p. e. xciva. Er. = cheimai 
R. chime — Vopos= Er. loimés R. limòs. — ipa Er. 
aima, R. ema. 

I dittonghi x, n, © si pronunciano dagli uni e dagli 


altri come vocali semplici, senza far sentire l': sotto- 
scritto, p. e. &dm = ado; ui = E. timé R. timi; è 
— E odé R. odi. 

Nota. Nella scrittura majuscola l'e si scrive presso, e non sotto alla vo- 
cale, ma non si pronuncia, p. e. TIMHI = time. 


Il dittongo ov si pronuncia come il nostro v dagli uni 
e dagli altri, p. e. A5yov — logu. 


_— 3 — [$S 3] 
I dittonghi «v, ev, (ei più rari jonici mv ed ew) si pro- 
nunciano dagli Er. sempre come i nostri av, eu (eu, cu); 
dai R. invece si pronunciano come af, ef (îf of) innanzi 
alle consonanti ©, x, T, 0, y, Î, 0,4, È (mute tenui ed 
aspirate e sibilante); e si pronunciano invece come av, 
ev (iv, 0v) innanzi alle vocali e alle altre consonanti 
6, y, d (mute medie), n, v, (nasali), 3, p, (liquide) e &. 
aùtos= Er. autdos —R. aftòs Sabuz Er, thtauma @R dzavma 
eUxpatos » elcratos >» efcratos | ebepyétas» euerghetes » everghietis 
evSvuia >» euthimia » efdzimia| eddia » eudia » evdia 


evoxpxos » edsarcos » éfsarcos | eV\byapa » euloghema >» evloghima 
ToiTo >» ftoutò » toftò 


X y. Consonanti. 


Il B si pronuncia dagli Er. come d, dai R. come v, 
p. e. Baivo Er. daino R. veno. 


Il = si pronuncia dagli Er. sempre come p, dai R. pure, 
ma dopo u e v come D, p. e. &urzado; — Er. dmpelos 
R. ambelos; vév 76dx. Er. ton poda, R. ton boda. 


Il © dagli uni e dagli altri viene pronunciato come 
il nostro f, p. e. coods = sofs. 


Il y si pronuncia dagli uni e dagli altri come il nostro 
gh (quindi ga, ghe, ghi, go, gu, nè mai ge, gî suoni 
che mancano al greco, come al tedesco); ma i R. innanzi 
ai suoni e (e, «1) ed î (‘, n, o:, et) lo raddolciscono aspi- 
randolo alquanto ed inserendo un î, p. e. yewwxés Er. ghe- 
nicòs, R_ghienicbs — yMoypos E. R. ghliscros, vhows 
Er. ghnesios R. ghnisios (non gnesios o gnisios). 

Innanzi a x, Y, 4 È (gutturali) il y si pronuncia da 
tutti come n. p. e. &yxvox = dnchira, R. anchira — 
&yys%os= E. dnghelos, R. anghielos — Véyyn = Er. lon- 
che, R. lonchi — X\&ov{f = E. larùnes R. larines. 

Il x si pronuncia da tutti come il lat. £, o il ch ital. 
(quindi mai ce ci); ma i R. innanzi all'e (e, «:) lo pro- 
nunciano chi, p. e. xîvrcov==E. chentron, R. chiendron; 
— xxi= E. cai, R. chie. 

Il y si pronuncia da tutti come il x, ma aspirato; per 
es. yA05= E. chelis, R_chielis; — yape= E. chaîre, 

‘ R. chiere. 


[8 4) 


XV s4. 


GO. 


Il è si pronuncia da tutti come il nostro d, ma i 
Greci moderni danno al è un suono speciale che non si 
può descrivere, ed è assai difficile a riprodurre. 


Il x dagli E. vien pronunciato sempre come f, e dai 
R. pure, senonchè questi dopo il v lo pronunciano come 
d, p. e. zivt:=E. pente, R. pende; còv coirov= E. ton 
tropon, R. ton dropon. 


Il 9 dagli E. si pronuncia come #, e da alcuni come 
un £ aspirato (th); dai R. come dz molto dolce, p. e. 
Shiacca= E. talassa, o thalassa R. dzalassa. 


Le consonanti ), w, v, g, si pronunciano da tutti come. 
le corrispondenti italiane 7, m, n, r. — Il 0 (;) come ls 
forte italiano. — Il C come il nostro 2 assai dolce. — 
Lo y-come ps, e lo È come cs. p. e. Juyà E. psiche 
R. psichi, tevixa=csenia. 





ALTRI SEGNI DI SCRITTURA E DI PRONUNCIA. 
Spiriti. 


Ogni vocale e ogni dittongo in principio di parola si 
pronunciava con una certa aspirazione, la quale se era 
leggera si segnava con un (spiritus lenis = mvebua yy), 
se era forte con un‘ (spiritus asper = nvedza dec) posti 
al di sopra della vocale. Noi non facciamo punto sentire 
nella pronuncia lo spir.to /ene, ma bensi lo spirito aspro; 
p. e. drd = apò, èjò = egò, ma &rxî = hapax, è = ho, 
‘= he. 


Nota. Nei dittonghi lo spirito si segna sulla seconda lettera; ove questa 


porti l'accento acuto si pone innanzi ad esso, ove il circonflesso sotto 
ad esso, p. e. sUvi, oUtwe, oUtos, eLdov. 

I dittonghi &, n, ©, se si scrivono majuscoli (v. 8 3, £) ricevono 
lo spirito (e l'accento) in sulla prima e non sulla seconda lettera, 
p. e “Ads pron, Hades, ’Huv = Eon, ‘Qde'ov Odeion. 

L’ v in principio di parola ha sempre lo spirito aspro, p. e. dro, 
le altre vocali banno ora l'uno ora l'altro. 


Il p in principio di parola ha sempre lo spirito aspro, 


perciò i latini lo trascrivono con rà, p. e, Pédo;, RAodus, 
f:dua, rheuma. i x 


V/e) 
(i 


—5_- [8 5-8] 


Due 0 in mezzo a una parola portano: il primo lo 
spirito lene, il secondo lo spirito aspro, p. e. Il6psos = 
Pyrrhus. Tuttavia molti ora usano tralasciare l'uno e 
l'altro, e scrivere p. e. II9pp05. 


. Accenti. 


Per indicare l'accento delle parole si hanno tre segni 
diversi: per l’ Accento acuto una lineetta obliqua da 
destra a sinistra /, per l’Accenlto grave una lineetta 
obliqua da sinistra a destra *, e per l’ Accenlo circon- 
flesso un s orizzentale ”. 


Gli accenti si segnano al di sopra delle vocali minu- 


‘scole, e in alto avanti delle maiuscole; nei dittonghi 


sempre sulla seconda vocale, p. e. au, 606, Tvedua, "Ayo, 
Ed:0s, O!vos, Otvou, èz5!v0v;. 


Nota. Le parole che hanno l'accento sulla terz’ultima sillaba si pronun- 


UN 
CI 


$7 


$8 


ciano come le nostre sdrucciole, quelle che hanno l'accento sulla 
penultima come le nostre piane, e come le nostre tronche quelle 
che hanno l'accento sull'ultima. Nel pronunciare i dittonghi accen- 
tuati non si deve appoggiar troppo l'accento sulla seconda vocale, 
perchè allora il dittongo si spezza in due sillabe. Quindi xt = cai 
ed ime0= epei, l'uno monosillabo e l'altro bissillabo. 


. Coronide (zopovis) si chiama il segno dello spirito Zene 


quando sta sulla prima sillaba di una parola, anche se 
incomincia per consonante, ad indicare che vi ebbe la 
unione di due parole (Crasi = xp%0:; = mescolanza), 
p. e. T T4YATA per tx dada; Toùpyov per TÒ Î9YOvV; TOUVOU.A 
per Tò ovoua. 


Apostrofo (A X700790905) si chiama il segno dello spi- 
rito lene quando sta in fine di una parola ad indicare 
che essa perdette l'ultima vocale (Elisione v. $ 45), per 
es. ar eu.od per dò Eu.60; Tao ezcivom per TAI EAS VW 0 
anche in principio di parola per indicare che è caduta 
la prima vocale; uh "Y© per pi î}0. 


.Dieresi (d:xipecu). Quando due vocali, che ordinaria- 


mente formano dittongo, si devono pronunciare staccate, 
si pone sulla seconda il segno -*, che si dice dieresiîs, 
p. e. xbrvos = aypnos di tre sillabe. 


[8 9-19] —6—- 


Se la seconda vocale ha l'accento acuto questo si se- 
gna fra i due punti, se il circonfiesso di sopra, p. e. 
mpabs, xInida. 


INTERPUNZIONI. 


S 9. Per la distinzione delle proposizioni e dei periodi i Greci 
usano, come noi, segni d'interpunzione (S0e), che sono: 
il punto fermo (à TedEl@ otyui) pari al nostro; il colon 
(i piéon ctu) o punto în alto che corrisponde al nostro 
punto e virgola e ai nostri due punti; e la comma (i 
UTogti pi) corrispondente alla nostra comma o virgola. Il 
punto e virgola serve pei Greci come punto interroga- 
tivo; punto d’esclamazione non ne usano, p. e, ti sitag; 
= che dicesti? — totò duds ti iruhoate; = 0 vi chie- 
‘do: che cosa facesite? i 


CLASSIFICAZIONE 
DELLE LETTERE DELL'ALFABETO. 


$ 10. Delle ventiquattro lettere dell'alfabeto sette sono Vo- 
cali (povhevta), cIOÒ «, €, 1, t, v, 0, ©, le altre sono Con- 
sonanti (cipouva). 


S 11. Le Consonanti considerate rispetto al modo col quale 
si possono pronunciare si dividono in Mufe e Semivocali. 


a) Mute (%pwva) si dicono quelle che da sole, senza l’aiuto 
di una vocale, non si possono pronunciare; esse sono 
nove, distribuite in tre gradi diversi, vale a dire, tre 
tenui x, x, ©; tre medie È, |, è; etre aspirate 9, y, 3. 

b) Semivocali (‘iutr0va) sono le altre, cioè: due liquide 2, 
e; due nasali , v; ed una sibilante c. 


S 12. Considerate invece rispetto all'organo col quale si 
pronunciano si dividono in tre ordini: labbiali, dentali 
e gutturali. 

Sono labbiali le tre mute x, £, ©, la nasale p, e la 
liquida X; — sono gutiurali le tre mute x. Y, yi: — @ 
sono dentali le tre mute 7, è, 3, la nasale v, e la sibi- 
lante c. 


e [8 13) 


Nota I. Oltre alle due nasali v, p che hanno un segno speciale nell'alfa- 
beto, ve ne è una terza che non lo ha, e questa è il y innanzi a gut- 
turale (v. $ 3, 7), che appartiene all'ordine gutturale. 


Nota 2. La liquida p sta in mezzo fra l'ordine delle dentali e quello delle 
gutturali. 


Nota 3. Nei tempi preistorici la lingua greca aveva altre due consonanti; 
le spiranti j e f (digamma) corrispondenti allo j ed al v latini; la 
prima dell'ordine delle gutturali, la seconda dell'ordine delle /adbiali; 
affine la prima alla vocale î, la seconda all’u. Di queste consonanti 
nel greco letterario non sì conservano che le traccie, come vedremo, 
in molte parole, ma esse Lon si scrivono mai. La seguente tabella 
mostra la classificazione delle consonanti. 


Ordini delle Labbiali Gutturali Dentali 





| 

i 

Grado: tenui .... , n n A | 

: IAA i 
3 » medie. ... B y 3 | 
= n si | 
» aspirate. . . 9 | x 3 | 
=———_rr_crrc*6<*—.ee‘“te—temlmt cme | 

»  nasali.... i g i g=ng 5 | 

ont re rane PIACECIAIRE | 
e | 
S| >» liquide... ì p | 
° | 
s(—___-—_— > 
= » sibilante .. sa De: sw + | 
n | 
EEN 
» (spiranti)..|- (#) | (j) i | 


Nota 4. La sibilante o in quanto al grado spetta alle tenui. 


$ 13. Oltre alle consonanti accennate se ne hanno nell’alfa- 
beto tre che si dicono doppte, perchè rappresentano la 
unione di due suoni; e sono: $ che equivale a 77, è che 
equivale, xo, e%, cfr. $ 50, d. 


ee e enni 
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VOCALI 
E LORO LEGGI FONICHE, 


S 14. I suoni vocali nella lingua greca sono cinque, cioè « 
Gt O, Vi 
Ciascuno di questi può essere breve (u) o lungo (=), 
ma la scrittura non ha caratteri speciali per indicare la 
diversa quantità, se non pei due suoni e ed o, pei quali 
e eo indicano il suono dreve, n e © il suono lungo. 


Le altre tre vocali (x, ‘, v) hanno sempre la stessa 
forma siano drevi siano lunghe, e perciò furono dette 
ancipilti. 


Nota |. Una vocale lunga si pronuncia in un tempo doppio di quello che 
si adopera per pronunciare una breve, p. e. dapov = dooron, fata 
= deeta. 

Nota 2. La pronuncia deve distinguere la quantità anche in quelle vocali 
nelle quali la scrittura non la distingue, e si deve quindi pronunciare 
diversamente, per es. l'x dreve di t&iLs, 1a7uz, &Xdos, e la lungo di 
mpeg, mpaypa, edo ; anche là ove l'accento non distingua la 
quantità, p. e. ràbe, TÀTTW”, € mpoxiet TORTI (Sapzi e aUIàE). 


8 15. Le vocali vanno divise in due classi: 
Forti e sono: «, €, 0 (brevi e lunghe). Fievoli e sono: 
, v, (brevi e lunghe). 
Dittonghi. 
$ 16. Dall’ unione delle tre vocali forti brevi colle vocali 
fievoli nascono i sei ditlonghi propri: 
Xi, E, 00 — cu, EU. OL, 
Dall’unione delle tre vocali forti lunghe colle vocali 
fievoli nascono i sei dittonghi impropri: 
Q, Ni © — AU, NU, QU. 
Nota. 1. Il dittongo, siano brevi o lunghe le vocali che lo compongono, 
ha sempre una sola quantità che equivale a quella di una vocale 


lunga — ; cosicché i due dittonghi %v ed &v sono fra loro, come 
dittonghi, eguali (2v). 


—_9— [S 17-19} 
Nota 2. Il dittongo nv è assai raro presso gli Attici, ed è più proprio 


degli Jonii, ed esclusivamente jonio è il dittongo wu, p. e wùrtos per 
aUTOCS, ÉMmUTOL per ÉauToÙ. 


$ 17. Incontrandosi v con ‘, qualche rara volta, se segue una 
vocale, essi formano il'dittongo v, p. e. 


piuta (- u), vids (- uv), AeXuxuîz (di quattro sillabe). 


RINFORZI DELLE VOCALI BREVI. 


Nota. Accade non di rado che in una medesima parola, nelle sue forme 
diverse di flessione, s'incontri ora una vocale breve, ora, invece sua, 
una vocale lunga o un dittongo Lo stesso accade in parole derivate 
da un’altra. La vocale breve in tal caso si considera come fonda- 
mentale, la lunga e il dittongo come suoi rinforzi. Così p. e. tro- 
viamo motéopev noi facciamo, movicopev noi faremo moimpa poema, 
L'x delle due seconde parole si considera come alterazione e rinforzo 
dell'e che abbiamo nella prima. 


S 18. Le vocali brevi possono essere rinforzate in due modi: 
o coll allungarle, sostituendo alla breve.la corrispon- 
dente lunga, o col formarne un dittongo. Quindi le cin- 
que vocali brevi: 


A 0 ed e v si rinforzano 
in n 6% D U , ovvero 
Co ZN 
in — et ov eu 0d cv evudov 


$ 19. Questi rinforzi possono aver luogo così nella flessione 
come nella derivazione delle parole, p. e. 


% breve di iX-opa: risanare, diventa & lunga nel fut, ia- 
coua:, e nel nome iù-rp0; medico. 

e di role-m fare, diventa n nel fut. rovi-c0 e nel nome 
Tolnua poema. 

o di Can)éo invidiare, diventa nel fut. Cnib0w, e nel nome 
Thnopa invidia. 

© di tt» onorare, diventa T nel fut. tico e nel nome miu 
onore. Così © di éX:70v lasciai, è e. in detto (0 lascio, ed 
o in XfXoima ho lasciato. 

6 di NW sciogliere, diventa v nel fut. Nov. e nell’agg. 
bero: solvente. Così V di US venni, è ev nel fut. 
Eieb(3)ro12:, od ov nel perf, siXnXovda. 


{8 20] =. 


$ 20. Alle volte questi rinforzi servono a compensare qual- 
che consonante che sia caduta dalla parola (rinforzo 
di compenso), p. e. 


% di m&vtss tutti, diventa & nel dat. pl. ma (da ravr-a) 
per compensare il vt caduto. 


e di yapiévres graziosi, diventa « nel nom. sing. yapfew per 
compensare il vt (da yapievr-;); ed e di 75% mandare, 
diventa ev in éotera mandaà in compenso di un c caduto 
perchè nacque da èote)ca. | 


o di didévrec dantes, diventa ovnel nom. sing. d:d09; e nel dat. 
plur. d:dodcr per compensare il vt perduto (da didovts e di 
dOvTaL). | 


% del fut. x3Wé6 giudicherò, si fa T nell’aor. Èxpiva giudicai, 
per compenso di un c caduto (da èxpivoa). 


d di Servivte: mostranti, si fa U nel nom. sing. Saxvd; e 
nel dat. plur. devia per compenso del vr perduto (da 
dervuvts 0 derxvuvtar), e l’Ù del fut. 7AUvéi laverdò, diventa 
D nell’aor. ém)XUva Zavai, per compenso del c caduto (da 
ETUVOX, 


Nota 1. L'« non si rinforza mai in dittongo; e l'7 e l'v si rinforzano in 
dittongo (e, ot — ev, ov) solamente in sillabe radicali (radici). I! rin- 
forzo per compenso delle vocali © ed Vv è sempre l'allungamento (t 
ed 7); mentre invece per le vocali e ed o è il dittongamento (e. ed 
ov), ad eccezione del nominativo singolare, ove si rinforzano in n 
‘ed è benchè compensino, a quanto pare, il s segno del nominativo; 
p. e. ratnp il padre, da rateps, ron il pastore da ropevs; din dae 
vero, da kia Fece; — daiuwv demone, da dxiuovs; fatwp oratore da 
putops. 


Nota 2. L’ lungo presso gli Attici è sostituito dall’, quando non gli 
stia innanzi un p, un <, 0 un 6, nel qual caso si dice « puro; p. e. di 
tipà® onorare, il fut. è tiunow invece di ti@ZIw; ma di xpàtw gri- 
dare, il perf, è xéxp&y (non xexpny<); di idopa guarire, il fut. è izgouat 
(non insopor); di ic» lasciare, fut #70. (non inow.. 

L'a lungo si conserva di regola e non si muta in n anche quando 
è lungo per compenso di qualche consonante caduta; per es. miuas 
acc. pl. da teuovs onori; paxzo da paraps felice; naci a tutti da 
mavt-ot; fievazva aor. da ileuxavoa (v. $ 233); o quando è nato per 
contrazione, Tuttavia si hanno eccezioni, per es. épnva e non ipzva 
benchè da fpavox; fonunva e non fonuzva benchè da teuuavoa. 


si [S 21-24] 


CONTRAZIONE. 


821. Contatti vicendevoli delle vocali. 


a. (Fievoli con fievoli.) Se la vocale fievole : incontra la 
medesima vocale fievole :, si contrae con essa in una vo- 
cale sola lunga — p. e. dtios divino (da dipros) fa dios; Xitos 
fa Xlos. 

Se la vocale uv s'incontra colla vocale ‘, ora si contrae 

* con essa in v, ora si unisce con essa in dittongo, p. e. 
&oUd:oy, nome di un pesce da &putd:ov; ma puta (- u) da 
pviz, dyura da &yuia, doyura (u-u) da dpyuia, II (u -) da Cut. 

b. Se le vocali fievoli s'incontrano con vocali forti non 
formano con esse dittongo, nè si contraggono, ma re- 
stano suoni distinti, p. e. 7Xrg.0; = patrius, is:2); copix, 
Xvouev tutti di tre sillabe. 


Nota. Qualche rara volta < ed v si contraggono con e seguente in e ed v, 
p. e. iepos sacro fa ip0s; moprtess vitelli, al nom. pl. fa moptis, igdve 
duale pesci fa (y30. 


8 22. Se le vocali forti s'incontrano con vocali fievoli si uni- 
scono spesso con esse in dittongo, p. e. mai; fa Tai: pa- 
criti; fa Paoner yeitov (uu-) vicino fa yeimov (--); puydi 
entro fa uuyoî; distro; giavellotto fa cioté; (= u). 

Nota. Se l'Z si unisce in dittongo con £ questo si sottoscrive, p. e. xÉp&e 


al corno. (da xépati) fa xipa, dtdns (da & fiùòns) fa &Îns, discw ir- 
rompo fa àI0%. 


$ 23. Se vocali forti s'incontrano con altre vocali forti, si 
contraggono o in una vocale sola /unga o in un dittongo. 


Nota, Nelle contrazioni il suono « prevale ordinariamente sul suono e (n) 
e il suono o (e) prevale su tutti e due. - 


REGOLE PER LA CONTRAZIONE. 


824. A. Contrazioni dell’. 


L'« coll’ e col suono e (s, n) che seguano si contrae 
in a, col suono o (0, ©) si contrae in ©; se nella contra- 


[s 25) pa 


zione entra un v esso cade, se c' entra un‘ si sottoscrive. 
Quindi: 


« con a, e ed n dà a, es. XZxs (da VxPas cfr. lapis) fa V&s, 
&23%oy premio fa «3Xoy, tiuas onora fa tipa; tiuàets che 
voi onoriate fa mp. its. 


x (con a:), € ed n dà <, es. &eidw canto fa dd, tuans fa 
Tuds. 


st, 


Nota. Qualche volta «er dà @:, per es. defpetv fa alpetv, dexns fa alans. 


a con 0,0 ed ® dà ©, p. e. tiudouo: onorano fa TIUGo:, 
ROS luce fa 0ds, Tipcop.ev fa tiuduev, e Tiuampev fa Tudi- 
uev, tao fa mUÒ. 


a con o: ed © dà è, p. e. &oda canto fa dn, tubo fa 
TIUOYt 


$ 25. B. Contrazioni dell'o. 


L’o con « che segua, o colle vocali lunghe n, @, si 
contrae in ©; colle vocali brevi e, 0, o col dittongo ov, 
si contrae in ov. Se nella contrazione entra un ‘ si con- 
trae il tutto in or. Quindi: 


o con @, n ed © dà ©, p.e. qidsx = pudenda fa aidé; Cn- 
Xénte = che invidiate fa Cnidéite; Unibo fa Und. 


o con ov, e edo dà ov, p. e. viov del pensiero fa voù, #Ch2oe 
fa EChX0u, vdos fa vods, xazdepyo; fa xazodpyos;. 


o con ©, ei, 0, 7 dà 0, p. e. Cndde; fa Tndotz, CnAda; fa Ca- 


et, e CnAdors fa Undote. 


Eccezioni. Nei temi nominali in oo si contrae: 
o in & nel nom. plur. neutr, p. e. dir)bx fa dimda, drdox fa arda, 
on in n nel fem., p. e. drdon fa ardia. 
oa in ct nel nom, pl. fem., p. e, ar)éci fa darli, 
on in », ed ow in w nel dat. sing. f.m. e mas, p. e. drXin fa darli e 
ario fa aTÀw. 


Queste contrazioni sono fatte in tal modo per seguire l'analogia 
dei casi corrispondenti nei temi in 0. 


suli Cra [S 26-30] 
$ 26. C. Contrazioni dell'e. 


a. L’e colle si contrae in x, coll’o in 01, coll'x ora in «a 
‘ora in %j; 

b. l’e seguito da vocale lunga o da dittongo viene da que- 
sti assorbito. Es. 


a. tpliee fa ipiaer, toliecov fa tgliouy, — dorîa = le ossa fa 
bor; byita fa by; ma Èxp (peas) fa no, telyea fa teiyn; 
°Odusta fa ’Odusti, TAnoea fa ANon. 


b. prio fa puis, prézs fa quets, ciminte fa quizita, priforue 
fa quiotu:, ypurfov fa ypurod, 


S 27. D. Contrazioni dell’ n. 


L'“ con e ed « si contrae in x; con o ed ovin vw; se 
c'è un t esso si sottoscrive, p. e. BxcrXMhes jon. fa fac 
Mis; tiumnevto; fa tifivto;; Xmai fa Nn (solvaris): vnddu- 
vos fa voduvo;; pn oùv fa uev. 


S 28. E. Contrazioni dell’. 


L’ con « e cons si contrae in 0; p.e Tina fa f:0; 
npwes fa fhows.. 


829. Riflessione dell'.. 


La vocale « (sia originaria sia nata da anteriore j) dopo una se- 
mivocale (À, p, v, L), e dopo 0, se questo è preceduto da vocale breve, 
si ripetè spesso anche innanzi alla semivocale, es. )0y0: cr venne da 
Xoyo-Gt, povaze ci da povra-at, yeip urtos da yep-tatos, qoivios da 
qoveos, arepetotos da &repertos, Seruellea, da Setuedea, Méyes da Aeyeurt 
e questo da eye cu. 


CONSONANTI ” 
E LORO LEGGI FONICHE. 


$ 30. Il greco in fin di parola non tollera che vocali o dit- 
tonghi; e fra le consonanti le sole v, p e c (quindi anche 
pe È). 
Nota. Il x e il y in fine di parola non si hanno che in îx ed oéx (00y 
innanzi allo spirito aspro) che sono proclitiche (v. $ 67). 


[s 31-33] sii 


I. CONSONANTI MUTE. 
A. INCONTRI VICENDEVOLI DELLE CONSONANTI MUTE. 


$ 31. Due mute unite che fanno parte della medesima sil- 
laba (v. $ 59) devono essere del medesimo grado. 


Quindi le gutturali e le labbiali devono essere del 
medesimo grado della dentale che segue; cioè a) tenui 
innanzi al 7, d) medie innanzi al è, e c) aspirate innanzi 
al 39. 


a. Quindi se, p. e, di \éy-w dire, di Bpiy-w bagnare, di tp'B-w calcare, 
di ypàp-w scrivere, vogliamo fare i rispettivi aggettivi verbali, 
aggiungendo al tema la desinenza -t06, avremo: dex-T06. (da Aey-T0s) 
Ppex-tos (da Bpey-tos) tem-tds, (da tpeiB tos) e ypam-tos (da 
ypap-t0s). 

b. Se dal tema di r)éx-w piegare (plico) e di ypag © vorremo fare due 
avverbi colla desinenza -Èuv, avremo ey Tav (da riex-dnv) e 
ypàB-dnv (da ypap-dav). 

c. Se.da riéx-t0, déy-w, Melm-w lasciare, e tpiB-w vorremo fare gli inf. 
dell'aor. pass. aggiungendo la desinenza diver avremo riey-Fiivat 
(da miex-Savat), Meg-SAvat (da dey-Smvat) e 2etp-F9421 (da Veer- 
Invar), tpep-Fivar (Tp1B-Invar. 


$ 32. Una dentale innanzi ad un’altra dentale diventa c. 
(dissimulazione), p. e. 
di &vut-w finisco, si farà l'agg. verb d&vvo-tòs (da &vut-tos); di Èdw 
canto, «stiov canendum est (da &Î-teov); di metî o persuado, meratiov 
(da mrec3-t80v) e così pure si faranno i rispettivi inf aor. pass. &vvo- 
Sfivar (da avut-Snvar', merr-Faivar (da merd-Invat). 


S 33. Se una muta tenue o media viene a trovarsi innanzi 
a spirito aspro (sia in composizione, sia da parola a pa- 
rola) deve diventare aspirata; se le mute sono due di- 
ventano aspirate tutte e due, p. e. 
apiatnuei distaccare da ar-iotapi; uzFiotapi colloco da xt iotnui; 
Ceynpepos da Tex uepos (dixa e fuépz), péd0d06 metodo da per 6dos, 
&podos da arm-6d0s. — ip' fuépas da in *uipz:; dp' où da dn où. — 
vuyi° 6inv totam noctem da vuxt® d)uv, épIhpepos da Ént-ruepos 
(éntà, Auépar. 

Nota. La muta si aspira anche se v'è di mezzo un p, p. e, teSpaunony 
da Tetp-nuepov (tiTTapEs ed pipa); tédpunmtrov da terp -immov (tit- 
qapes e tras) ppovdos da rpò e dios. 


suino |S 34-36) 


Eccezione. la particella ye non muta mai il y, per es. 7° ùrép da 
ye ùrép. 


8 34. Due sillabe successive nella medesima parola non pos- 
sono incominciare colla medesima aspirata, ma l’ante- 
cedente deve farsi fenue. 


Questa regola è costante nel raddoppiamento così del presente come 
del perfetto (v. $$ relativi); ma fuori di questo caso patisce molte 
eccezioni; es. yopîw mi ritiro, perf. xeyopnza non yegopaxz; puw 
produco perf. répuz« non geivz4; Fw sacrifico perf. téSvxa non 
FeSuxx, Così tiSnui e non <t3npe. E gli aor. pass. di t{dnpe e IVw 
sono itéînv ed itvinv e non #3ÌeÌvv ed ÈFSvINYV. 


Eccezione. Nell’aor. pass. imperat. 2 pers. sing. si conservò aspi- 
rata l'antecedente per non perdere il carattere del tempo e invece si 
mutò in tenue la seguente, p. e. cowInTti e non cwtn.d da owînÎ. 


S 35. Se una aspirata perde (sia nella flessione sia nella derivazione) 
l'aspirazione, questa si trasmette sulla muta antecedente quando essa 
sia un 7, il quale perciò diventa 3, p. e. 


tema tpry-, nom. Ipi6 (ma gen tpiy-05) v. $ 37; tema tay- aggettivo 
tay vs celere, compar. s&rT0v; tema txp- donde tap-0s sepoltura, aor. 
p. iTdp nv, ma Sarto, Sap, TédUuuzi; così Tpopi, tpipw ma Spie, 
tédpaupuatz tpeyw ma Ipésouat, 


B. LE CONSONANTI MUTE INNANZI AL f. 


836. Avanti a un u le labbiali diventano u (assimilazione), 
le gutturali diventano (se già non lo sono) e le den- 
tali diventano sc. 


Così p. e. aggiungendo al tema la desinenza pe: nella 18 persona 
del perf. passivo, avremo da: 


a. fXErw guardo, perf. p. Bé3Xep-par da PePler- par; tpiBo perf. p. té- 
cpuu-par da terpib-pat; ypapw perf. p. yéy0u par da yeypxp-pat. 

b. riéxw perf. p. rimiey-par da meràdex par; Ppiyo perf. p. Béppey-pat 
da Pefpey-pat. 

c. Gvitw perf. p. Fvusue: da Avut-uat; épeid appoggio, perf. p. épx- 
perrpar da ipnperò uzxt; reido, persuado, perf. p. méreurpa: da Te- 
TELI pat 
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C. LE CONSONANTI MUTE INNANZI AL 6. 


837. Le guilurali e labbiali innanzi al c diventano tenui 
quando già non lo siano, perche il c è tenue (v. $ 12 not. 
4, cfr. $ 31) e producono con esso le lettere È e U, p. e. 


mix fut. miéfw = Tiex cw ; )fyw fut. Vibo = lex-cw da )ey-cw; 
Ppiyo fut. Ppiio = fipex-cw; da fpey-c0, 
Bier fut. Piifw= flem-cw; tpifo fut. tpifew = Tpim-cw da tpif- 
cow; ypipew fut. yothw = ypun-cw da ypup-cw. 
% 


$383 Una dentale innanzi al o si espelle, p. e. 
duitw fut dviriw da dvur-cw; &Îw fut, &rouzi da d-couer; meldw 
fut. rsico da mer3-cw; avzÉi da dvaxt-ot. 
Così pure rosi da rod-ot, rpayuari da mpxypat-ot, ecc. 


II. CONSONANTI NASALI (&, », 7). 


839. Innanzi alle consonanti mute non può mai stare che 
quella nasale che corrisponde al loro ordine (v. $ 12), 
quindi il v avanti alle dentali, il p avanti alle Zabbiali 
e il y avanti alle gutturali. 


Quindi, p. e., le preposizioni ovv ed év conserveranno il v nei com- 
posti cuv-ti3mpe comporre, év-tuyyàvw imbattersi; ma lo muteranno 
in p nei composti cuu-rivw bere insieme, tu-Bà)lw gettar entro, 
ovp-pépw con-fero, e in y nei composti cvy-ypàpw, con-scribo, cvy- 
yév versare insieme, É/Eéw raschiare entro. 


$ 40. La nasale v si assimila alla v e alle liquide \ p, che 
la seguono, così p. e. le preposizioni oùv e îv mutano 
nei seguenti composti: 


oviléyo da cuv-ieyw, cuppiw da cuv-pi», iupivo da év-peveo. 


$ 4). Le nasali innanzi al c si espellono; es. daluoc: dat. pl. 
per DALLov=ot, cfr. nom. pl. daluov-es. 
Se la nasale è accompagnata da una dentale cadono 


tutte e due innanzi al c, ma in compenso la vocale pre- 
cedente se è breve si rinforza (v. S 18), p. e. 


- - 4 , 
masi dat. pl. da m&vr.otefr. nom. pl. ràvt-eg; Terxvvs da Terxydvt-s 
cfr, genit demvdvt-0s; oréviw fut. oretta da onevd.aw; tiSis da 
qudevt-s cÎr. gen. teSévt-05; Afovo: dat. pl. da Aeovr-ct cfr. nom, pl. 
dfovT-es. 


“7 


— 7 - [$ 42-46] 


li. STBILANTE (0). 


Osserv. Il o nei periodi preistorici della lingua greca entrava in mol- 


tissime parole dalle quali poscia è scomparso, e ora possiamo solo dal 
confrorto con altre lingue affini, o dai suoi resti, dedurre la di lui 
esistenza anteriore. Riguardo alle regole fonologiche per questa let- 
tera si osservi che: 


S 42. Il o se viene a trovarsi fra due consonanti, cade, p. e. il perf pass. 


inf. di yp&pw è yeypap-Fct da yeypap-7304, e la 2 pers PI. WIATEIRL. 
da 7îypag-03e; — quello di oreipw semino è iamkpdat da îomap-c3at 
— il numerale éxxa/dexe deriva da éfx2/dexx sei e dieci = sedici. 


Nota. Se cadendo il o vengono a contatto due mute si osservano le leggi 


eufoniche già notate, per es. BéBXep-de da LeBlerm-c3e, dove il x si 
aspira al contatto col 3 dopo sparito il 0. 


S 43. Il a cade quando viene a trovarsi fra due vocali, principalmente 


se l'antecedente è breve, p. e. tUrTEO contr. TUrTOv 2 pers. imperat. 
med. da turtEro; e così è caduto sempre nelle 2 pers. sing. medie col 
suffisso personale cat e co, p. e. TirtTERL = attico timTtA da turtecaL; 
stUrteo att. eturtov da ituntezo Così nei temi nominali in -65, p. 0. 
yéve-0s gen. (contr. yevovs) da yever-os 


S 44. Il o innauzi 0 dopo al X e al p, e innanzi al v(e qualche volta 


anche innanzi al L) cade, ma si compensa col rinforzare la vocale 
precedente, se è breve (v.$ 18). Così paet-vòs viene da pxer-vns, tema 
ques-, nom. Tò p&0g luce — dpet-vos da dpeg-vòs, tema dpes-, nom. tò 
opos monte — ©-par da A5-uar — ti-ua e Ko-wn da twe-pa, twa-va; 
— eîui, da to-pt, ma in iopév sì è conservato — eiî-par vestirsi da © 
ér-pat, ed etpo vestito da é0-pa, dalla ad prese cfr. lat. ves-tis. sea 
Così gli aoristi fotedx da iotei-ca, fuetva da ipev-ca, tpnv-a da 
î- pav-ca. . 


S 45. Quando vennero a trovarsi insieme due eo uno dei due cadde, es. 


n- -car 2 pers da Ha-gar; géve-ct dativo plur. da yéver-ct, Erouar da 
éa-gopat, 


$ 46. Il c iniziale, se non era aggruppato a qua'che consonante muta 


non si è mai conservato, ma si è mutato nello spirito aspro, es sE- 
= sex, intà = septem, òrò = sub, brép = super, dic = sal, A- 
par = salio, Totapar = con-sisto, da ciotapat, fotnui da ciotape, 
6ixog = sulcus, Érmopa: = sequor. 


IV. SPIRANTI (j— pr). 


Osserv. Le due antiche semivocali j e v, così ben conservate nel 


latino, andarono perdute nel greco, il quale nel periodo letterario a 


INAMA, Grammatica, a 2 
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noi conosciuto non mostra che gli effetti dell'una e dell'altra, im- 
portantissimi per spiegare molte forme della flessione. 


S 47. Il f iniziale (seguito da vocale) si è sempre perduto in greco, 
senza lasciare alcuna traccia di sè. Es. oizos da porxos lat. vicus, 
»” Y » 05 , . - 
etos da pretos lat. veius: vp ed E«o da fap e pexp lat vér; tpuetv 
da pepetv lat. vomere, 6) gen. onòs da pod, poròs lat. vox, vocis. 


$ 48. Il f interno fra due vocali si è costantemente perduto, p. e. olc 
da 6 {ts = pecora, cfr. lat. ovis, sans. avis; 07000 da d7dafos cfr. lat. 
octavusj; «iuv età, tempo, da cifrwv cfr. lat. aecum; 60v uovo da 
wfov cfr. lat. ovum; véos giovane da vepos cfr. lat novus, sans. na- 
vas; xepz05 cornuto (in Om. epiteto del cervo) da xep2fros cfr. lat. 
cervus ; «)nts, dorico «)zés, chiave da x\x/s cfr. lat. clavis; élxtz da 
Mapa cfr. lat oliva; din da VApn cfr. lat. sylva, v. $ 46. 


49. Nei dittonghi &v, ov, ev seguiti da vocale spesso lv si è mutato in 
E e poi è caduto, p. e. vaù-s nave, ma gen. v2-9s da vn pos cfr. lat. 
na-viîs, sans. na-vas; — fiov-s bue, ma gen, Bo-òs da fioyros cfr. lat. 
dos, bov-is; — @xov-w odo, ma perf. dz-nz0-a da ax-nxop-a, — fa- 
auev-s re, e dat. pl. facted.ci, ma acc. factiéi-za da facidep-a — 
fut. r)evoouar navigherò, ma pres. rdéw da rlepw — nved-pa spi- 
rito. ma rvéw spiro, da tvefw. 


Osserv., 1 Qualche volta in compenso del r caduto si ebbe un rin- 
forzo ora della vocale antecedente (presso Omero) ora della se- 
guente (presso gli attici), p. e. Om. fardi-06 = att. faccdi-ws da 
Baote p=os. 


Osserv. 2. Il f' interno innanzi al p si è assimilato ad esso. Di quì 
il raddoppiamento del p dopo l'Aumento v. $ 192, p.e fiyéw da ppt 
7eo (cfr. lat. frnigeo) aor. ippiyno« da i fpuynca, — paiyvvui da ppay- 
vupet (cfr. lat. frango pf. fregi) aor. Eppntx da éppata, agg. &ppnztos 
da a} paatos non-fractus. 


S 50). Lo j interno, non si è mai conservato, ma: 


«, trovandosi dopo v o p si è vocalizzato in t e passò nell'interno della 
parola (metatesi’: p e. patvo da pav.jw, — péiixiva da pedav ja, — zotvw 
da xpiv-jw, — ontipw da otep-jo, — yeipwv da yep-jwv, — opupa 
da cpup.ja. Questo e dicesi internato. 

P. trovandosi dopo la liquida ) si assimilò ad essa, es. &Xos da &)jos 
lat. alius, &\Mopar da &ijopar lat. salio, paiXov da pa) jov, ati)» da 
ote-jw, puIdov foglia, cfr. folium. 


y. trovandosi dopo una muta tenue od aspirata produsse con ‘essa il 
suuno doppio cc, presso gli attici sostituito da TT, p. e. 
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xj = 00 -— puizimo custodisco da puàizx jw, cfr. pvizx-1 (pvizE guar- 
dia, gen. guAzx-0s) — poiviroa da qomvix-jz, cfr. il gen, potvez os 

— 000v meno da x jav, cfr. Fx-vrta minime. 


tj = oo — péerox ape, da pelit ja cfr., il gen. pélet-0s miele — Sa79% 
(fem. di Ire, <ntòs operajo) da Int.jz, — Mocoua: da det-jouae, 
— Kpasoz da Kpnt-jx cfr. Keit es. — nikrco plasmare da rat. 
jo (cfr. nizz tip da TIZT-TÀ 0). 

yj==00 — 6pvacw scavare da dpvyjw, cfr. dpvy-1 fossa, — Skogoy 
da tay-jwv (v. S 35) cfr. tey vs. Così pura tapfrrw (Tapay ju) 
cfr. tapxyi. | 

Sj==9e — x0pvsco armare d'elmo da xopv9-jo, cfr. il gen., x0pv3-0g 
elmo — f6vros da fPvîjos, cfr. EVI-05. 
d. trovandosi dopo una muta media (Y, T) produsse con essa il suono 
doppio è, p. e. 3 
gj=% — ot&6% stillare, da ot2y jo, cfr. otay dv goccia — puta da 
qu j2, cfr. guy- fuga. — 2046 da z0&y-jo, cfr. xPAVYÎ, 

dj = — ob» da 6d jo, cfr. 03 wd-a, e lat. odor, — x2I-itouar da xaS- 
id-jruai, cîr. lat. in-sid-eo, — EGouar da édjopar, cfr. fut, 8300. 
pae e lat. sedeo, — oyitn da oyt-jo, cfr. scind-0, e oYdi, — 
éiméso spero da #ir1d jo, cfr. il gen., #Xrld-05 speranza — metos 
da rredjos. — tpareba tavola da terpared jx (di quattro piedi). 

e trovandosi lo j dopo vt produsse col 7 il o, e la nasale cadde, compen- 
sandosi col rinforzo della vocale antecedente (v. $ 18), per esempio 
na da tavt.jx cfr. il gen., mzvt-06; Setra da Sevt ja cfr. FEVT-£65 
dovra da dovr ja cfr. dovt-es; Mvoara da Ivsavt-ja cfr. MlozyT-es, 

G. trovandosi fra due vocali lo j è caduto senza lasciar traccia, per es. 
in tutti i presenti in «w, ew, 00, da &jw, €j@0, 0jow, v. i verbi della 
prima classe, come in tudo da Tiuajo. 


D'ALCUNI ALTRI FENOMENI EUFONICI. 


$ 5l. Per agevolare la pronuncia delle parole se ne modi- 
ficò alle volte la forma; così p. e. l’ interno della parola 
si alterò colla Metatesi, e colla Sincope. 


< 32. La Metatesi consiste nel trasportare la vocale in- 
terna di una sillaba in fine ad essa, per lo più allun- 
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gandola. Essa ha luogo nei monosillabi radicali trilet- 
teri che abbiano una vocale forte in mezzo, ed una lt- 
quida (2, 6) o nasale (u, v) in fine, p. e. 


Ea (cfr. #-fad-ov  gettai) diventò {2a (v. fé-fXa-xx ho gettato ) 


79 (75-06 genere) » gva (yvà-ctos di genere puro.) 
dan (daudw domo) » Opa (k°pntos indom.ito.) 
xau (x&u-vw mi stanco) » xun (xéxun xx sono stanco.) 


8 53, La Sincope, consiste nell’espulsione di una vocale fra 
due consonanti, ed è frequentissima coll’e, assai rara 
colle altre vocali, p. e. 


v in Soy da nv30, 


ie na RENI 
e in yl-yv-ouai da Yeev-o nat, cfr. gi-gn-0 e gen-ut, Ti-TT-% 
a TI-TET-0, ioyo ed Écyov da (c).cey-w ed è-Gzy-0v, 
Eorop.riv da E-cem-op1nv (pres. Em-oua:), piuvo da vi-us- 

Va = Livo, ToTpos e matipos Om. pntoi; e untico;. Om. 


S 54. (Hiatus yasuodta). L'incontro della vocale ultima di 


una parola colla vocale prima della parola seguente di- 
cesi Jato. 


Per evitare lo ?ato si ricorse all’ Elisione, alla Crasi 
e in parte alla Sinizesi. 


S 55. L'Etlisione, è la perdita della vocale finale di una pa- 
rola innanzi ad altra parola, che incominci per vocale; 
essa non ha luogo in prosa che colle vocali brevi «x £ 10, 
e vien segnata coll’Apostrofo, v. 87; es. Èrsit' xe &yvo i 
per îrerta èxciva dyvori == poscia quelle cose ignora. — olò” 
ét. per cida dt: so che. 


L' Elisione sì ha principalmente: 


a nelle preposizioni bisillabe che escono in -@, -6, -t, eccettuati repi 
(Zypt, e péype) p. e. n° «Uto, ma mepi aUtOÙ (peypi aÙTtod). 

b. nelle congiunzioni e particelle &)dk àpa yi dé té oùdé undé oùte 
pate ette dre TOTE mote Onore fva Gare (ma Gre non si elide mai); 
es. Zi)' aùtos Epn — dt aùtàs NÀSE. 

c. negli avverli, principalmente: ét1 ovxéti Rua cita frerra pala tayx; 
e negli avverbi superlativi in @; p. e. t&get #1de, 


Nota l. Anche nei composti va elisa la vocale finale del primo compo- 


— 21 — [S 56-57] 
nente, sia prefisso od altro, quando il seguente incominci per vocale; 
nè in tali casi si segna l'Apostrofo; p. e. dnuaywyis da Înuo-aywyos 
— qpri-éranoos da giào etarooe — anepyousr da dro epyopai, — îm- 
#)Se da EruniSe, &y-0d0s da &vz 60.6. Ma di mepi si conserva lo <, 
per es. Tepi-épyopai non Tep-epyopat, tepi-odos non rep cdog — Si 
eccettui ércopzéw, Érrterzas. 

Nota 2 Riguardo ai cangiamenti che subisce la consonante dopo fatta 
l'Elisione, se segue spirito aspro, v 833. Riguardo all'accento (che 
or va perduto, or sì conserva) v. $ 65. 


$ 56. La crasi è la contrazione dell'ultima vocale o dittongo 
d'una parola colla prima vocale della paro!a seguente; 
il suo segno è la Coronide (v.$ 6); p. e. tàsya per tà 
éoya le opere; tXya3% per TA dayatà, 


Le regole di contrazione sono quelle esposte al $ 21, 
seg.; fa eccezione ox che dà & e non 0, così ocz dà uu. 


La crasi si fa principalmente coll’ Articolo (e con è), 
colle forme 5 ed & del relativo, con îyò, colla congiun- 
zione xaì e colla preposizione 73Î; es. Tò &syborov fa tào- 
ybgrov — TÒ Eoyatov l'estremo robayatov — Tò d0Sadpd i 
due occhi 7003x2u06 — Tò î2YV, TOUgfov — TÒ Ovoua, Toll- 


vopx — divzi, Oyadi da © &vaZ, © dyz$i — mpov9: cv da 
Ted Eoyon — Tabtò da cò abto — z4y0 da x2i tyo. 


Nota 1. Lo spirito aspro dell'articolo (6, #) e del relativo (6, 4), quando 
abbia luogo la crasî, resta sulla prima sillaba, invece della coronide; 
es. dvap per 6 avap, 007% per 6 î70, oùubs; per ò uo, &v per & ey, 
dyc per & ye, &tepos per è ETepos, da un più antico dTepos (cUveza 
per où vez). Lo spirito aspro della seconda parola si perde. 

Nota 2. L': nella crasi non si sottoscrive se non quando appartenga alla 
seconda parola, per es. x4v da xl &v, xv da xat iv, vArreta da xat 
fneta, ma xire da ul eltz, ipmua:, e; 0dx da éyw otuzt, 170 olda, 
Riguardo all'accento nella crasî, v. $ 06. . 

Nota 3. Se per la crasîi una muta tenue si trova innanzi allo spirito aspro 
si aspira, v. $ 33; es. Sor)x da tà Grda, ywatis da zal dette, Foiud- 
Tuv da TO ipatinv, Sa' pati da tà Ipazia, yrizeis Om. da val dueis, 


$ 57. La Sinizest si fa sopprimendo nella pronuncia una vo- 
cale davanti ad un’altra, oppure pronunciandole insieme 
in modo da formare una sola vocale lunga; come se, per 
es. si facesse 36; d’una sola sillaba. 
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S 58. Altri espedienti per evitare lo Iato. 
Il veufonico. 


* 


In alcune parole e forme grammaticali che escono in -8 
o in -c., nè possono elidere queste vocali, si aggiunge 
un -v in fine, quando la parola seguente incomincì per 
vocale. — Questo v fu detto efelcustico ovvero eufonico. 


Le forme e le parole che possono assumere questo v sono: 


. . , ’ . % 
1. Le terze persone del sing. in e (v)p.e. érmrev aùtovs li salvò, ma fcwes 
TO» &vSpwroy, életmey aùtovs ma Életre to» matioz, lasciava il padre. 


2. Le terze persone sing. e plur. in ct (1) p. e. delzvuato ixeice mostra 
colà, ma detxyusi Tòv &vdpa mostra l'uomo; pépovow dpyvptov ma 
pipovot dwpz. 

4. I dativi plurali in -ce (v° p. e. AT dvIporors édwxe diede a tutti 
gli uomini, ma r&si Inpiots Edwae diede a tutti gli animali. 


4. Le forme avverbiali che hanno l'apparenza del dat. pl. p. e ravra- 
macuv) omnino, ‘A3varw fiv era in Atene, ma ‘ASwot Tovo tys- 
vero questo successe in A. Così Marar:v). — Così pure répvot(v) 
l'anno antecedente, ed etxoci(v), p. e etxogev &vdpes ual elunat yuvaixes. 


Nota Altre consonanti mobili per l'eufonia (x e c) si hanno: 


a. nella negativa où, che innanzi a vocale è ovx, e innanzi allo spirito 
aspro 00y, — p. e. aÙ déymw, oùx Èley0v, oùy #É4% non dico, non diceva, 
non avrò. Quindi oùaéte non ancora, non più, e per analogia pnxéte. 


b nell’avv. oùtw così, che innanzi a vocale è oUTS, p. e. cUtw \éyw ma 
oùtws Éleyov. 


c. in x che innanzi a vocale è sempre éé, anche in composizione; p. e. 
ix molews ma is olenu, ix )éyw ma iHédeyo», 


DIVISIONE DELLE SILLABE. 


S 59. Una sillaba non può contenere che una vocale sola o un solo dit- 
tongo; eccettuati i casi di Sinizesi (v, $ 57). Le consonanti da sole 
non formano sillaba mai; ma le vocali e i dittonghi possono formare 
una sillaba da sé soli, o col concorso di più consonanti che li prece- 
dano o che li seguano. 


Una o più sillabe unite insieme possono formare una parola. 
Circa alla separazione delle singole sillabe fra loro nelle parole 
polisillabe, si notino le regole seguenti. 


il DI a [S 60] 

I. Una vocale che non formi dittongo colla vecale che segue forma 
sempre sillaba da sè sola o colle consonanti che la precedono, p. e. 
î x tpòs, co-pi-a di tre sillabe. 

2. Una consonante sola fra due vocali forma sillaba colla seconda, 
p. e. i-x2 vos capace, 09-ros questo, #- yer ha, cò pa corpo. 

3. Due o più consonanti fra vocali formano di regola sillaba colla se- 
conda, p. e. d.pvòs agnello, & xun punta, Te cuòs legame, é-otpo-pa 
contorsi, #-0.3)6; ottimo, -y99s inimico, €-50v ebbi, xk-pvw sono 
ammalato, 


Eccezioni: 


1. Le liquide e le nasali seguite da mu'a, si uniscono all'antecedente; 
per es. zo ux carro, &0de) p6s fratello, Év-dov entro, &u vw ambedue, 
xxy-yatw cachinnor rido, &v-dpos hominis. 

2. Due consonanti eguali, e anche una tenue seguita dalla corrispon- 
dente aspirata, appartengono “una alla sillaba antecedente, l'altra 
alla seguente; p. e. im-rros cavallo, fd) de getto Ivp pos, Bax g0s, 
Zampe. 

3. Nei composti possono dividersi le sillabe secondo i componenti, p. e. 
TUY-ÉYw, WI-.TEP, EÎT-kyt, 


i) 


QUANTITA’ DELLE SILLABE (rpo0008 a) 


S 60. Le sillabe di cui una parola si compone sono lunghe, 
uaroà (-) 0 brevi Boayzix (u). 
Nota. Nel pronunciare una sillaba lunga si adopera un tempo (tempus, 


mora, <p0v96) doppio di quello che si adopera nel pronunciare una 
sillaba breve. — V. $ 14. 


a. Una sillaba è per sua natura (9Ueu) breve quando è 
formata con una vocale breve; p. e. ygévos (vu) tempo, 
ux%95s (uu) lungo, Té705 (vv) luogo. 

b. Una sillaba è per sua natura lunga quando è formata 
con una vocale lunga o con un dittongo; p. e. coua (-u) 
corpo, p.z99s piccolo, uotvo giudico, zoxùua ferita, xorvds 
comune (-u). 

Nota 1. Una sillaba breve per natura (gure:) diventa lunga per posizione 
(Siren, quando la vocale breve sia segufta da due o più consonanti 
(o da consonante doppia y, €, È), purchè non siano muta con liquida 
o nasale (), p, &, v), nel qual caso non si ha posizione; p. e. é7tny 
(- - ) stetti, correo (- u) il quale, #Ét5 (- vu) habditus, K&5twp (- -), ma 
du (v-) punta, texvoy figlio (vu), MegrxXgs (uu=), BoTtpvs (uv) grap- 
polo, tréràos (uv) peplo. 
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Nota. 2.. Se precede la liquida le due consonanti formano posizione; per 
es. y&pp2 (- v) gioja, xxTeix% (v--) attiro. 

Nota 3. Formano pure posizione le medie (2, y, 0) seguite da ), £, v ma 
non da p; p. e. fis (- v) libro, r)éyuz (- vu, t&yuz (-u), ordine, 
extvx (v= v) serpe acquatico; ma y%pzdpz (v- u) voraggiue, podofpos. 
(u - vu) ghiottone. 


Nota 4. Si può conoscere la quantità delle sillabe primieramente dalla 
scrittura (v. $ 14), poi dall'origine loro (in quanto che e, t, Vv se 
sono nati da contrazione son sempre lunghi), per. es &xwy (--) da 
dixuv, xpivo da xptivo, e in fine dall'accento della parola, (v. $ 61 
seg.) Ma in moltissimi casi conviene impararla dall'uso dei poeti. — 
I vocabolari danno la quantità delle sillabe radicali ed interne; quella 
delle sillabe finali verrà di volta in volta indicata nella teoria delle 
flessioni, nella quale saranno pure indicate le eccezioni. 





DEGLI ACCENTI. 


$ 61. Nella lingua greca si segnano due specie di accenti: 
l' Acuto segnato con ‘, v.$ 5 — e il Circonflesso segnato 
con”, v.$ 0. 

Ogni sillaba che non porti nè l'uno nè l’altro di questi . 
due accenti ha l’' Accento grave , ma questo non vien 
mai segnato nella scrittura; p e. si scrive &vSpwros e 
non &v3:@ròs. | 


Nota 1. L'accento acuto sull'ultima sillaba d'una parola, quando ad essa 
seguono altre parole senza interpunzione intermedia, si scrive eol 
segno del grave, p. e. «UTòs, ma altos épn egli disse, 

Questo dinota che l'accento acuto in tal caso perde della sua forza, 
senza che però si abbassi mai al livello del grave propriamente detto. 


Nota 2. La parola secondo l'accento che porta ricevette dai grammatici 

denominazioni diverse, cioè: 

Ossitona (6É&vtovov) se ha l'accento acuto sull'ultima sillaba; p. e. 
Tiui, 0066. 

Parossitona (mapozstovov) se ha l'accento acuto sulla penultima; 
p. e. avIÌportov, dbyov. 

Proparossituna se ha l'accento acuto sulla terz'ultima ; p. e. &vI po- 
mos, tparmeta. 


Perispomena (repuorezevov) se ha l'accento circonflesso sull'ul- 
tima sillaba; p. e. teuzo, 6dcd. 
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Properispomena (rporegiorispevov) se ha l'accento circouflesso 
sulla penultima; p. e. dopor, couz. 

Barilona (fapdt:v2v) se non ha accento sull'ultima sillaba. Sono 


quindi daritone tutte le par ole che non sono nè ossitone, né peri- 
spomene e 


REGOLE PER L'ACCENTUAZIONE. 


$ 62. a. L'Accento acuto non può stare che su una delle 
tre ultime sillabe della parola (siano lunghe, siano brevi); 
ma sulla terz' ultima solo quando l’ultima sia breve. 
Quindi si potrà avere &v3:670; ma non &vIsorou, Tpà- 
nel2 favola ma non qo4ret1g, 1eyov diceva ma non fNeynv. 


b. L'Accento circonflesso non può stare che su sillabe lun- 
ghe per natura e solamente sopra una delle due ultime 
sillabe della parola, ma sulla penultima solo quando l’ul- 
tima sia breve. Quindi yAwocx lingua ma non ‘}@c0ng, 
cùxo; fico ma non c3xov, aîjux corpo ma non còpuextos, 
modbis azione ma non ns%5es. 


c. Se la penultima sillaba d'una parola è lunga per natura 
ed ha l’accento, dovrà avere il circonflesso quardo l’ul- 
tima sia breve; p. e. 929ys fuggi e non 9), còux e non 
cora, Kpativos enon KoxTivos, yuvatze; donne e non yuvaizes. 


Nota. Le eccezioni a quest'ultima regola sono apparenti e si spiegano 
colla regola dell’ Inclinazione dell'accento; pe Garep, wate, Hde e 
simili non sono realmente che le enclitiche rep, te, de scritte insieme 
col monosillabo cui si appoggiano ; v. $ 608. 


S 63. Se nella flessione si cambia o la quantità o il numero - 
delle sillabe d'una parola, il suo accento fondamentale 
deve modificarsi a norma delle tre regole suaccennate; 
vale a dire: 


a. Se una parola proparossilona o properispomena allun- 
ga, per la La l'ultima sua sillaba, diventerà pa- 


rossitona (v. 8 62, a e D); p. e. totreta, gen. roaritns, dat. 
de Ai A gen. dvI Tv, pI. avI prov. — {Xboca 
gen. YXweons, dat. pl. YXwscx:is — cÙxev, gen. otzov, dat. 
GUXO!S, 


b. Se una parola proparossitona si aumenta d’una sillaba 
in fine, trasporta l’accento acuto d'una sillaba verso il 
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fine della parola; p. e. ovouz nome, gen. èviuatos, non 
ovwuatos, v. $ 62 a. : 


c. Se una parola properispomena si aumenta d’una sillaba 
in fine, diventa proparossitona (cangia il circonflesso in 
acuto, v. $ 62 D) ; còu., gen. copatzos non céuatos, ye 
cessa, ma plur. %nyete cessate. 

Nota. Le ulteriori applicazioni, come pure le eccezioni alle regole qui 
accennate, si vedranno in seguito, di volta in volta, nella teoria delle 
flessioni. 


S 64. Accentuazione nelle Contrazioni. 


Una sillaba che nasce da contrazione non avrà alcun 
accento, se prima della contrazione nessuna delle vocali 
contratte aveva l'accento; avrà invece l’acuto se prima 
della contrazione era accentata la seconda vocale, e il 
circonflesso se la prima; p. e. d:FXov dà &FXov, diFXov dà 
«S)ov, etiuze dà ètlua, tuasu:sda dà mtumueda, éoran; dà 
EGTO:. 


$ 65. Se coll’Elisione (v. $ 55) va a perdersi la vocale 
accentata nelle preposizioni e nelle congiunzioni l’ac- 
cento va. pure affatto perduto; mà nelle altre parole 
esso si trasporta come acuto sulla sillaba antecedente; 
p. e. er’ ipé, è yo per èrì iuè, Ma èfd; oùò’ abrds per 
obdè abtd;; ma cip’ avno da ciuì vio. ET cav per értà 
noav, delv Eye. ràSm (non delv') per dauvà Èye 7431. 

$ 66. Nella Crasi (v. $ 56) l'accento della prima parola va 
perduto, quello della seconda parola si conserva inalte- 
rato, p. e. tà &yadà dà toyadài; xai èyò dà xtyò, ma 
xa cita dà xgra. 

Nota. Le preposizioni bisillabe, eccettuate duo, avri, ava, did, se si po- 
spongono al nome cui si riferiscono, ritirano l'accento dall'ultima 
sillaba sulla prima, p. 0. Tovtwy répt, ma rept tovtev Méyopev, 

Così pure si scrive r4px ed fve invece di rxpà ed ivi, quando 
stanno per r&peote è qui presente, verte è dentro, è possibile. Que- 
sto spostamento dell'accento si dice Anastrofe. 


ENCLITICHE E PROCLITICHE. 
S 67. Vi sono molte parole monosillabe e alcune bisillabe 
che si pronunciano insieme colla parola antecedente o 


colla parola seguente, e gettano quindi su queste il 
proprio accento. 


“« . 
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Queste parole si dicono enclitiche (&yaArriza 0 ÈyzA= 
viveva) se si appoggiano alla parola antecedante; procli- 
tiche (mIoxX mtiz&) se alla seguente; e tutte insieme alone 
xTOVa). | 


S 63. Sono enclitiche le seguenti parole: 


1 Il pronome indefinito 75, té in tutte le sue forme. 


9 


2. Le forme dei pronomi personali: poù poi pé, goù coi af, où ot È e 
CPITL.Y). 


3. I verbi eiui e pupi in tutto l'Indicat. presente, eccettuate le seconde 
pers. sing. eî e pis. 
4. Gli avverbi indefiniti: 790 (poet. mod) mi mof mos nd mori mosév. 


Ma come interrogativi questi avverbi conservano sempre il loro 
accento così: woù (modL) mi moi news mo Tote TOSev. 


o, Le particelle yé TÉ to viv rép e il dé locativo e dimostrativo, e le 
poetiche xè(v) vu fà e Inv. 


S 69. Le enclitiche seguono le regole seguenti. 


a. dopo una parola ossitona perdono il loro accento, e la 
ossitona non muta il proprio in grave (v. $ 61, n. l), per 
eso xxXds Tis, xxd0t Tivec, XAXUY ÈoTL. 


b. dopo una parola perispomena tutte le enclitiche perdono 

| il proprio accento; dopo una parossitona lo perdono so- 
lamente le enclitiche monosillabe: le bisillabe lo conser- 
vano; p. e. 4116 ce ti amo, èpéi cor ti dirò, dò tiva veggo 
alcuno, eÙ tor, dv cvov. — Nos Tis, pidos puov, ma Adyor 
mivic, Aoyovs Tivàs, Adyos Eotl. 


c. Dopo una parola proparossitona e properispomena l’ac- 
cento dell’enclitica si trasporta come acuto sull’ ultima 
sillaba di questa parola antecedente; dvdporos Tu, dv- 
FowrTds ÈOTUY, COHATOS TLVOS, couà Th TÒ GOA CU, aiuk 
TLVOS. 


$. 70. Sono proclitiche le seguenti parole: 
1. I nominativi dell'articolo ò, », ot, ci. 


£. Le preposizioni iv, is, cts, #5 ed ix, 


6 
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3. Le congiunzioni ei ed 65 (ds anche quando si usa come preposizione 
= ad). 
4. La negativa 0) (00%, 00y); ma odyt è sempre accentato. 


Nota. 1. Se un enclitica si appoggia a una proclitica questa riceve l'ac- 
cento di quella: es. et tes, où pupe. 
Se più enclitiche si succedono fra loro, ciascuna porta l'accento 
dell'’enclitica seguente, e non ne resta priva che l'ultima: es. etc ris 
poi part mote se alcuno mai mi dice. 


Nota. 2. Conservano naturalmente il proprio accento le enclitiche se sono 
al principio di una proposizione, le proclitiche se sono in fine, le une 
e le altre se si vogliono pronuaciate con forza speciale, e si vuol 
dar loro un risalto nel discorso; es. tevés )éyovri, cé léyo — tò pòv 
imeendevtiov TÒ Ù' cÙ — pis 1 00; — 00 mot taUTa di aut cvupioet 
non a me queste cose ma a te giovano. 

L'enclitica conserva il suo accento anche quando la sillaba ante- 
cedente, su cui dovrebbe gettarlo, si elide, per es. taùt' fate yevdz 
queste cose sono false. 

Il verbo €77: ha l'accento sulla prima quando è in principio di 
period», o quando sta per ffe7t:, 0 quando significa: esiste, p.e. #7: 
ùvIpwros, Teds ETTL Dio esiste, odx E7tt= o0x ÉferTL non licet. 


——»———_—_—_—_—_——__————————€—€—m€—6€€——€m—€ = 


SEZIONE SECONDA. 


MORFOLOGIA 


OSSIA TEORIA DELLE FLESSIONI. 


NOZIONI PRELIMINARI. 


S 71. 1. Il signifiato fondamentale e originario d'ogni parola sta in una 
sola delle sue sillabe, la quale si chiama Radice; le sillabe che la 
precedono si dicono Prefissi, quelle che la seguono Suffissi, p e. Xd-@ 
sciolgo, \U-tp0v mezzo con cui si scioglie, Av-tip colui che scioglie, 
Iu-16s sciolto; Au-Tix0s è X0-01n6 solvente, \u-ciuos solubile, U-gts 
soluzione, &v& \u-ct6 o dix Àu-ois dissolvimento, xaT& Qu-cts distru- 
zione; in tutte queste parole la sillaba radicale, ossia la Radice (fi%x) 
è il Av- che imprime in tutte il concetto fondamentale di: sciogliere. 


Osserv. 1. La Itadice è sempre monosillaba. Ma il monosillabo radicale 
che noi troviamo nelle parole greche si è già più o meno e in vari 
modi alterato dalla sua forma originaria, sicchè in greco la Radice 
medesima nelle varie parole e nelle diverse forme grammaticali può 
presentarsi sotto aspetti diversi, i quali si possono ridurre ai seguenti: 


1. Le radici che contengono un « s'incontrano anche con et ed occ, per 
es. abbiamo la rad. \er- in È er-ov lasciai, \etr- in defr-w lascio, Xoerr- 
in doer-0s reliquus. 


2. Le radici che contengono un v s'incontrano anche con sv- e qual- 
che rara volta con ov-, p. e. abbiamo la rad. 9vy- in 9vy-2 lat. fuga, 
gevy- in pevy w fuggo. 

3. Le radici che contengono una vocale breve s'incontrano anche colla 
medesima vocale luoga; per es. abbiamo la rad. Xxf8- in £-)aB-0y 
presi, \n8- in Amfoue: (da nf copei) prenderò, — la rad. dax- in 
dax-vw mordo, dnx- in dvfopar (da dx copat) morderò. 

4. Le radici che contengono un « s'incontrano anche con € e con 0; 
es. abbiamo la rad. tpar- in é-tpar-0v volsi, tper- in tpér-w volgo, 
Tpom- in tporm-o6 consuetudine (mos) — la rad. otei- in È ota-xa 
mandai, ate)- in oTEÀ 76 mando, atoà- in oT6à 0g spedizione. 


. 


[8 71-72) | 2 9 


5. La medesima radice s'incontra e colla Metastesi (v_$ 52) e senza 
per es. abbiamo la rad. Sv- in S&v «Tos morte e Svn- in Sv5 04% 
muojo. la rad, zau- in x%u-vw e xun- in xé xun-2% sono stanco. 


Nota 1. Le variazioni delle radici notate nei tre primi numeri si dicono 
Rinforzi della radice (cfr. 8 18, e seg.); e le radici colla vocale sem- 
plice 0 breve si dicono radici semplici, quelle colla vocale lunga o 
col dittongo: radici rinforaate. 

Le variazioni delle radici notate nei due ultimi numeri si dicono 
Affezioni della radice. 


2, I Suffissi sono di due specie: tematici e flessivi. Si dicono tematici 
quelli che servono a modificare il significato fondamentale della radice, 
e sì dicono /lessivi o suffissi della flessione quelli che servono ad indi» 
care le diverse relazioni logiche (di soggetto, di oggetto, di caso, di 
persona, di numero e simili ) delle parole nel discorso; p e in \d-ct-g, 
\v-auv, Av-cto-s, )u-c1o-v i suffissi ce- e otn- sono tematici e danno, 
l'uno il valore di nome astratto (soluzione), l'altro di aggettivo (sol- 
vente) alla radice )v; i suffissi -s e -v sono flessivi e l'uno: serve 
ad indicare che il nome nella proposizione è soggetto (nominativo) 
l'altro che è oggetto (accusativo). 


3. Sono suffissi /lessivi i suffissi dei casi o segna casi nei nomi e nei 
pronomi, e i suffissi di persona, ossia le desinenze personali nei verbi; 
tutti gli ultri sono suffissi tematici, p. e. in XU -Tp9a-v, du Texò e, \b-o- 
pev sciogliamo, \u-c0-pedt ci scioglieremo, i suffissi Tpo- tuo: 0- co- 
sono suffissi tematici, e i suffissi -v -s -p.v -ueSax sono suffissi flessivi. 


Osservaz. 2 La radice con uno o più suffissi tematici costituisce un 
Tema, p. e. Avri- Avtizo- Ivtpo. Ivs- Avro- sono altrettanti temi delle 
parole Auoes Autexos AUtpov Ivopev ivacueda. 

Scriviamo i temi senza accento e con una lineetta in fine, 

La Morfologia si divide in due parti, l'una che tratta della Decli. 
nazione ossia della flessione dei nomi o dei pronomi, l'altra che 
tratta delle Conjugaszione ossia della flessione dei verbi, 


DECLINAZIONE, 


S 72. b. Nella Declinazione il greco distingue: 


1. Tre numeri: Singolare, Plurale e Duale, il quale ul- 
time serve ad indicare due oggetti. 


2. Tre generi: Maschile, Femminile e Neutro, 


e 
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3. Cinque Casi: Nominativo, Vocativo, Genitivo, Dativo e 
Accusativo. 


Nota. Non tutti i casi hanno una forma diversa e speciale in ciascun 
numero e in ciascun genere; si noti anzi: 


1. che nel duale una forma sola serve pei tre casi: nominativo, vo- 
cativo, accusativo, e un'altra pei due: genitivo e dativo; 


2. che nel plurale il nominativo e il vocativo sono sempre eguali; 


3. che il nominativo, vocativo, accusalivo di genere neutro in ciascun 
numero sono sempre eguali fra loro 


DECLINAZIONE DEI NOMI. 
(Sastantivi, Aggettivi, Participi.) 


73. Il genere dei sostantivi viene determinato in parte dal loro signi- 
ficato, in parte dall'uscita del tema. Circa a quest'ultima tratteremo 
a seconda che se ne presenterà l’ occasione in seguito; circa al si- 
gnificato si noti: 


1. che i nomi appellativi di esseri animati maschili sono maschili, 
quelli di esseri anirnati femminili sono femminili; p. e. 0 &vip l'uomo 
d 9059 la donna, 6 déwy il leone, “i Méauvx la leonessa. 


2. che i nomi propri sono in generale maschili o femminili, secondo 
che i nomi appellativi che indicano la loro specie, e che in origine 
si sottintendevano loro, sono maschili o femminili. Perciò sono ma- 
schili, oltre ai nomi propri degli uomini, i nomi dei fiumi, dei venti 
e dei mesi, perchè si sottintesero i nomi maschili 0 rotauòs fiu- 
me, 6 Jeos dio, ò pnv mese —- Sono invece femminili i nomi dei paesî, 
delle isole, delle città, perchè si sottintesero loro nomi appellativi 
femmipili; p.e. 4 7% terra, 4 ywp« paese, « v700s isola, «4 0A città; 
p. e. 6 Evpwre; (cioé rotauos) l’ Eurota, 6 Zepupos lo Zefiro (cioè 
Gvep.os vento‘, é ‘ExxtouBatsv (cioò uv) il mese Ecatombeo, i "Apxzdéa 
l’Arcadia, % Aéo5os Lesbo, Xi Atyumtos l'Egitto, # KoXopev Colofone. 


‘3. Inoltre sono per lo più femminili i nomi degli alberi: p. e. 4 dpods 
la quercia, e i nomi astratti, p. e. % Art; la speranza, vl dixecocvva 
la giustizia, 4 vixn la vittoria, 4 &i43e la verità, 4 veotas la gio- 
ventù. 


4. Sono per lo più di genere neutro i nomi dei frutti. p. e. 70 cUxov 
il fico, e i nomi appellativi diminutivi, anche quando siano diminutivi 
di nomi maschili o femminili; p e Tò uerpàxtov il giovinetto; To ye- 
povtiv dimin. di è yépwv il vecchio, tò yvvziov dimin di d yvv4 la 
donna, 6 £eBXtov, dimin, di 4 {6i8)cs, il libro. 
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S 74. L' Accento nei nomi rimane sulla sillaba sulla quale si 
trova nel nominativo, finchè le regole generali dell’ac- 
centuazione lo permettono: v. $$ 62 e 63. 

Le desinenze o. ed x del nom. pl. della prima decl, 
si considerano come brevi. 


Nota. L'applicazione di questa regola, e le sue eccezioni, si vedranno 
di volta in volta secondo che occorreranno. 

S 75. Secondo la diversa uscita dei fenzî nominali i nomi si 

distribuirono in due Veclinazioni, o schemi di flessione. 


1. Alla prima Declinazione, appartengono quei nomi il cui 
tema esce in vocale forte (x, o; in e non ce ne sono). 


2. Alla seconda Declinazione quelli il cui fema esce in con- 
sonante, in vocale fievole (., v) o in dittongo, ed in o. 


Ciascuna di queste due Declinazioni si suddivide in 
due altre, cioè: 


La prima: 


a. nella declinazione dei temi che escono in a, p. e. Tiuz=!, 
gli onori, roXtta-: i cittadini; 


b. e nella declinazione dei temi che escono in 0, p. e. A6yo 
i discorsi, &v3fwro-: gli uomini. 


La seconda: 


e. nella declinazione dei temi che escono in consonante, 
p. e. goiax-e; le guardie, #Xzid-:; le speranze. 


d. e nella declinazione dei temi che escono in vocale fie- 
vole, in dittongo ed in ®, p. e. aioti-;la fede, 3-5 il 
pesce, bacia il re, fip0-s l’erce. 


PRIMA DECLINAZIONE. 
A. DECLINAZIONE DEI TEMI IN & 


$ 76. Tutti i nomi che appartengono a questa declinazione 
sono femminili o maschili (neutri mai). 


a. Sono femminili quelli che escono al nom. sing. in -x 
o in -n, p. e. È yowox il paese; è vizn la vittoria. 
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b. Sono maschili quelli che escono al nom. sing. in -as 0 

in =, p. e. è vexvias il giovine, 6 roMmns il cittadino. 

I temi di tutti questi nomi escono in a; p. e. yosx-, 
VIXX=, VEXVWIX=, TOÙLTA=. 


S 77. a. Il Nom. sing. nei femminili non ha alcun segna- 
caso; nei maschili ha per segna-caso un <. 


b. Il Vocat. sing. nei femminili è eguale al nom. sin7.; 
nei maschili al nom. sing senza il s; p. e. 6 ’Atosida-; 
l’Atride, voc. © ’Atscidn oh Atride. 

c. Il Vocat. plur. è sempre eguale in tutti i nomi al Nom. 
plurale (v. $ 72, not. 2). | 


S 78. a. Se il tema esce in « puro (preceduto cioè da o, da e 
o da <) questo si conserva in tutti i casi, sia esso lungo 
sia breve. 


D. Se il tema esce in x impuro (preceduto da consonante 
che non sia il p, 0 da vocali che non siano e od :) questo 
quando è /ungo si muta in “ in tutti i casi del singo- 
lare; quando è dreve si muta in n solamente nel genit. 
e dativo sing. — La quantità dell’ si conosce quasi 
sempre assai facilmente dall’accento del nominativo (cfr. 
S 62). 

Nota. Insieme colla declinazione del nome si impari anche quella del- 
l’articolo. 


Paradigmi 
Femminili. 


a. Temi che escono in «- puro (lungo, o breve). 


temi  X0924- Ted otparidi- dInIEA- 
paese esperienza esercito verità 
Sing. | 
Nom. dì VIOLI mela CTpATIÀ aIndera 
Voc. È IO: melo = otsatitàA dINIta 
Gen. mis VIOFIAL melons  Ootpatitis dInIela; 
Dat. ci NOIA mela = otpamà anda 
Acc. TV VIOLA, Telpav  oTpATIAV dinderay 


Inama, Esercizi. 3 
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Plurale. 
Nom. Voc. ai 
Gen. TOY 
Dati. Tate 
Acc. TAC 

Duale. 
N.V.A. a 
G. D. talv 


Seguono questa declinazione i seguenti nomi. 
opatpa sfera 


potpa 


destino 


dpép& giorno 
yîqupx ponte 
ayop& piazza 
éortpz sera 


éyIpa inimicizia 


9ope 


porta 


RE) O 

y boat melpar  otpotiai kinderar 
yeopeiv mespelv oTpatioiv dinIerdy 
xdpats Teloaie oTpATIAÌS dIinIelaw 
eds melpas  oTtpaTtIAS aindelas 
xOpa TELA oTpATiA dInieta 
PIOYIAN TELOaIV  OTpPATIAIV dIndeiauy 
ox ombra Bactieta regina 
| copia sapienza Baareta regno 

quia amicizia asdperta valore 
rardeia educazione —adixta ingiustizia 
Bia violenza alrta causa 

atuyia disgrazia evgeBera pietà 
edtvyi% fortuna vixta casa 

mevia povertà iniSupta desiderio 


Nota. Conservano l'a, benchè impuro, in tutti i casi anche i nomi con- 
tratti in è (nom. sing. col circonflesso); p. e. * uva g. pvas ecc. la mina 
(moneta), ‘A3nv& g. -&6 Atena = Minerva; — e inoltre i nomi propri: 
Anda ‘Avdpopeda, PéXz, Dedopnde, e il grido di guerra &z}a, 


b. Temi che escono in « impuro (lungo). 


temi 
Singolare. 
Nom. Voc. 
Gen. is 
Dat. Ti 
Acc. TY 
Plurale. 
Gen. TY 
Dat. Tal 
Acc. TÀE 
Duale. 
N. V. À. tà 
Gen. Dat. taèv 


TUA 
onore 


TU 
muu.Îis 
TULA 
TULAY 


Tipuat 
TL. GIV 
Tip.at 
Tiu.As 


pd 


TULATY 


VIXA=- 
vittoria 


vixn 
f 
vixne 
vixn 
vixny 


Vixat 
VAOÎY 
vixate 
vixie 


vixa 
" VIXALY 


yvapa= 
opinione 


yvopn 
VOL 
VOLA 
YVOunv 


vai 
vopoiv 
fvOPas 
yvopas 


papa 


Voet 
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Seguono questa declinazione i seguenti nomi: 

apetn virtù TRAE, danno xopn chioma 

dpx) principio dl giustizia xa villaggio 

ny sorgente elpiyn pace xpnva fonte 

yuyn anima xo dolore x6pn fanciulla 1 

ceyn silenzio pz%xn battaglia Tpoqa nutrimento 

Jdovi piacere Ù gn sorte televt) fino 

òpyn ira rÙM porta orovi; diligenza 
c. Temi che escono in x impuro (breve). 

temi ea tparetd— 
ingua tavola 

Singol. Plur. 
Nom. V.dà Nora cparelta ai orta: Tpkreta: 
Gen. iis Moemns rparétas | TGV Yomrov Tparmelov 
Dat. Ti Not TpattCn Tal Ywras Tparélars 
Acc. TV YAGTTAv Tpdrebav | tds YAbrrà; panta; 

Duale . 
N. V. Acc. TX Norra “tparnta 
G. D. Tav YOTTAL tparéiConv 
| Seguono questa declinazione i seguenti nomi: 
diarrea modo di vivere podoz musa dotx gloria 
IaixtT mare pépipva cura, affanno pita radice 


paditta apo 
Maschili. 


$ 79. I temi maschili in «- nel Genitivo sing. escono sem- 
pre in -ov, del resto circa all’« del tema seguono le 
stesse norme dei femminili. 


Tema in « puro. Tema in «x impuro (sempre lungo) 


vexviz= giovine TONTA- cittadino. 
Singol. Plur. 
Nom. è veaviae ToMens | oi veaviat —TOXtTa: 
Voc. @ veavix  TOMNTÀd | @ veaviat © Tola 


Gen. roò veaviov rodltov | TGV veaviiv  Toderdv 
Dat. 76 veavia  Toditn | too  veavia Toditas 
Acc. T.vo vexviav godManvy | toos veaviis rodras 
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Duale. 
N. V. Acc. tò veava molita 
G. D. TOÙV VEAVIAIV TTONITALV. 


Seguono questa declinazione i nomi seguenti: 


6 tauias dispensiere xpttas giudice tobotas arciero 
Nixfus Nicia dexarti6s «giudice mpodotas traditore 
Ka)Mlae Callia padntas discepolo destotns signore 
Havoav ius Pausania mOLnTAS poeta vzitas navigatore 
‘Enauevdvize Epaminonda Vnathe pirata oixetns domestico 
HvSayépas Pitagora snitene oplita Teyvttas artista 
OIPIATI Serse atpatintns soldato evepyétns benefattore 


Nota 1. Escono in & (breve) al vocat. sing. i seguenti nomi maschili: 


e 


1. Quelli che al nom. sing. escono in -tns, p.e. è xpetàs, voc. © xporté, 
6 rolitns, voc. % modita. 

2. I nomi propri dei popoli, p. 6 Iépras il Persiano, voc. © IMéocà; 
è ExvIns, voce. © Ixv.da; ma non i nomi propri di persona, p. e, è. 
Ilépoas Perseo, voc. Iépan. 


3. I nomi composti di due temi nominali, per es. ò yewpéTpas geome- 
tra, voc, © yewpérpà; così pure @ puporo)à o venditore di profumi, 
@w cusngpavta o sicofante. 


Nota 2. I suffissi dei casi in questa declinazione sono spesso contratti colla 
vocale (a-) del tema; cosf p. e. nel genit. sing. yvpas è da ywpz as; 
atpatiàs da atpotia-ag; nel dat. sing. yope è da yopx ai, arpatit 
da otpetiz-a.; nel genitivo plur. ywpév è da ywpx-wv; otpatitv da 
OTPATIK-WY, CC. 


S 80. Circa alla quantità dell'ultima sillaba si osservi; 


1. La desinenza -av dell'accusativo sing. è lunga o breve secondo che è 
lunga o breve l'« del nomin. sing. 


2 La desinenza -«s del genit. sing. e dell'accus. plur. è sempre lunga, 
e sempre lungo è l'a del duale (nom. voc. acc.). 


. 3. La desinenza -«. al nom. e voc. pl. si considera, in quanto all’accen- 
tuazione, come breve; (ma -«es e - at, sono sempre lunghe). 
S S1. Circa all’Accento si noti (v. $ 74) che se il nome: 


1. al nominativo sing. è ossifono diventa perispomeno al 
genit. e dativo di tutti i numeri, v. p. e. orpattà e miu; 
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2 al nomin. sing. è parossifono resta sempre tale quando 
Ja penultima sillaba sia breve, v. p. e. ddfa, 0 mooddta:; — 
ma diventa properispomeno nel nom. plur. quando la 
penultima sia lunga, v. p. e. vixn, yvoza, Tolltns, yood; 


3. al nomin. sing. è proparossitono, o properispomeno di- 
venta parossilono quando l’ultima sillaba si faccia lun- 
ga; v. p. e. aIndea, coperta, mela, YAGTTA; 


4. al nomin. sing. è perispomeno (segno che v' ebbe con- 
trazione) resta tale in tutti i casi di tutti i numeri; per 
es. ‘ p.và la mina (moneta) g. uvzs, d. pvé ac. pvàv, pl. 
n. pvat g. pvav. d. pvaîs, a. pivas. Così è yf la terra, g. 
fis, ecc.  yaXK il gatto; 6 ‘Eopfic (da “Epuéas) Ermete 
= Mercurio, g. “Eouod ecc. 


Nota. Negli esercizi di declinazione il giovane deve abituarsi a far sen- 
tire nella pronunzia i cangiamenti dell'accento ; quindi pronuncierà 
p. e. trdpesa, g. trapézes, d. trapéze, acc. trapezan, ecc. 


S 82. Fa eccezione a queste regole di accentuazione il ge- 
nitivo plurale, che in questa declinazione è sempre pe- 
rispomeno qualunque sia l'accento del nominativo sing.; 
v. i paradigmi. | 

È eccettuato pure il nome è desrémns signore, che al 
vocat. sing. ritira l'accento, dò dfotota. 


Nota. Restano parossitoni anche al genit. pi. i seguenti nomi: ypa074; 
usuraio (gen. pl. xprotwvìi, apun sardella (genit. pl. apuwv), itnoiee 
venti etesii (gcnit. pl. itnoitwvì, yAovvns cignale (gen. pl. ylcVvwr). 
Invece ypnotov e dpuwv soco i genitivi plur. di ypnotos utile e di 
dpuns inetto. 


B. DECLINAZIONE DEI TEMI IN 0. 


S 83 I nomi di questa declinazione escono al nominativo 
singolare in -o5 od in -ov; i primi sono per la massima 
parte maschili, alcuni pochi femminili; i secondi sono 
tutti neutri; p. e. 6 Xyos discorso, ‘A 635; strada, tò d&- 
gov dono. Il tema esce in o-; il s eil v sono i segni del 
nominativo singolare. 

I neutri hanno tre casi eguali v. $ 72 d, nota 3. — 


Al nom. voc. acc. pi. hanno per suffisso un &, che si 
sostituisce all’o- del tema. 
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Singolare 
Nom. é 
Voc. 
Gen. tod 
Dat. T6 
Acc. TÒV 

Plurale 
Nom. V. oi 
Gen. Tav 
Dat. To 
Acc. TOÙs 

Duale 
N.V.A. TO 
G. D. roîv 


CEqupo-s 
Cuor 
CepPpou 
Cepipo 
CEqupo-y 


Cequpor 

Cepuoev 
Ceposo:s 
Cepupovs 


Cepupeo 
Cepbpory 


— 38 — 


Paradigma. 


Maschili e Femminili 
Temi Cepuso- Zefiro 


650- strada 


à 696-=< || tò 
©  6Òi Ò 
TI 6808 où 
Ti 60G To 
qhv $dd-v |l tò 
al é6dot || tà 
mov 6Òdiv TV 
Tai; 6dote Tois 
tà; 60006 || TÀ 
tà é60 TÒ 
ratv 6d0%v || To 


Neutri 


dépo-v | È 
déipo-v 
dezov | È 
dop 
dipo-v 


deloa 

r 
NYSKION, 
doors 


Smpo- dono | Guyo= giogo 


uyd-v jugu-m 
-y 


U 
vyod' (jugi) 


Cuyò ugo 
Quyi-v jugu-m 


Cufk juga 
Cuyév jug-um 
Tuyot 


Spa Cuyà juga 


DIGEIO Cufd 
ddpoty | Cuyotv 


Nota. L'e del vocat. sing. m. e f. è affievolimento dell’ o del tema Il nome 
Seo, come il corrispondente lat. deus, ha il voc. sing. eguale al no- 


minativo © Sede — deus. 


Altri nomi da declinarsi per esercizio. 


Maschili. 
etpatnyos generale ypovos tempo 
mrotauos fiume novo: fatica 
adelpos fratello Bios vita 
vopòs pascolo tavpos toro 
vipos legge oixog = casa: 
doyoc discorso xnro6 orto 
immoe cavallo dovdos servo 

Femminili. 

tappos fossa quos © gesso 
vicos isola Pw)os gleba 
vòros malattia BiBos libro 
xòrmpoc sterco dp;006 rugiada 
omodos cenere &umelos vite 
nrespos continente map3évos vergine. 
agos voto pàBdos bastone 


Émratvos lode 
xivduvos pericolo 
Savatos morte 
Parpayos rana. 
&vIpwros uomo 
&yyeXo6 nunzio 
modeuog guerra 
Netri. 
euzov = fico 
&vtpoy antro 
pétpov misura 
«$)ovy premio 
podov rosa 
iuattov vestito 


e ita I GRA RS Eee pre 
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S 84. La quantità dell’ ultima sillaba è quasi sempre indi- 
cata dall’ortografia. Si noti solo che -o. al nominativo 
plur. si considera per l’accentuazione come breve (cfr. 
S 81), e che l'a del neutro pl. è breve. 


Circa all’ Accento valgono per questi nomi le stesse 
regole che pei nomi col tema in &, v. $ 81; se non cha 
il genitivo plurale in questa.declinazione segue la re- 
gola comune agli altri casi. V. il Paradigma. 


È ecceltuato il vocat. di &deX96s che è proparossitono 
6) &delpe. 


Nota. Anche in questa declinazione i suffissi dei casi sono spesso con- 
tratti colla vocale (0) del tema, p. e. nel gen. sing. \0y0v è da Z0yo-a. 


AGGETTTIVI CHE SEGUONO LA PRIMA DECLINAZIONE. 


$ 85. Moltissimi aggettivi hanno il tema che esce in o- nel 
maschile e nel neutro, e in &- lungo nel femminile. 


Questi aggettivi si declinano secondo la prima decli- 
nazione; essi corrispondono agli aggettivi in -us -a -um 
latini. 


L'@ del tema fermminio diventa n nel singolare quando 
non sia puro (preceduto da g, e. 1, v. $ 78, d). 


Paradigma. 
tem. &Zo- fem. kia tem. cogo- fem. ccpa- 
dignus -a -um sapiens 

Sing. N. kt = ètta  &érov copss cop copdy 
V. àktie atia  &Erov copé cop copéy 

G. afion =atlas &Étov | copod copfis cogob 

D. b4410) 3 acta atiw c0P) copi COD6 

A. &fovy d&tiav &loy | copdv comdv copdy 

PI. N. V. &Èwor dfn tra copol copat copà 
G. atiov flv è&tiav | copéiv cogéiv GOPGv 

D. attore AElare &Etore copois «= copais copots 

A. &tinvus  ètias dti copols = copds cogà 

Du. N.A. dfiw atta  d&tio | c09ì copà GOpo) 
G. D. &Éiov dla abito | copotv  gopatv Gcopob. 


‘ 
N dtd 


de 


{s 86) — 40 — 


Nuta. L’accento del femminile (non. e gen. pl.) si regola dietro quello 
del nom. sing. masch. Quindi p. e di fiéBatos firmus, fem. BeBaia 
firma, il nom. pl. fem. è GéBeez: (e non fefaizi) e il gen. pl. BeBziwy 
(e non feBaov). 


Seguono questa declinazione i seguenti aggettivi. 


(fem. & puro). 


dixztog «Texzia =dixztov giusto 
niniztos -R -0v ricco 
padtos -3 -0v facile 
dvd petos. -& =0Y valoroso 
ala ypò6 -A -0v turpe 
tep6s -2 -0Y sacro 
la yvpòs a -60v forte 
mavnpos -x -èv cattivo 
Siev.Ti pos -& -0vy libero 
(fem. & impuro), 
dyadòs eyxIn =&yxF6v buono 
Terios -% -0v vile 
da )0g -N -0y manifesto 
NALOG -N -0v cattivo 
x) 0g -% -0v bello 
xEV0C -% =-<y vuoto 
x0LIOGC -% «=0Y. comune 
xALYOG -N -0v nuovo 
Mevane -N -0v bianco 
uovos -N -0v solo 


Nota. Si facciano per esercizio le seguenti declinazioni. 


6 d xa molttns il cittadino giusto 
X paxpà Gdòg la strada lunga 

6 &iztpoe atpatimtas il soldato forte 

6 dervos Teygvitns i1 valente artista 
* xa) vos la bella isola ecc. 


TEMI IN -€0 ED -00- CONTRATTI. 


S 86. Se innanzi all’ -o finale del tenza c'è un e od uno, 
questi si contraggono colla desinenza. 


. 
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Maschile, tema r\vo-navigazione |Neutro, tema doteo-0ss0, 


Sing. Nom. è 


Voc. © 
Gen, TOoò 
Dat. 170) 
Acc. TÒV 
Plur. Nom. V.oi 
Gen. ION 
Dat. Toi: 
Acc. ToÙs 
Du. N.V.A. tò 
G.D. ov 


-- dl 
Paradigma. 

mE Tide TÒ 
TE TRAI) Th 
mid) = TAI TOÙ 
TSO TAG T6) 
tidov  Tioly TÒ 
nido TIR TÀ 
mid TGV TOI 
mid TANT To 
mISOvI TODI tà 
PROTO TÀ) TO 
midory Tiso TY 


Altri esempi. 


daetÉovy 
dartéoy 
dDITEOL 
dot 

datÉoy 


deTia 
daTEMV 
datioLe 
doTia 


OITEO 
OGTÉOL 


OgTOÙy 
OGTOÙY 
OGTOL 
OCT) 
dotoùy 


ocTà 
OCT 
Yy 


OGTOÌ 
GOT% 


ÒOOTO 
OOTOÌV. 


è adelpudéos contr. delpidove nipote, 6 f60s ctr. foù; corrente, 6 véog 
ctr. voùs mente, 70 x&veov ctr. xxvovv canestro, (con accento irregolare). . 
Seguono la stessa flessione alcuni aggettivi derivati da questi nomi 
p. e. eUvovs (da evvons) benevolo; durvovs malevolo; &vovs demente; 
xaxbvovs malevolo; eUpovs di bella corrente; &rAovs (da &r)205) inna- 
vigabile. 


$ 87. Seguono questa declinazione alcuni aggettivi che al 
nom. sing, escono in 05 -éA -e0y, contratti in 005 -f 
(se precede p o vocale in -%) -oùv, sempre coll’accento 
circonflesso suli’ ultima; e alcuni pochi in Ades =xXSn 
dov contratti in Tio; TAR =TA0DY. 


Sing. 


Plur. 


> PUOZ POaZz 


Du. N. 
G. D. 


ypvrers GER -Geov 


masch. 
ypurove 
ypursò 
xPVTD 


ypuroùv 


gpuroî 
“ puTtEY 
SI.ELZIO 
yporove 


YpuToò 


YpuTI ty 


Paradigma. 
aureo 

fem. neut. ‘ 
ypuri ypuTovv 
puri;  ypurod 
ypuri YPPITO 
Ypura» ypurovv 
ypurzi ypura 
X PUTGY % puroòd 
% pusais aj purale 
NpvTas ypurk 
NPuTà y puro 
ypuraiv NPuToLv 


dm)n0s -6n -6v semplice. 


masch. 


aniove 
amigi 
arto 
amiolv 
arriot 
aridi 
arrinie 
drniove 
aria 
amioty 


fem. 
anizf 
ande 
an) 
arifv 
aniat 
ani 
aniaie 
aniàe 
anik 
ariaiv 


neuf. 
anioly 
anioni 
ani 
amiovy 
anda 
aridi 
anioîs 
anià 
daria 
arriotv 
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Altri esempi. 


GpyUpeos «pià -peov ctr. apyupròs —& -ovv argenteo 


RI 


‘ moppupeos >» » » rropgupois > > purpureo 
cidipeos «=» =» >» o:dupodi >» >» ferreo 
Nidmeos  -ÉR -e0v >» godzode -% -oUv di rame 
derions «= -on -d0v >» Tirn)oss -fî -oùv doppio 
tper)dos >» » » Tpiràdovs -î ov triplo. 


$ 88. Circa alla contrazione valgono le regole esposte ai 
$ 25 e 26. Ma fanno eccezione: -ex che nel nom. voc. 
acc. plur. neutro si contrae sempre in & — on sempre 
in n; — 0«x in aj — 0x: in at 


Circa all’Accento sono da notarsi le seguenti ecce- 
zioni alle regole generali (v. $ 64): 


1, Il nom. voc. acc. duale è sempre ossitono, p. e. r)d, vo, dotò benchè 
siano contratti da 7À0dw, vow, dITÉE®. 


2. Le parole composte regolano l'accento dietro quello del nom sing. 
(v S 74) come se la contrazione non esistesse, p. e. mepiràdoos ctr. 
mepimàzve, gen. repimov (benchè da meperAbov. Così eUvovs (da eù- 
yoos) benevolo, gen. eUvov (da eùvòov) nom, pl. eùvo: (da sUv001). Così 
eUr)ovs che naviga felicemente (da eUrA00s); edrvovs che respira bene 
(da eUrv00S). 


3. Tutti gli aggettivi in -e0s, contraendosi, diventano perizpomeni, ypd- 
cos aureo cir. ypurove. 


DECLINAZIONE ATTICA DEI TEMI IN -0, 


‘8 89. Alcuni temi nominali uscenti originariamente in -&0 (p. e. AR0s), 
permutando la quantità delle vocali e affievolendo l’« in e, riuscirono 
in -6% (dew-g). 

Presso questi temi le vocali dei segnacasi si fusero coll’ del tema 
e non restando quindi che le consonanti a distinguere i casi, la loro 
declinazione riuscì come nel seguente: 


Paradigma. 
Singolare Plurale. 
tempio sala 
N. V. 6 vede (v70”) TO Avwyewy oi ve (vaot) TA Avery ew 
G. Toù ved (vaod) verza TOY veoY (vaGv) dvd y ey 
D. to ved (v20) dvd) ew Toîs vens (vaoic) dvdry es 
A, Tòv vedv (1707) TÒ dvoyewv Toùg vec (vacs) TA Gvoyeo 


ria ia s la | 
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Duale 
N. V. A. Tò ved ‘vzò), dvoyeo G. D. toîv vesiv, dvayeov. 


Altri esempi: ò News 05, jon. nos) il popolo; il 6 ràws il pavone; 
3 €06 aurora (g. é0 d. É°w acc. €»). 1 nomi propri Kémg, Tews, Kos 


(da Kows). 
Seguono la stessa flessione alcuni pochi aggettivi mas. e fem. TAews 
(= N05) benevolo, propizio, neut TAeov, — m. f. r)éoc pieno, neut. 


miécav; — m.f cétoypews utile, prabo, neut. aEroyoewy; — m f. eVyews 
fertile (di buon suolo) neut. evyewv. 


S 90. Riguardo all’ Accento si noti: 


1; Che le vocali ew formano una sillaba sola; 


2. Che gli ossitoni al nom sing. restano tali. in tutti i casi contro la 
regola generale, v. $ 81, l. 


SECONDA DECLINAZIONE. 


$ 91. A questa declinazione apRartangono nomi di tutti e 
tre i generi. 


a) Il nominativo singolare si forma o aggiungendo un s 
al tema; p. e. 6 paf (da ovàzz-<) il custode; A m5M=; 
la città; ovvero allungano la vocale ultima del tema; 

e. è rosy il pastore (fema tTorzev-), ò fhTw9 l'oratore 
(fema fnrtos-). 

Nota. Lo formano col e in generale i temi che escono in consonante muta 
(eccettuati molti in -ovt-), e in vocale fievole, o dittongo; lo formano 
coll'allungamento tutti gli altri (eccettuato &s, e qualche altro). 


Il nominativo singolare dei neutri non ha nè il segna- 
caso <, nè l’allungamento. Il vocativo e l' accusativo 
neutri sono sempre eguali al nominativo. 


b) Per gli altri casi si aggiungono al tema del nome i 
seguenti segna-casi: 


Singolare Plurale 
— Nom. Voc. mas. fem. -:s neutro -% 
Gen. =05 Gen. = 
Dat. =l Dat. GI 
Acc. -% 0 =v Acc. mas. fem. -à%s neutro -& 


Duale Nom. Voc. Acc. -s Gen. Dat. -av. 
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S 92. Riguardo all’accento si noti che, in questa decli- 
nazione, i nomi che sono monosillabi al nom. sing. hanno 
l'accento sull'ultima nel genitivo e dativo di tutti i 
numeri (circonflesso nel gen. plurale e duale) p. e. nom. 
mobs pes. gen. zods; dat. modi (acc. #6dx) pl. (n. 16ds:) g. 
toddiv dat. rosi (acc. 7édx;) dual. (n. w5de) g. d. rodotv. 


dÀ 


Sono eccettuati: 
1. I participi (monosillabi) p. e. dv. g. 0vr-05, dat. ovr:, g. pl. dovro», 
dat. pl. dre — Bas, gen. Barros, dat farti ecc. at&:, gen, atavtoK ecc. 
2. I nomi diventati monosillabi per contrazione, p. e. 70 (da é%p lat. ver, 
veris) gen. pos (da Expos) dat. Apt (da fxp1) ecc. 
3. L'aggett. és tutto: sing. gen. mavtòs, dat. mavti, ma al pl. ravtwv, m&ge. 


4. Al genit. pl. sono parossitoni (invece di perispomeni) i seguenti nomi 
monosillabi al nom. sing. 


0, % mais fanciullo, gen. pl. aldo 
ò dub; schiavo >» » duodv 
ò Fog schakal » » Iv 
ò Tpws Trojano >» >»  Tpwwev 
To pos luce » » QuITHY 
ò NS tignola =» >» Géwv 
tò cd orecchio, gen.dual. éèrow 


Nota. Circa alla quantità si noti che alcuni temi monosillabi allun- 
gano al nom. sing. la vocale senza evidente ragione etimologica, p. e : 


tò ràv neut. (da ràyt- mas rds) il tutto 

tò nUp fuoco (tem. rvp-) g. nvo-òs 

ò ovs sus (tem. cU-) gen. (0t-06) 

ò pus mus (tem pÙ-) gen. pù-6s5, ma acc. pù», voc. ui.) 


& 93. I temi di questa declinazione vanno divisi in due classi: 
a. Temi in consonante, 


b. Temi in vocale fievole, in dittongo, e in ®. 


A. TEMI IN CONSONANTE. 


S 94. I temi in consonante vanno suddivisi nelle seguenti 
categorie: 


a. Temi in consonante muta (in guétturale, in la- 
biale, in dentale). 


1 


MRO (eee 


b. Temi in consonante liquida (A, g), 
c. Temi in nasale (v), 
d. Temi in sibillante (5). 


a. TEMI IN CONSONANTE MUTA. 


[S 95-96] 


S 95. I nomi col tema in gutturale e labiale sono tutti ma- 
schili o femminili (neutri mai); al nom. sing. prendono 
sempre il segnacaso c, ed escono quindi o in è, o in 4 


AI Dat. plur. escono in & o y: (b. $ 37). 


Il vocativo è sempre eguale al nominativo. 


a. TEMI IN GUTTURALE 


8 90. 


6 puiag (tema yuixz) 


Sing. N. V. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 

Plur.N.V. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 

Dual. N.V. A, 
G.D. 


guardia 
quiki 
puiex 06 
quiza L 
quiaz& 
quiax es 
Quick -tv 
quiate 
quiczas 
quiaz-e 
quikz-oty 


B. TEMI 1N LABIALE. 


Paradigma. 


fiamma 
cfr. dux dog cfr. les 
» duciîs ‘9)ny-05 » leg-is 
» duci iploy-i » leg-i 
» duc-e-m 'p)oy-a » leg-e-m 
» duc-es (ploy-es » leg-es 
» duc-um (p)aoy-cv » leg-um 
plos-i 
» duc-eso  (p9ioy-as » leg-es 
Pioy-e 
igAoy-0tv 


Temi in gutturale: 


Altri esemp 


6 pupuné (tem. pupunz-) formica 
6 x0)zt (tem. xoXxx-) adulatore 

ò Inpzé (tem. Swpxz-) corazza 

x y)a0E (tem. y\cvx-) civetta 

4 poté (tem. partty-) sferza 
* B45 (tem. BPny-) tosse 


e là 


* mivat tem. riwvaz-) quadro 

x mtépvi (tem. wtepty-) penna, ala 
i Spi, gen. tpiy-06s (tem. tpiy-) dat plur. dpi, v. $ 35. 
L) 


* att (tem. «iy-) capra 
é ovvé (tem. cvuy-) unghia. 


Agget. &prag (tem. dpr&y-) rapax (lem. rapac-) rapace. 


9105 (tem. piny) | pdév (tem. p)eB) 


vena 
pdéy 
pleB-0s 
pieB=-i 
pléB-a 
pléBZ-es 
Ple 3-iy 


- pderpi 


gIéB as 
piéB-e 


[S 97-98] 

Temi in labiale: 
yid (tem. yur-) gufo, avvoltojo 
valu tem. x2ivB-) acciajo 
Ai3to) (tem. Alîtor-) Eliopo 
ò xa (tem. xAwr-) ladro 
"Ap (tem. 'ApxB-) Arabo 

6 cxbdob (tem. axodor-) palo 

4 xxtiivb (tem. xatn)tp-) altana 

* yipvrf (tem. yepviB-) acqua lustrale 

4 VaVad (tem. \adar-) procella 
‘6 Kuzdwy (tem. Kuxdwr-) Ciclope 


Nota. 11 nome # &iwrnE la volpe (tem. &iwrez-) nel nom. sing. allunga 
l'ultima vocale del tema (e) e, viceversa, abbreviano la lunga del 
tema nel nom. sing. i due nomi ò x#pvé (tem. xnpUx) messo, nunzio, e 
ò poiveE (tem. posvtx) porpora e palma. 

I nomi è &vaÉ (tem. avzxt-) principe, 4 viÉ (tem. wuxt- cfr. now 
noctis) notte, spettano a questa categoria pel nom. sing. e il dativo 
plur. v. $ 38. — Il vocativo di &vaE è &v2 (v. $ 30) ed anche &vz£, — 
Anche tò ydia (tem. yxAxzt-) fa al dat. pl. y4dzée. 


— 46 — 


O. 


O. O. 


S- 


y. TEMI IN DENTALE. 
Paradigma. 


S 97. 6 Xaprds fiaccola ((ema Vaprad-); — è yiyà; gigante 
(fema yiyave-); — 6 Aéov leone (lema Xsovr-); — té MOTTA. 
corpo (tema cmpat=). 





Singolare 
N. daura-s cfr. lau-s yiyz-s Déwv cfr. mons 'aoua 
Vi. \aprd yiyay Méov lropa 
G. \apnad-og = laudis |ytyavt-os |AsovTr 0g mont-is Irduar-0g 
D. \aunad-t laudî |yiygavt-r léovr-e mont-i leduat A 
A. \aurad=a laud-e-miyiyavi-a léovt-a mont e-m o |ovpua 
Plurale 
N. V. Xaurdd-e laud-es |yiyuvt-es IMéovt-ee = mont-es  ‘ociuata 
G. Vaunad-wv  laud-um|yiyave-tv ‘Aecvt-wv  mont-i-um TWLAT wY 
D. daura-at . yiyz-or |léovar cbpa-ct 
A. Vaurad-as = laud-es |ytyavt-as Néovt as montes  lovuara 
Duale 
N.V.A. apmad-e pigastee \éovt-e Spat.e 
G.D. >aurad-ow YIYkeT-aLv Meovr oLy IT paT-oev 


$ 98. Col tema in dentale vi sono nomi di tutti e tre i generi, p.e: 
ò (ed 4) raîs (tem. rad.) fanciullo (fanciulla) (v. 8 92, 4) 


4 dais (tem. darr-) convitto. 


— 4Ia- [8 981 
 xAeéc (tem. x\ecd-) chiave | | 
yélws (tem yedwt-) riso 

idpws (tem. idpewt-) sudore 

Eps (tem. îpwt-) amore. 

îndns (tem. É9.ÌnT-) veste 

guyàs (tem. guyed-) esule 

vops (tem. vopad-) nomade, errante 


© On Na O» 0. Oa 


Ma circa al genere si noti tuttavia che: 
a. Sono femminili i nomi il cui tema esce in tnT-, p. e. 
x veota-s (tem: veotat-) gioventù, cfr. latino novitas, novitat-ts = 
VEfoTnT 06 
* faputns (tem Paputat-) gravitas, gravitat-is 
A xaxotn-s (tem. xexotnt-) malvagità 
a puxpòta 6 (tem. uexpotat-) piccolezza 
x isotns (tem. inotat-) eguaglianza 
* tayùtns (tem. tayutat-) celerità. 
A Maurpotns (tem. \xprpstnt-) splendidezza 
b. Sono sempre maschili i sostantivi il cui tema esce in -v7, p. 0.: 
ò yipewv \tem. yepovt-) vecchio 
ò iMépa-s (tem. iNegavt-) elefante, avorio. 
6 avdpia c (tem. avdpravt-) statua 
ò iuas (tem. ipavt-) correggia. 
c. Sono sempre neutri i nomi il cui tema esce in -par, p. 6. 
tò mpayua (tem. rpayuat-) fatto, cosa 
tò Gvopa (tem. svopar-) nome 
tò otopa (tem. otopat-) bocca 
TÒ xTiua (tem. xtnpuat-) possesso 
tò aipa (tem. oipxr-) sangue 
tò doypa (tem. doyuat-) credenza. 


Così: 
tò «ppa il carro 
ypaupua lettera 
fripa passo 
dépua pelle. 


Nota a. Seguono questa declinazione alcuni aggettivi, p. e. meme (tem. 
revat-) povero; &zwv (tem. dxovr-) invitus, malvolentieri; ed éxcv 
(tem. éxovt-) volontario; 7vpvis (tem. yupwnt-) armato alla leggiera; 
mikyne (tem. mixvat-) errante. 


b. e i participi masch. e neutri della voce attiva, p. e. masc. \vwv neut. 
Xvov (tem. Iwovt-) solven-s solventis; m. Wveà-s neut, \vrav (tem. 
Mvcavt-) avente sciolto. 


[8 99-102] — 8- 
S 99. Nominativo singolare. 


a. I nomi maschili e femminili col tema in dentale sem- 
plice pigliano al nom. singol. il segnacaso <, e innanzi 
ad esso cade la dentale (v. $ 88) cfr. Vaumà-; da Vxuted-s. 


b. Se il tema esce in vt cade il vt, e in compenso si rin- 
forza la vocale antecedente (v. $ 41), p. e. 7%; da màvT-s, 
Bovreneas da BovAevod-vT-; avente consigliato; d:d05; dante 
da d.dovt-5; èd0)6 dente da ddovt-;; AvSzt-s da NuSevt-s 
sciolto; Sermvi-; da dexybm-: mostrante. 


Nota. Rinforza irregolarmente la vocale, benchè non cada che la sola 
dentale, il nominativo 6 ovs (da rod <, genitivo rr0d-05). Così pure i 
composti di 7205, p. e d:rrovs bipede. 


c. Ma la maggior parte dei temi che escono in ovt-, invece 
di prendere il c, allungano per compenso l’o in ® e la- 
sciano cadere il t (v. $ 30), p. e. Xiov per Aeovt-s, Xitwy 
per AuevTes. 


d. I neutri, non avendo alcun segnacaso al nom. sing. 
perdono la dentale senz'altro (v. $ 30) p. e. rpXyLhx da 
Toxpuat, povdedov da PovdevovT. 


$ 100. II Vocativo Singolare, non avendo alcun segna- 
caso, perde la dentale ultima v. $ 30, p. e. © 7at da 7uò, 
@ Aiav da Aixvt, @ Xéov da Aeovt, @ yisov da yesovt, © Ag- 
teu: da "ARTELIÒ, 


S 101. Nel Dativo plurale la dentale, innanzi al segna- 
caso -c:, cade sempre (v. $ 38). Se c'è il vt cade il vr, 
e la vocale antecedente si rinforza (v. $ 41), p. e. rac: 


da màvT-ot, Xfovar da Nsovi=o:, T.Scia da TLI:vT-c:. 


S 102. 1 temi che dinanzi alla dentale hanno un <, o un v 
(vocali fievoli), che quindi escono al nom. sìng. in -:5 ed 
-v;, hanno l'accusativo sing. in « quando l’accento stia 
sull’: o sull’v, altrimenti pigliano il segnacaso v, dinanzi 
al quale la dentale si elide; p. e. 


’ 


a, dà ma-gi-s gen. tatald-os ecc. acc. sing. Gee la patria. 
Egualmente: 4 éXxt- speranza (tem. &imd-); è xonti=s 


e gen [S 103-104] 


fondamento (tem. xonttòà», gen. zornù -05); di Qpovti=s la 
cura (tem. ppovrid-); A dorl- scudo (tem. aomid-); i zozi-; 
coltello (tem. (zor:d-); y eroe; braccialetto (tem. yeutd=); 
‘n mupavi-; piramide (tem. muauidò-); * cpoeayi-; sigillo 
(tem. oppayiò-); è Tupavvi-; tirannide (tem. TUIANWÒ=). 


b. dà yo=s grazia, gen. yag:T-0;, acc. sing. yao-v; i Èot-s 
| contesa, gen. éoud-os, acc. sing. go-v. Egualmente:  xigU-s 
l'elmo (tem. xogb3-);  6ovi=; uccello (tem. dpud-); è 
ixtmi=; (tem. ixetiò-) la pregante; agg. ebz)z:-; speranzoso 
(tem. ebedmid-) acc. edsdziov. 
Nota. Il nome % x)ef-s la chiave (tem. x)e:d-) gen. x)etd-6s, ha all'accus. 
sing. più spesso xAet-v che xAetd-@, benché l'accento sia sull’ ultima 
del tema. 


S 103, Temi che elidono la dentale. 


Alcuni nomi neutri il cui tema esce in 7 elidono nei 
casi obliqui questo 7, e contraggono le due vocali che in 
tal modo vengono a trovarsi a contatto. 


Nel nom. voc. acc. sing. il t finale del tema è scaduto 
asv. $ 30. 


Paradigma. 


Sing. Nom. Voc. Acc. tò xipà; (tem. xcsxr-) il corno. 
Gen. xég&t-0; (poi 50-05) quindi xî.0g 
Dat. uigatz: (» népat) >» ipa 

Plur. Nom. Voc. Acc. xfp&t-x (» xipa-a ) quindi ipa 
Gen. NEORT=00Y (» xepa-ov) >» xepaiv 
Dat. © nspa-ct(v) 

Duale Nom. Voc. Acc. népat=e (» xioa-s) >» ipa 
Gen. Dat. NESAT-OLV (-» = xEod-OIv) >» xEodiv. 


b. TEMI IN CONSONANTE LIQUIDA (A, p). 


Paradigma. 
S 104. (è) @-s il sale (tema &\-); è fntws oratore (fema 
fntop; — è aidtho aria (lema aideo-): — ò xoatho bic- 


chiere (fema xpatuo-). 


Inama, Grammatica. 4 


[$ 105] 
Singolare. 
Nom. è(f) 2)-; cfr. sal 


Voc. dd: 

Gen. di-65 sal-is 

Dat. di-i sal-i 

Acc. di a sal-e-m 
Plurale. 

Nom. V. &-e; sal-es 

ren. di -Gv sal-um 

Dat. dI. (v) 

Acc. d)i-xs sal-es 
Duale. 

N. V. A. DI-E 

G. D. ki GV 


Altri esempi: 


S- ci: 0 0. 


pa 


—__———_———_—_—_—_—_——_—_—_—@—@—@m—t—@—@@ 


&Ap (tem. &:p- jon. ep-) 
Yip (tem. YZp0-) stornello 
ISNp (tem. Snp-) belva 

xAeytiip (tem. xdevtnp-) poltrona è 





Ea 

ò dnTHI 6 idno |Ò xeaThO 
d7iTop atàto LITI 
6rTOs-0g aidio-os | xoAT%P-95 
pntog=i aidic=s noditiio=i 
pntog-a aidig-a LOLITA 
ph-op-es | aiSésues i; xo&TH:=8; 
pnTdp-tv aidtp-0 | LIATNE=WY 
pntop-o: aidto=or ALATTC=0t 
dntop-as | aidip-as | NOATAO-AS 
dnrop-e aidip-e soATAe-s 
dntop-orv aidépory usatip=orv 


aria Ò 


e 
0 


o ativinp (tem. ormw3np-) favilla è 


Neutri: 


Tò véxtàp (tem. vextap-) nettare 
to tàp (tem. iap-) primavera (al gen. e dat. sing. si hanno anche le 
forme contratte, per es. f«p-os ed 7p-05; f«p-t ed Ap-t). 





puztap (tem. puxtap-) naso, 
proboscide 

CwTip (tem, cotap-) salvatore 
gup (tem. pwp-) ladro, cfr. fur 
diéxtwp (tem. ciextop-) gallo. 


$ 105. Col tema in }-, non c’è che il nome &X<, che in prosa 


si usa solo al plur. oi &Xes 





sale. Moltì sono invece i 


temi che escoro in (- e questi se sono mas. o fem. allun- 
gano, se è breve, la vocale del tema (e in n, 0 in w) nel 
Nominativo singolare invece di prendere il segnacaso <. 
Se sono neutri hanno il nom. sing. eguale al tema. 


È eccettuato tò rép (tem. nvp) gen. rUp-65 che allunga la breve 


del tema benchè neutro. 


Il Voca:ttivo sing. è eguale al nudo tema, p. e. fio. 


È eccettuato è cwtip salvatore (tem. cotnp-, gen. cwrip-05) che 
abbrevia al voc. sing. la vocale e ritira l'accento: © ceo. 


= | [s 106-107] 


Nota. Il nome + ye/p, gen. yeup-6s, ha al dat. plur. gep-sé e non y tp-oé 
e al dual. yepoîv. Omero ba al gen. anche ye/05, e al dat. pl. geipioce 
e yeipest. 


Il nome ò (4) paprus testimononio (tem. pzptvp-, gen. paptup-0s) 
prende il segnacaso s e innanzi ad esso (come innanzi al ce del dat. 
pl. paptuv-ct) perde il p. 


$ 106. Alcuni pochi nomi col tema in e2-, cioè: 


ò mato padre, lema nare 

‘n pato madre  » punte (Anuhitno Demetra) 

î Suyàtno figlia » = Svyartes- 

‘n yaomno ventre » ‘yxotes- 

espellono, presso gli Attici, nel gen. e dat. sing, l'e, e nel 
dat. plur. mutano il 7ep- finale del tema in tex-; 


Paradigma. 
Singolare. 
Nom. reTho pater pino mater 
Voc. nàtep unrso 
Gen. rate-òs palr-is puntp=0s malr-is 
‘ Dat. mete patr-i punto=l matr-i 
ACC. TRaTis=a patr-e-m | puatig=e mailr-e-m 
Plurale. | 
Nom. Voc. ratig-e; patr-es o’ petig-es matr-es 
Gen.  maTiIS-V patr-um | pntig=vy matr-um 
Dat. r2794-0:(1) puntsa-c:(v) 
Acc. matic-as patr-es LanTEP=AS matr-es 
Duale. 
N. V. A. matrice pntip=e 
G. D. ratip-ow puriTig-oLv 


Il nome 6 dstnp astro (tem. dotep-) ha il dat. plur. &9tpa-ce, sul 
tipo di questi, del resto è regolare. 


Nota. L'accento è sempre sulla sillaba tép-, e nel dat. plur. sul toe ; ma 
è invece sull ultima quando l'e sia espulso. 


Fanno eccezione i nominativi sing. pntnp (Anpamnp) e IFvyamap e 
i vocat. ratep, piatep e Ivyatep. 


S 107. Nel nome é &vip l'uomo (tem. duep-) l'e viene espulso in tutti i 
casì ed entra in sua vece un È eufonico. 


[8 108) — 52 — 


Sing N.ò davip Plur. oi &vò pes Du. tò. &vdpe 
V. © &vep 4 ud pes 6) avi pe 
G. toù a&yipos Tav dvd posy toîv dvdpotv 
D. uo dvi pi tols dvi peri (4) toi dd pois 
A. tov &vipx Tous &vd pxs to &edpe 


c. TEMI IN NASALE (»). 


Paradigma. | 
S 108. 6 pv il mese (fem. p.inv-): è row.nv il pastore (fem. 
tomev-); è dyov combattimento (fem.kyov-); è feno il 
condottiero (tem. yeuuv-). 


Singolare. 
N. V. pv mOLiiv dp ov A epy 
Gen. pnv=ds TOLUEÉV=0g d.yGiv-05 Ùfeuov=0s 
Dati. pnv-i | Troutvet dp liv=i ieuov=t 
Acc. piivea TOM.ÉEV=% ay iiv-a Ayeuiv=a 
Plurale. 
N. V.  prv-es TOLUEV=ES dyGiv-es feuive; 
Gen. pnv-Giy TTOLULEV=CY CAMONII O) Ayeudv-y 
Dat. pn-ci TOLue-oL dy-at i fs110=01 
Acc. p.fiveas TOLÉv=%g Gy iiv-as Ayeudveas 
Duale. | 
N. V.A. pvc TOLUÉv=e | ay ilv-e Afeudvee 
G. D. penv-oîv | roeveov | dyov-ow feud=orv, 


Altri esempi: 
è nardv peana, canto di guerra(iem. 


È) , 


eixcv imagine (tem. eixov-) 


(LS 


@ 


markv=) 6 Ppoy'iwvbraccio(tem.Lpxytoy-) 
ò Vespe prato (tem, )ecumwy-) * yuov neve (tem. giov) 
è yer inverno, hiems (tem. yeu- 6 dxipuwv démone (tem. deuov) 
pwv-) ò Xeunv porto (tem. Qeev=) 
6 yttdv tunica (tem. yetwv- Jon. è "EXXnv Greco (tem. 'EXay-) 
xedov-) ò 
à 


pogvv torre dilegno(tem.po9uv-) 
otaywv goccia (tem, otayov=) 
ed ynv oca (tem, yuv-), 


6 rwywv barba (tem. rwywy-) 

vi gedcdcov rondine (tem. yeltdav-) 
Aggettivi: 

coppwv saggio (tem. cwppov-) 

drpdy uu sfaccendato, neut. &rpxypov (tem. arpayuov=) 

&ppwv stolto (tem. e neut. &ppov) 

esdxiumv felice (tem. e neut. eUdacuev) 

înurtApov sapiente (tem. e neut. iniatupov). 


Sa 
I) 


| 


— 53 — [S 109-110] 


S 109. I nomì mas. o fem. col tema in nasale allungano 
nel nom. singolare la vocale del tema, in compenso del 
segnacaso c. 


I neutri hanno il nom. sing. eguale al tema e, se la 
vocale è già lunga nel tema, lo hanno eguale anche i 
mas. e i fem. 


Il vocativo è eguale al nominativo, p. e. © ‘Ayeuov, d 
TTOLU.TIV. 


Nel dat. plur. il tema perde il vy, v. $ 41. 


Nota 1. Conservarono al nom. sing. il segnacaso s, ed espulsero il v, 
rinforzando in compenso la vocale, i seguenti. 


tT‘ pron. qualcuno quis, da tiv-s(gen. tiv-0s); eis uno, da év-g (neut. 
Ev, gen. év-05; péizs nero (neut, peiùkv; gen péiùv-os), Tadao misero 
(neut. talz:, gen. taikv-05). 


Inoltre i nomi. # dnsts raggio di sole (tem. dxtt»- gen. dvtiv-0s); 
6 Selpts delfino (tem. Tedpu- gen. Felpiv-os'; 4 fis naso (tem. prv-); 
* ZxXdauis Salamina (tem, ZxAzutv- gen. Zalautv-os); ‘Elevate Eleusi 
(tem. ‘Elevotv-). 


Nota 2. I nomi propri 'Ay«péuvwv e ‘Agtotoyeitewv hanno al voc. sing. il 
nudo tema coll’accento ritirato: © 'Ayapepvov, @ ‘'Apiotiyertov. I due 
nomi ‘Ar0)\wv (tem. "ArmoXwv-), e Ioretdy (tem. Iocedwv-) abbro- 
viano al voc. sing. la vocale del tema e ritirano l'accento @& *A7)- 
ov, 6 IHocecdoy, 


S 100. Temi che in certi casi possono elidere il ». 


Gli aggettivi comparativi col tema in ov- (nom. -6 
gen. -9v0:) possono nell’ acc. sing. e plur. e nel nom. 
plur. espellere il v e contrarre le due vocali che ven- 
gono a trovarsi a contatto. 


Paradigma. 
tema feXmov- migliore. 
Sing. N. V. mas. fem. BeXziwy neut. BiXTLoy 
Gen » »  feXziov-os 
Dat. >» »  PeXziov: 
Acc. » »  BeXziov-a » = BEATO 


e deXz!o (da feXtioa) 


(s$ 111] ssi 


Plur. N. V. feXtlov=ss e BeXttovs = neut. PeXtinv-x e feXtio 
(da feXtto-es) (da feXtio-a) 
Gen. feXziov-wy 
Dat. fBeXzio-c 
Acc. fPeXztov-xs e BeXtovs »  BeXziovx e Belo 
(da PeXtlo-xs) (da feXzio-a). 
Du. N. V. A. fBeXziovee — G. D. PeXttov-ov. 


Altri esempi: 
peltwv, n. peitov maggiore; xpetttov;n xpetttov migliore; cirio», 
n. «(7ytov più turpe; &\yiwv, n &iytov più doloroso. 
Nota 1. Di questi aggettivi occorrono le forme complete (col v) e le 


forme contratte, ma quelle non conrtratte, incluse fra parentesi, non 
s'incontrano mai. 


2. Si noti la contrazione irregolare dell’ accus plur. (0-45 in ovs), poi- 
chè: l’accus. pl. contratto è sempre eguale al nom. plur. contratto 
qualunque siano le vocali che si contraggono. 


D. TEMI IN SIBILANTE (c). 


Paradigma. 
$ 111. tò yÉvos genere, stirpe  tprnons la trireme 
(lema yeves- -) (fema cpunozs=) 
Sing. N. TÒ $v0s genus | Torrions 
o V. a) YÉvo; 0) Tplriges) 
G. TOÙ fEv0vs (yeveo; ) | iis Tprigovs (Tprnpeos) 
D. TO veve (yÉve-i) TA Tpimper  (Tornoe-i) 
A. V.  tò îvog cav Tprion (cpripsa) 
Plur. N. tà yÉva (yévera) | al piper (Tprhpe=s5) 
G. Tov yeviv (YEvi-v) | TGV Tpinpév (Terngi-tv) 
D. Tot; YÉve=ai(v) Tais Tpiipe-cilv) 
A. Ta yevn (yive-a) TAG Tpunces (Tonce=s) 
Du. N. V.A. 70 vyiva (yeve-e) | tà Tprign (tprhpe-e) 
G. D.. Toîv yevotv(yevi-omv)| Talv Tormsotv (TpIN9É-0nv) 


I temi in sibilante escono di regola in es-. 


a) Nel nominativo singolare i sostantivi di genere neutro 
(e sono i più) mutano l'e; in 05, p. e. tò Yévos; — quelli 
di genere maschile o femminile allungano l'e; in ng, 
p. e. fi Tpunpns. 
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Db) In tutti gli altri casi il s (di e;) cade e l’=s si contrae 

colla vocale dei segnacasi, p. e. nel gen. sing. ii. EVEI=0; 

si ebbe yÉve-n; e poi yiîvovs, nel dat. sing. da vyevec-: sì 

ebbe yéve-i e poi veve (u -), nel nom. pil. de yeves-a si 
ebbe yîve-a e poi Yîwn ecc. 


Nota. Nel latino l’s dei temi corrispondenti a questi greci invece di 
cadere si è mutato, fra due vocali, in r, p. e. genus, nel gen. sing. 


da genes-is diventò gener-is; nel nom. pl. da genes-a diventò ge- 
nera, ecc. 


c) L’accento in questi sostantivi si ritira quanto più è pos- 
sibile verso il principio della parola. 


Seguono la declinazione di tò ‘yîvos i seguenti: 


tò stdos l'aspetto (tem. eides-) tò tetyo; il muro 

tò x&\os la bellezza (tem. xaX\es-) 0 péyeZos la grandezza 
tò pédos il canto tò télns il fine 

tò «y3os il peso, il dolore TÒ &Xy0g il dolore (cfr. a/gor) 
tò opoc il monte tò 1906 il costume 

to &\70s il bosco to x\éos la gloria 

tò dios la sete tò &vSog il fiore 

tò pevdos la menzogna tò fapos il peso 

tò xipÎos il guadagno Tò #3v2s la nazione 

to puyos il freddo to pépos la parte 

cò S&Arog il caldo to r&os la passione. 


Seguono la declinazione di temnon; i seguenti nomi: 


Zmwxp4tns Socrate (tem. Zoxpates-) gen. Zoo paTovs, voC. @ Zmxparteg 
Anpso3évs Demostene (tem. Anpordeves-) voc. © AnporSeves 
Tircapépyns Tissaferne 

Atoyevns Diogene 

Atoudns Diomede . 

6 Oepapéva; Teramene, ecc, 


« OS. O- Sa (=D) O- 


Nota 1. Qualche volta questi nomi propri, col nom. in -n5, escono in -nv 
all’accusativo sing. (anzi che in -n), attratti nell’analogia dei temi 
maschili in &-, p. e. acc. Zoxp&tny come rolita-v; così Tersapécwnv, 
Anpogdévnv. 


Nota 2. Circa alla contrazione dell'accus. plur. v. $ 110 n.2. — Si noti 
poi la contrazione irregolare (di ee in n) del N. V. A_ duale. L° -ea 


N. V. A. plur. neutro si contrae spesso in & se precede altra vocale, 
po. tà ypiz da ypés- (ypeer-a) — agg. dpi da Uyti-a (0y1e7-a). 


[s 112] => pgea 


Nota 3. Molti nomi propri composti col tema -xAees- (da xAef'es- cfr. 
tò #Aéns, da «Meyos, la gloria) subiscono nel dativo sing. una doppia 


contrazione — es. tema Iepex)ees- Pericle. 
Nom. Iepex)éns contratto Ieptx)75 
Voc. Ileoex)ées » IepixXeis 
Gen. IleorxAfe-os » ITeprx)éovs 
Dat. Ilepex)ée-î » Ieprx\éer 6 poi Iepexdet 
Acc. Iepez)ée-a » IepeXé& 


Altri esempi: 


6 ‘Hoxx}7s Ercole (tem. ‘Hp«x)ees-) 9 Meyzx\7s Megacle 
ò Zopoz)is Sofocle 6 XapezXais Caricle 

6 dadoz)zgs Filocle 6 ‘AyxIox)75 Agatocle 
6 QeutrtoxMîis Temistocle 6 Avota)is Lisicle. 


$ 112. Seguono la declinazione di rpnons molti Aggettivi, i 
quali escono al nom. sing. mas. e fem. in -n; (allunga- 
mento v. $ 91), al neutro invece in -c; (è il nudo fema) 


Paradigma. 
mf. ebyevh-s neut. edyevis bennato, nobile. 
Singolare. Plurale. 
N. sùyevhs n. ebyevis | ebyevets (da ebyevi-sc) n. edyovi 
| (da ebyeviz) 
V. ebyevis e)yevets (da edyavi-ss) 
G. 2byevo; (da eùyevi-0;) ebyevéiv (da edyevi-ov) 
D. e5yevei (da ebyevt-i) ebyevi-ai(+) 
A. ebysvi(da elyevi-a)n.ebyevés | ebyevets (da edyevi-as) n. edyevi 


(da ebyeviz) 


Duale. 
N. V.A. ebyevi (da ebyevi-e G. D. edyevoîv (da edyevi-00) 
Esempi: i 
&73evis ammalato, debole, neutr. e043n5, n, en Fes semplice 


aodevés evedas, n. evwdes di buon odore 
Uyene, n. dyiés sano xz4093as, n. axx6nTes di cattivi 
c4p/s, n. zpes certo costumi 
RapiBis, n. daoeBés esatto TÀinpns, n. tinpés p'eno 
&inShs, n. dia Fés vero Pevds, menzognero 


sUpuiS, n evpvés di buona indole —@792)45, sicuro 
Urripasye3ns, n, Vrepueyedés stra- sV;26v45, benevolo 
graude durpevis, malevolo. 


“ba [S 113-114) 


Nota, Quei pochi fra questi aggettivi che hanno l'accento sulla penul- 
tima, ve lo conservano anche nel gen pl., p. e. ev4.:dns gen. plur. 
ed Iv (benchè da eùn3é-wv); così aUt&pzwWv benchè da «Utapzimv 
(nom. a)t&pans bastante a sè, tema «Ut@pXes-) Alcuni grammatici 
accentano a questo modo anche % 712075 perchè esso realmente è 
un aggettivo sostantivato (si sottintende vavs nave). 


B. TEMI IN VOCALE FIEVOLE, IN DITTONGO, E IN Q. 


a. TEMI IN ev (nomin. -evs). 


Paradigma. 
S 113. 6 faodel-; il re (fema) (Gxoneu-). 

Singolare. Plurale. 
Nom. fpacMeb=s Paoreis (da Baode=ss) 
Voc. Pace Baoeis (da Bxone=s:) 
Gen. Qfaoné-ws Baarit=my 
Dat. faxonet Baccio 
Ace, Basne=x agi=as 
Duale N. V. A. Pacndi-s G. D. Baoréî-ow. 


Altri esempi: 


S- 


éopnvev-s l' interprete 
‘Axdev-s Achille 
’0dvazev-s Ulisse 
Mey2pes-s Megarese 
Anptev-s Dorio 
tepev-s il sacerdote 


yovevs il genitore 
vopev-6 il pastore 
tmmev-s il cavaliere 
povev-s l’uccisore 

è cvyypapgevs lo storico 
6 &)cev-s il pescatore 


[© 1 


O. $- 
0. O- O- 0. O. O. 


114. a. Tutti questi nomi sono maschili. Il tema perde l’v 
del dittongo eu quando segue vocale, quindi non lo con- 
serva che nel nom. è voc. sing., e nel dal. pi. 


b. Il vocutiv. sing. è eguale al tema. 


c. Il genit. sing. ha la desinenza attica -0;, invece della 
normale -0;; cfr. $ 119, b. 


d. Gli accusativi sing. e plur. prendono i segnacasi -x ed 
-xs come i temi che escono in consonante. 


e. Nel dalivo sing. e nel nomin. plur. succede la contra- 
zione di -si in sr, e di -i-2; in sì. 
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pe 


b. TEMI IN -&v, -0v, -w (nomin, -aus, ov”, -W0$ ) 


8115. (4) yoad; la vecchia (lem. ypau=), è 


Paradigma. 


6 fio; eroe (fem. fgw-). 


Sing. N. 


Du. N. V. A. 
G. D. 


Jead=; Lod; cfr. 
ypaù Boù 
yPA-d; Bo=ds 
pai Bo=t 
nIAd=Y 00=v 
ypà-es DI-es 
Yox-div Bo=oiy 
ypau-si(v) | [tov=Gl(v) 
Yypad-; D00=5 
ypà-e Bo-s 
YPA=0Ìy o=stv 


Altri esempi: 


6 gods congius, specie di misura 
Tpa-s nom. proprio (al plurale oi 
Tpéow-es i Trojani) 


ò S%-s schakal, specie di tigre 


dos 


bov-îs 
dbov-i 
dbov-e-m 
dbov-es 
(Do-um) 


ò dpo-s schiavo 
Ò phTpew-s avo materno 
0 TATpP%°-s avo paterno. 


(7) ov; bue (fem.Pou-), 


Dhom=i 

foo=a ed fiow 
homess 
= 
Tow=Gt(v) 
pw-2; ed how; 
ow-E 

tue 

i a0=01Y 


$ 116. Pochissimi sono i nomi di questa categoria. L’v del 
dittongo (-xu -20) cade quando segue vocale cfr. $ 114. 


Il voc. sing. è eguale al tema nei temi in au- ed eu- 
cfr. $ 114, ma è eguale al n0m. nei temì in ©. 


Gli Accusativi sing. e pl. prendono i segnacasi -x ed 
-xs nei temi in (cfr. S 114), ma i segnacasi -v e -s 
nei temi in «v- ed ou-. 


TEMI IN < ED v (nom. mas e fem. -<s ed -Us). 


Paradigma. 


$ 117. 76Us città (fem. mod), 6 fdz gu; grappolo (tem. Porpu-), 
6 miyus cubitus (tem. Tau). 


Sing. N. ToMt=s BoTgu=s 
/ 
V. mol BoTgu 
G. TIXE=WE Borov-0s 
D. réde (da 0Ae-i)| Hotpu-i 
Ax TOY PoTzU-v 


i] 


N/ EDS 
Thye (da maye-i) 
TAYU-V 
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Plur. ! 

N. V- | 20Xes(da 70)es;) I Borpu=es mnyess (da mnye=s3) 

G. T0)E= (0Y BoTpo-ty Thy -0Y 

D mode=ot Bétpu-ot TIYE-GI 

A. Tires (da modes) | PoTpo; e Porsu-asi wAYES(da nYE-25) 
Dual. 

N.V.A.| 70%e-s (e 7oXn) | Potpu=e e Poteu | (mAye-e) 

G. D. | 7oXé-owv BoTpo-orv (ny É-01v) 


a. Si declinano come ròles i seguenti: 


4 duvaui-s potenza, gen. Tuv&ue-we > ope-s vista 


% atast-s rivoluzione i miotis fede 

A uri s natura d cz5t=s ordine 

x xti7L-s possessione à 6Bp.-s superbia 
4 mpa&bi-s azione 4 xp'au-s decisione 
x rocc-s pozione 


Da 


091-s serpente ò pavti-s indovino. 
tr0cL-s marito (poet.) 


Sa 


b. Si declinano come ftorpu-s i seguenti: 
6 pu-s sorcio, cfr. mus ò vixy-s cadavere (poet.; in prosa 
ò ot&yv-s spica si usa 6 vexpòs, tem. vexpo-). 


Oa 


(yîvs pesce 


i dpv-s quercia * (7-5 forza 

d micv-s pino  ipev-s furia 
4 6gp-s sopracciglio 4 ou-s il majale (tem, ov- genit. 
d €yyeiv-s anguilla {al plurale ha = ov-0s cfr. sus). 


anche eyzedecs sul tipo di r7yvs) 


c. Si declinano come r7yvs i seguenti: 


(CI 


mé)exv-s scure, gen redéxews To &rtv città. gen. kotews ecc. 
trpésfv; vecchio 


Oa 


V. al $ 131 gli aggettivi che seguono questa declinazione. 


S 118 a. Tutti i temi in <- ed v-, se sono maschili o femmi- 
nili, hanno al nomin. sing. il segnacaso cs, e all’accus. 
sing. il segnacaso v. 


b. I neutri al nomin. vocat. e accus. sing. hanno il nudo 
tema, p. e. Td kotu. 
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c. Il vocat. sing. è eguale al tema, ma spesso viene sosti- 
tuito dal nominativo. 


d. L’accusat. plur. dei temi in « è sempre contratto eil 
eguale al nomin. pl. contratto (-e:5) cfr. $ 110 not. Nei 
temi in v- spesso esce in U;, anzi che in vas. 


S 119 a. Tutti i temi in -., e molti temi in v- (gli aggettivi 
tutti v. $ 129) sostituiscono a queste vocali una e nel gen. 
e nel dat. sing. e in tutti i casi del plurale e del duale. 


Nota. Nel dativo sing. e nel nomin. (o accus.) plur. l'e si contrae colla 
desinenza, p. e. rode (--) da rrodet, rodets da modees. — I neutri con- 
traggono e« in n, p. e. ta &rtn da tà &rtea, cfr. S 111. — Gli ag- 
gettivi non contraggono mai il nom. pl neut v. $ 131. 

b. Il suffisso -05 del genitivo sing. è sostituito in questi 
temi da -0s presso gli Attici; ma esso non influisce punto 
sull’accento della parola, p. e. réisws per rédieos e non 
Ttoifms. cfr. $ 114 c. 


Nota. Il tema oé- (da 0pt-) conserva lo < in tutta la flessione; p. e. sing. 
plur. nom. voce oî-es, gen. ot-d, dat. ci-ci, acc. ol-c, 


Specchio della Declinazione de’ Nomi. 


SERE ii i ina- ynox- yo pa 
La Dadivazione Temi in vocale ( temi in &- y0), d op 
forte temi in n- i079- ò 6705 
fi lab. )eB- * pléy 
i in Muta! gutt. qu\ax- 6 quia 
se { dent. ra o mais 
Temi in | ) i ‘n 
consonante in Liq. 5 di - Mies 
; p- patop- è patwp 
| in Nas. v- mouev= Ò ToLuno o 
2.° Declinazione vin Sibil. s- Yeves- TÒ Yév0s 
in ev- Bartdev- 6 Bzrcdivs 
PAC in av- ypav- d ypave 
Temi di SAI PR Bov- dh 
5 in w- i 0w- 0 7pws 
e vocale fievole TA so ALe 


in u- porpu- 6 fiotpus 


RE gati 


S 


SS. 


he [8 120-121] 


DECLINAZIONE IRREGOLARE. 


120. L’anomalia nella declinazione di un nome sta in 
ciò che esso forma o tutti o parte de' suoi casi da temi 
diversi. 


Nota. Quando due o più temi nominali, collo stesso significato, hanno 
completa declinazione ciascuno, non si ha realmente irregolarità, ma 
si hanno forme parallele regolari, p. e 


tem. cxota- tenebra, nomin. sing. 6 ox0to-s. g. Tod oxbtov, dat. tdi 
animo ecc. v. $ 83. 


tem. oxoTes- tenebra, nom. sing. tò oxoTOs, g. Toù axbTtovs (da oxb- 
Te-os) dat. To OxOTEL ECC. V. $ 111. 


Così 6 Zxpraddv nome proprio, ha tutti i casi dal tema Zaprndov- 
v. $ 108 (g. Zzprudov-05) e anche dal tema Zaprndivt- v. $ 97, (g. 
Zapnndovt-05); così pure 6 Tio)éwv Timeleone. Di opvis, uccello, si 
ha tutta la declinazione dal tema òpve3- v_$ 102. (g. 0ovT.Ìos ecc. 
ma si ha il plurale anche dal tema dpve- v. $ 107. nom. oi dpvets 
g. tiv dpvewv, d. toîs Gpvi-ct, acc. Tods opvets ed opvrs. 


121. Elenco dei più frequenti nomi irregolari: 


1. 6”Apns Are, divinità corrispondente a Marte (tem. "Apes- 
e ’Aoeu-) voc. “Apes, gen. 'Apsws, dat. "Ape. acc. "Apn (da 
‘Agea) ed"Apnv, v. $ 111 not. 1. 


2. 6 (4) &uvé-s agnello dal tema è&uvo. Tutti gli altri casi 

dal tema &ev-, Sing. g. &py-0s, d. dov-L, a. kov-a, 
pl. n. dpy-ss, g. dpy-Giv, d, 4pv-d-at (e om. &pv-egar). 

3. 7ò éva ginocchio, lat. genu, è nom. acc. voc. sing.; gli 
altri casi sono dal tema vyovàt-, g. yOva=T0S, d. vovat=i, 
pl. n. v. a. yivat-a, g. yovkm-wy, d. yiva-ar. 

4, yuvh la donna (tem. yuvx-); tutti gli altri casi dal tema 
yuvam=, Sing. g. yuvarx=0s, d. fuvarx-i, a. yuvalx=a, V. yova: (da 


Dei a 


quvaiz), pl. n. yuvatx=85, g. Yuvanz-oiv, d. yuvanta, A. fAVata=as. 
5, xò dkxpuo-v il pianto, ha tutta la flessione regol. sul 
tema Saxpvo-, ma nel dat. pl. si ha quasi sempre daxpu-ar 


6. tò Stvdpo-v albero, è regol. dal tema devd;0-, ma al dat. 
plur. ha anche divdpe-a: (v) (tem. devdpes-). 
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7. cò d5o0 lancia; gli altri casi dal tema dosxr-, 
gen. doxt-.s ecc. v. al num. 3 yéw. 


8. Zeòs (da Areu-:) Giove, voc. Zeò. Dal tema A:- (orig. 
Arr-) ha il gen. A:-55, dat. A“, acc. Ai-x. 


9. 6 zi0ov cane, voc. è xiov, Gli altri casi dal tema xuv- 
Sing. gen. xuv-6:, dat. xuv-i, acc. xiv-a, pl. n. xiv-es, g, 
xuy=Giv, d. xu-ci(v) Om. ziveccat, acc. 20v-26. 

10. vx-; nave ; ha tre temi: vî.- van veu= cfr. $$ 113-115. 

n. vaù-s, g. vems, d. vat, a. vaùv, «pl. n. vîies, g. veo, d. 
vau=ci, acc. vads, dual. veoìv. 

11. 6 Gveipo-s sogno, regolare sul tema dve:po-; ma si ha 


anche dal tema òvespaTt=; sing. g. dvetoxTt-0s, d. òveloat-:, 
pi. n. a. v. tà dveloat-a, g. oveto&mt-ov, dat. bveloa=01(0). 


12. tò os orecchio (v. $ 92 4); il 5 è scadimento di T, non 
segno di nom. 


Gli altri casi dal tema ©rt-, gen. ©r-95, d. OT-L ecc, 


13. 4 IE Pnice (luogo di riunione in Atene); dal tema 
Tvxy- ha: g. IHuxv-6s, d. Tuxv-i, a. IHoxv-d, 


14. cò rÙp fuoco; regolare, ma al dat. pl. ha anche roì 
TU:oÌs. 


15. tò oxéo fango, gli altri casi dal tema ozat-, g. cxat-, 
ds ecc. 


16. 6 tao; pavone v. $ 89. Si ha anche dal tema rtawv-, 
dat. tadv-, pl. n. Tadiv-es, d. TAGe3:(v). 


17. xò U0ws acqua, gli altri casi dal tema ddat-; g. bar, 
0g ecc. É 


18. é viòs figlio; regolare dal tema vc-; g. vio, d. vid, a. 
uidv ecc. | 


Inoltre si fanno frequenti presso gli Attici tutti i casi 
(meno il nomin. sing.) dal tema vies-: gen. vitos, dat. vif-i 
ed viet, acc. vié-x, pl. n. viî-es ed visic, gen. vlb-cv, dat. 
vié=ci(1), vig-xs ed viets. 


19. tò opéao pozzo, gli altri casi dal tema opeàt-, g. potar- 
os ecc. 


== [Ss 122-125] 


S 122. Alcuni pochi nomi femminili col tema in o-, invece di seguire la 
flessione propria di questi temi (v. $ 83), seguono al singolare la 
flessione dei temi in consonante. Di questi nomi non si hanno esempi 
di plurale, tranne che di re13%, e questo ha la flessione regolare dei 
temi in o-. Il nomin. sing. esce in è, allungamento pel segnacaso 
del nominativo, v. $ 91; il vocat. sing. in -ot. 


Tali nomì sono: 


1. 4 «idos pudore (il solo che abbia il < al nomin) gen. «id6os contr. 
aldove, acc. aida (da @idoz) voc. 2idot 

2 2 yo eco, gen. Rod da Y005, dat. A70î, accus. *y6 da ayé. Si 
hanno anche ò #y0 s ed 4 #7 risuono, regolari, dai temi »)g0- ed *yx- 

3. 4 merda persuasione, gen. redovs (da redo-os‘, dat. rr8tSoî (da re 
Fai), acc. recto (da 7:196x) con accento irregolare, voc. redoî, 


4. Seguono pure questa flessione i nomi propri: 4 Ans Latona, gen. 
Antovs ecc., 4 Zxrow Saffo (accus. eol. Zxrpovv)ì, Xa)ubw Calipso, 
X Topyo Gorgone, 


DEGLI AGGETTIVI. 


S 123. Gli aggettivi non differiscono dai sostantivi nella de- 
clinazione, ma differiscono da essi in due cose: 


a. nella Mozione, che è la proprietà che hanno gli agget- 
tivi di assumere forme speciali pei diversi generi; pro- 
prietà che hanno pure i participi. 


b. nella Comparazione, che è la proprietà di esprimere 
con forme speciali il grado maggiore, o massimo della 
qualità che indicano. 


A. MOZIONE. 


S 124. Pel genere maschile e neutro si ha sempre il mede- 
simo tema; questi due generi non differiscono quindi fra 
loro che in quei casi nei quali il segnacaso del neutro 
è diverso da quello del maschile, cioè al nom. voc. ace. 
sing. e plurale, p. e. dixauo-s &vhp @ dixzia mokyuar-a; 
così hd)-3 A6yo=s dolce discorso. ed d0 d60-v dolce dono, 
pl. det Adyo: e nda dgpa. 


$ 125. Pel genere femminile gli aggettivi possono avere un 
tema speciale che si forma dal tema del maschile in due 
‘ modi diversi, cioè: 
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a. Se il tema del maschile esce in -0, si forma il tema 
del femminile mutando l’o- in &-. p. e. gido-; (tem. gr)0-) 
fa al fem. nom. sing. gin (tem. pla); dizaio-; (tem. 
dizaro=), fem. dixzià (tem. dixà-). 


b. Se il tema del maschile non esce in o-, si forma il tema 
del femminile aggiungendo ad esso un -.à, (orig. jà), lo : 
(j) del quale produce varie combinazioni fonologiche che 
danno aspetto assai diverso ai diversi femminili, v. $ 50, 

. e., mas, péix-; nero (tem. perzy-), neut. pérav, fem. 
uédava (dal tem. perav-:d-). 


Perciò il femminile di questi aggettivi ha il tema che 
esce in -x e segue la declinazione dei temi in 2, v. 
S 76 seg. 


S 126. Ma non tutti gli aggettivi formano un tema speciale 
pel genere femminile, molti anzi si servono anche per 
questo genere del tema del maschile; sicchè l'aggettivo 
allora non ha che un tema solo, p. e. c@90v (tem. cs- 
Qrov-) dvho uomo prudente; e cup;wv yuvn donna prudente 
e ciqpov rokya azione prudente; &d:xo-5 &vh; uomo in- 
giusto; &dixo=-s yuvh, e &dixo-v rotyua. 


Nota. Se l'aggettivo ha un tema speciale pel femminile si dice: 


Aggettivo a tre desinenze, una pel mas., l'altra pel fem., la terza 
pel neutro, p. e. m. c0pò-s, f. cop, n. copò-v sapiente — m pela 
f. pica, n, piizv nero. 

Se ha un tema solo (e non ha quindi un tema speciale pel fem- 
minile) si dice: Aggettivo a due desinenze quando si adoperi anche 
nel genere neutro, p. e. m. f. cwppwv, &dtxo-c, n. cogpov, kdixn-v, è 
Aggettivo ad una desinenza sola quando non si adoperi nel genere 
neutro, e non abbia quindi che una sola flessione pel mas. e fem. 
p. e. révns (tem revat-) dvip e rive yuvi uomo povero e donna 
povera. 


S 127. Secondo l'uscita del tema maschile gli aggettivi pos- 
sono dividersi in due classi: 


I. AGGETTIVI COL TEMA IN -0 (FEM. -&) v. $ 125, a. 


È questa la classe più numerosa degli aggettivi greci; 
essi seguono nel masch. e nel neut. la declinaz. dei temi. 
in -0, Vv. $. 83, nel femminile quella dei temi in a. v. $. 76. 
Corrispondono ai latini in u-s, a, u-m. 
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L’a del tema del fem. si conserva nel sing. quando 
precede vocale o p (x puro), altrimente si cambia in n 
come nei nomi sostant. V. gli esempi al $. 85 


Nota. l. Mutano l’& in n i femminili anche quando precede o (ma non 
però. se precede p0-), p. e. 07d00-s oc'avus, f. 6yÎon (non 6736); 
anàio-s simplex, f dnica; ma &Ipi0-s riunito, fem. &Spoa. 

Nota 2. Appartengono a questa categoria tutti i participi medio - passivi 
col suffisso pevo-, p. e, \vo-pevo-s, fem. Avo-pévn, neut. )vb-pevo-v sciolto. 


S 128. Molti aggettivi col tema in -o, non hanno un tema spe- 
ciale pel femminile (in -a&); sono quindi di due desinenze 
sole, p. e. faofxs0-5 masch e fem., e fapLaco-v neutro; 
così fiuspo-s mas. fem., ed “ueso-v neut. addomesticato; 
‘ievyo-s mas. e fem., ed ‘ficvyo-v neut. tranquillo. 


Nota. In generale gli aggettivi composti non hanno che due desinenze 
sole (cioè il solo tema in-o), p. e &dezo-s ingiusto, mas. e fem. 
&dtxov neut (ma dixato e giusto, f. dexzià, n. dixatov); amaidevtos mas. 
e fem. &rzidevto-v neut ineducato (ma natdevtos -Tà -tiv educato); 
Ùrépdervos mas. e fem, UrépTervov neut. terribilissimo (ma devòg -Y - 60v). 


II AGGETTIVI COL TEMA IN VOCALE FIEVOLE 
E IN CONSONANTE (FEM. CON -t@). 


$ 129. Temi in », nom. sing. m. -vs, f. -cia, n. -u), 

Questi temi mutano l’v del tema in e nel gen. e dat. 
sing. e in tutto il plur. e il duale. Si declinano al mas. 
e al neut. come i sostantivi col tema in uv. v. $ 117. seg. 
Ma al gen. sing. escono sempre in -o5 (mai in -0s). 

Il tema del fem. si forma dal tema masch. che esce in e- 
col suffisso :à e si declina come i temi in a- v. $ 76, seg. 
p. e. di 005 dolce, soate, dal tema »ds- si forma il fem. 
hoc. 

Paradigma. 


Mas. Fem. Neut. 
Sing. Nom. #db-s ndeta 66 Plur. det iderar dba 


Gen. “dtoc hdelac dios Adtmv  Adstiv dite 
Dat. "det Adele Adet nItci(v) NIelas #di-c1(v) 
Acc. d0-v hdetav hi idee = hdtac hola 


Duale N. V. A. idée dela idée 
G. D. ndetorv det dba 


Inama, Grammatica. 5 
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Esempi: 
m. yiuxds, f. -eix n, -v dolce Tpayvs aspro 
Bpadvs lento obvs acuto 
Bpayis breve mayvs denso 
tayvs celere wxvs celere 3 
evpvs largo Npiovs Mezzo 
Bapvs pesante Fiv femminile. 


Ba3vs profondo 
S 130. Temi în vr-. 


Questi, quando si comprendano i participìi, sono nu- 
merosissimi. Si declinano al masch. e al neutro secondo 
il $ 96 seg. 

Il femminile si forma dal tema del maschile col suf- 
fisso --à (quindi dovrebbe uscire in vria-) ma il x di- 
ventò c (quindi voa), poi il v cadde, e in compenso la 
vocale antecedente si rinforzò (à in 2, o in ov, e ina, Ù 
in VU v. S 41), cosicchè il femminile venne ad uscire in 
-ca, ed esso si declina come i temi in «, v. $ 76, p. e. 
nom. ràc, neut. #%v (dal tem. ravr-); fem. #2 (da 
Ttavt-ià, quindi rav-ca) v. $ 50 e. 





m. f. n. m. f. n. 
Sing. N. ràs naoa nav Plur. mavre: nio. navta 
G. mavtis maane mavtis ITAYTHY TMATDYV TAVTWY 
D. ravti ndon navi maot MATRLE TTASL 
A. ndvta macav Av NAVTAS O NATKG TNAVTA 


Così si declinano: 


1. Col tema maschile in avr-: 
Tutti i partic. dell'Aor. I attivo, p. e. Avrxs (tem. \voavr-) f Ivoaga 
«(da Avaeyt-ta) n. XUaav, g. Avzavtos, Avagane ecc. avente sciolto. 
2. Col tema maschile in -evr-: 
Tutti i partic. dell'Aor. 1 e 2 passivo, p. e. 
nom. m. ypapeis scritto (tem. ypapevt-), n. ypapiv; gen. ypapiv- 
Tos; fem. ypapsica (da ypapevr-ta); gen ypapeione ecc. 
3. Col tema maschile in -ovr-: 
Tutti i participi del pres, e fut. e aor. 2 attivo, e inoltre alcuni 
aggettivi, p. e. nom. m. éxwy volonteroso (tem. éxovt), n. éxòv; 
gen. éxivt-05; fem. éxodra (da éxovt-1%), gen. éxovons. 


Così pure: \vwv solvente, gen. Avovt-0s; fam. \Jovsa (da Avoyt-tà) 
gen ivovons; 


= [S 131-139] 
4. Col tema maschile in -vvr-: 
Tutti i participi del pres. dei verbi della 6.* classe, p. e. 
nom. m. derxvd -s mostrante (tem. Terxvuvr-) n. Tesxvd; gen. Fee 
yivr-oc, fem. deraviaa (da Terxvuvt-17); gen. Terxvuone. 
Nota. Gli aggettivi (non ì participi) col tem. mas. in evt- hanno al fem. 
ecoà invece di etoà-; p. e. 
nom. yxptets grazioso (tem. yptevt-) gen. yepievt-os; fem. ya- 
piecca (da yapuevt-ià), gen. yaprirons, n Yxpiev, g. yaplevt-os. 


S 131. Temi in». 


a. Pochi di questi aggettivi formano un tema speciale pel 
femminile col suffisso -.%, nel qual caso lo ‘ si è inter- 
nato, v.$ 50, «. 


Il mas. e neut. si declinano secondo il $ 108; il fem. 
secondo il $ 76. 


nom. m pé)as (tem. pedav-) nero péiziva (da pelav-ta) n. pédav, 

g. pélav-os pedazione n. péiav-os ecc. 

Così t&das infelice (tem. telav-), f. talRUva, n. t&d2v; — Tépnv te- 
nero (tem. tepev-), f. tepiuva (da tepev-ta), n. tépev. 


b. La maggior parte degli aggettivi col fema în v non ha 
che un tema solo, e due desinenze (una pel mas. e fem. 
.ed una pel neutro). 


Esempi: 
nom. mas. fem. eddaiuwv felice (tem. svdaizov-) n. eVdacuoy; 
gen. sUdaipov=og; 33 
nom mas. fem. cWppwv saggio (tem. cwppov-), n. oippov, 
gen. cwWPpoyv-0s. 
Così rérwv maturo, n. rérov; puvipwyv ricordevole, n. pvipov; tue 
\Ncpwv che si scorda, n. imtAnopov. — dppnv maschile, (tem. appev.), 
n. &ppsv, gen. &ppev=os. 


S 132. Temi in es- (mas. fem. -ns, n. -65). 


Gli aggettivi col tema in es non hanno mai che un 
tema solo, e sono di due desinenze; si declinano secondo 
i SS 113 seg. 
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DECLINAZIONE ANOMALA DI ALCUNI AGGETTIVI. 


$ 133. Vi sono tre aggettivi che hanno qualche irregolarità 
nella loro declinazione; questi sono: 


1. roXv-5 molto, che forma il nom. e acc. sing. maschile e 
neut. dal tema xo)u-; ma tutti gli altri casi dal tem. 
ToXdo-, fem. Toma. 


2. piya-s grande, che forma il nom. e acc. sing. mas. e 
neut. dal tema peyz-; ma tutti gli altri casi dal tema 
ueyado-, fem. peyaXx-. 


Paradigma. 


Singolare. Singolare. 
N. V. ToX-5 TON OÙ pefa-s peyàMn pira 
TONOG To.Afi5 ToMOb | peyadov peyààine  peyàXou 
TON TOM TOM | pefido pefino peftào 
è = TOXd=y  TONANV To peya=vo peyàdnvy péya 
Plurale. Plurale. 
N. V. roXdot  ToMdat ro0Xdd peytdor  peyàdan  peyaXà 


> Da 


G. TONY 7oXiéiv Toe | peyààwv pey&doy pey&dov 

D. = rToXdoI; ToMet; ToXdols | peyàdos peyddats peyado:; 

A. = TOX005 Todas TON peyàdovs peyaras perda 
Duale. —, Duale. 

N. V.A. Tod  00& 0.6 perdo perdi peftào 


G. D. roXAotv roXalv Toddoiv | peyàdow pefàdawy peyadow. 


3. too; mite, che forma promiscuamente molti de’ suoi casi 
dal tema xpgo- (tutto il mas.), o dal tema 7pzxù- (tutto 
il fem. il nom. e acc. neutro sing. e anche il masch. e 
neut. pl.). 


Paradigma. 
Sing. N. wp&o-s roaeta  moab (Tpiov) | pio mpastat mpata 
e Tpaei; 
G. modov  Tpastac Toxov TPAÉMY TOLELEÎV PAÎWY 
e (Toktv) (TpÀ cv) 
D. rpà@p pasta Todo TPROLS Tpae aus Todos 


e Tpatci(v) ==—etpatci(‘) 
A. tp&ov  rpaetav (rpat) (mpdov)j = rrokovs Toxelas pata 
Osserv. Il fem. rpaeîa è da rmrpaep-ta, v. $ 49. 


_- 
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B. COMPARAZIONE. 


S 134. Per esprimere i gradi di Comparazione i Greci hanno 
due suffissi diversi: 


[S 134-135] 


a. pel Comparativo 7z20- (nom. repo-;, f. tésà, n. repo-v) 
Declinazione $$ 76, 83. 


pel Superlativo tx7ro- (nom. tato-s, f. tàTn, n. TxTo=vY) 
Declinazione $$ 76, 83. 


b. pel Comparativo -:0v- (nom. mas. e fem. -:wy, n. -tov) 
Declinazione $ 110. 

pel Superlativo -.570- (nom. -5t0-5, fem. -ictn, n, -toTo=v) 
Declinazione $$ 76, 83. 


A. I Suffissi tepo- e tato- 


$ 135. Si affiggono al tema (del maschile), il quale subisce i 
cangiamenti richiesti dalle leggi foniche. Se il tema esce 
in o- questo si allunga in © quando la sillaba antece- 
dente è breve; ma si conserva intatto quando è lunga, 
anche se è lunga per posizione v. $ 60. 


Esempi. Temi in -o. 


xovpos leggero, tem. xovpo-, 
Con. m xovpò-tepo-s Superl. m, xoupo-TaTO=-s 

f. xOUpOTE-pà 

n. x9U00 Tepo-v 


gumerpo-s esperto tem. 
irytpo-s forte » 
movnpos tualvazio » 
gipvos venerabile » 
reatog fido » 


7290-6 sapiente » 
iypo 6 tutus » 
xZt0-S deg..o 


Li 


Temi in -v 


yivxv-s dolce tem. 


oEve acuto » 
npeotve vecchio >» 
ppadu-s lento » 


f. xcupo-tTATA 


n. AGUPC=TATO-Y, 


éuretpo- Comp. iurerpòo-tepo-s Sup Éumetpo-tato-s 


(9 y0po- 
TIINPO- 
TELYVO= 
IUTTO= 


T0po- 
Egdpo- 
ai 10- 


Yvxv= 
oÉv- 
n peo bu- 


ppadu- 


» 


» 
» 
» 


wv 


Comp. 
» 
» 
» 


(70 00-tEpo-s 
TOVMPpo-Tep9-s 
cEuvO-TEpo-s 
MLITO-TEPO-6 


TOPe-TEPI-G 
EyUow-tepo-s 
airw-Tepo=s 


Y\vxd=-TE00-S 
ObU-TEp9=s 


» 


» 
» 
» 


Suv 


Sup 
» 


mperfu-tepo=s » 


ppadv-tepo-6 


» 


iryd po-TaTO-S 
Tovapo-Tato-s 
TEUuvo-TATO=s 
TLTTO-TATOA=6 


TOpuw-TATO-C 
Ext po-cato-s 
RE L0)-TATO=6. 


Yivxd-TaTO-s 
OEU-TATO-S 
mTperpu-tatO-s 
Bpadi-tato s 


me Pmi i stai 
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Temi in consonante. 
néiz-g nero tem. perav- Comp. peddv-tepo gs Sup. peldv-taro-c 


Gxgns chiaro >» doages- » Gapér-tepo-s » cTapéa-t%t0-5 
c\n3AS vero » adindtes- » GinSéa-teco-so » dinSéc-rato-c 
piszp felice » paxzp- » pauap-Tepo-s » puaxkp-tato-s 
yapies grazioso » yxpuevt- >» yapiéio-teco-s >» YUpLéo-TATO-: 


(da yupievt-tepos, yapievt=tatos v. $ 41.) 

Nota l. L'aggettivo révns povero, tema revynt-, abbrevia ln in e nel 
Comp. revéo-tepo-s (da mever-tepo-s), e Sup. revér-tato-s (da rever- 
ToTo-s). 

2, Di ayapts ingrato, tem. &yaper-, Omero ha il Comp. dyapia-tepo-s 
da &ypit-tepo-5; ma presso gli Attici i composti di -yxpt-s (tem. 
xpiT-) formano il Comp. e Superl. da un tema -yapito-, p. e, éri- 
yapis grato, Comp. ÉTLYAPLTÒO -TEP0-S; Sup. îrtyzorto-TaTO-s. 

3. I temi in eo- contraggono -ew in -w, p. e. xv£veas bruno, 
tema xvxveo-, Comp. xvavev-tep0-S e xUzId) Tepo-s. 


S 136. Ma non sempre i suffissi si affiggono immediata- 
mente al tema; in alcuni aggettivi si affiggono per 
mezzo di una sillaba di legamento (-e6 od —; od -xt), ora 
lasciando intatto il tema dell'aggettivo, ora levandogli 
l’ultima vocale. 


a. Resta intatto il tema e si affiggono i suffissi di 
comparazione per mezzo della sillaba -c;- in tutti gli ag- 
gettivi col tema ov-, p. es. 


cWppuwy saggio, tem. gwppov- 
Comp. cwwpov-éa-tepo-s 
— Sup. G@mppov-ér-tato-s. 

svizizov felice, tem. evdziuov- 
Comp. evdzipov-ér-tep0-s 
Sup, evdapov-éa-tato-s 


b. Si accorcia il tema, e si affiggono i suffissi 


«. per mezzo della sillaba -es- nei seguenti: 


Gup&tos non mescolato, tem. dxp&to- (cfr. xEpaVVUHL) 
Comp. axpet-éa-tepos 
Sup. dxpat-éo-tato s 

îppwpévos forte, tem. ippwpevo- 
Comp. sppwpey-é5-tepo-s 
Sup. éppwpev ég-tato g. 


ie [8 187] 


&gpevo-s, contento, tem &ruevo- 
Comp. aruev-éo Tepo 6 
Sup. @&rpev éo-T2T9-6. 


6. per mezzo della sillaba -:5- nei seguenti: 


d@os ciarliero, tem. Xxio-, Comp. ixX-te tepo-s, Sup. ded-io-tatos; 
mTwWY96 povero, tem. rtwyo-, Comp. atwy-ic tepo-s, Sup. rtwy-io- 
-Tato-6; dpopeyos leccardo, e povop&yos che mangia solo, tem. -gayo- 
Comp. dpopay-{a-Tepos ecc. 

Così pure wevdns menzognero, tem. vevdes-, Comp. Vavd-{r-rsp06 
e Sup. yevd.in-tato-s; e (senza mutilare tema) &praé rapace, tem. 
dpray- Comp. apray-io-tepos, Sup. &aprayia-tatos. 

Y. per mezzo della sillaba -«:- i seguenti (col tema in 0): 
pico; medius, tem. pero-, Comp. peos-af-tepo-s, Sup. per-ai-taro 6; 
{ros eguale, tem é7o-; eVdc0s sereno, tem. evdto-; wportos mattiniero, 
tem. wpwio-; owtos tardo, tem. dyio-; F5vyos tranquillo, tem. 4ovyo-; 
taparinieoos somigliante, tem. raparinoio- 

Accorciano il tema e vi affiggono immediatamente 
i suffissi di comparazione: 

yepatos vecchio, tem. yeoeto-; Comp. yepat-tspo-s, Sup. yepzi-taros; 
mepatos al di là, Comp. repat-repo-s (manca il superl.); e spesso an- 
che ra)ards antico (maia:-tepos, ma)ei-TaTOS) e oyodatos ozioso (9X0- 
\ai-t8pos, cyo)ai-tatoc)- 


B. Suffissi -t0vy, «1GT0= 


$ 137. I pochi aggettivi che hanno questa seconda forma di 


comparazione affiggono i suffissi al tema del positivo mu- 
tilato della sua ultima parte (sicchè riesca monosillabo). 
Esempio: 


1. ad65 dolce, tem. d-v- Comp. id-ivv, neut. 4d-1ov (tem. 


be 


3. 
4. 
5. 


n otov=). 
Superl. fd-10T0-s. 
taybs celere, tem. tay-v- Comp. 3ds0wv, neut. S&ccoy (da 
tayzioy V. & 50 7). 
Sup. Tay-1070-5. 
èx.3p6; inimico, tem. èy3-,0- Comp. èy3-iwv, Èy 3-i0y 
Sup. Éy3-10T0-s 
atcypos turpe, tem. aisy-s0- Comp. cisy-iwv, n. atey-tov 
Sup. aloy-1670-5 
olxtpòs misero, tem. oîxt-po- Comp. oixt-lwy, n. olzt-10v 
Sup. otxT-19T0-5 


para sn nn mne 


Is 138] e 
6. és grande, tem. uey-x- Comp. ueitov, n. pettov (da uey- 
-tov v. $ 50 È osserv. cfr. 
ma-jor, mag-18), 
Sup. péy-t10T0=s. 
7.$&dvos facile, tem. fx-dto- Comp. fiuwv, n. $X0v (da p&-uov). 
Sup. $&otos (da fx-1079-5). 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI IRREGOLARI. 


S 138. La irregolarità sta in ciò che il comparativo o il 
Superlativo si formano da temi diversi da quelli del 


positivo. 
Comparativo. Superlativo. 
1. &yx36; buono 
tem. ferr- BeXT-lav, n. BEXT=L0y BEXT-L0TO=S 
» due d';elviov, N. Apevov 
(da apev-sov) 
» does- @ko- dpeltv, D ApELOV Ap-LGT0G 
(da &pe-10v) 
» XIAT- KIELTGWY, N. XOEtocoy UPAT=LOTO=6 


» @%:5t- attico xoeittor, N. xoetTtoy 


v.$ 50 dn. 3. 
2. rad; cattivo 


tem. xxz-0= xazeioy, N. XXX=L10Y KAK-LTTO=S 
» yer getoov, n. yeipov (da yag-tov) yei:-19T0=3 
» > nocwv. n. ‘n3560v (da ‘ax-10v) 


attico ATTOy, n. ATTO, avv. fiz-10ta minime 
3. #2%05 bello 


tem. 42xX}=0=  xaxXeltoy, n. XXX =10y AN} -10T0=6 
4. piso; piccolo 
bi / 
tem. p.299-, YLKIO=TEPO=S LXIO=TATO=G 
» psv? pe-toy, n. peioy 


5. dMiyos poco 
tem. 0).y-0- Dl =LGTO=G 
» Èd2- EX400wy, N. È\accoy EL -16T0=$ 
(da #iay-tov) 
attico fXaTTOv, n. ÈMaTTOy 


= | [S 139-140} 
6. 7065 molto 


tem. Tic Tei, DN. TAEtov TÀELGTOS 
(da 7Aepi0v) (da Ticp_r0t0-5) 
7, &Xyewés doloroso 
tem. &)yewo-, AifEvc=TE50; dIENO-TATO=S 
» di- dI-iov, n. KXy-t0v K\f-LGT0=S. 


8139. Comparativi e superlativi defettivi si dicono 
quelli che mancano d’un corrispondente positivo. Tali 
sono ì seguenti: | 


Comparativo, Superlativo. dal tema 


Uo-Tepo-s posterior da-tato-; postremus èt- (?) 
Urip=TE00-5 Superior Urtp-tatos supremus Urzo-, cfr. brép 
Ècya-to-s exlremus £0/4= 
Tpo-Tepo-s Prior mpo-TOs Primus miso-, cfr. Toò 
deb=tepo-s secondo —(deb-tato; ultimus) dzv, cfr. db-® due 
via-=to; novissimus vex= Cfr. vio=s. 


AVVERBI DERIVATI DA AGGETTIVI. 


S 140. L’accusativo neutro sing. e plur. degli aggettivi viene 
spesso adoperato in accezione avverbiale; ma v' è anche 
una forma speciale d’Avverbio formata dal tema del- 
l'aggettivo col suffisso -00s. 


Questo Avverbio si forma dal tema al modo stesso 
de’ casi obliqui. Se il tema esce in -o- questo sì elide. 


Esempi: 

mà; tutto tem. Tavt- AVV. TAVT-05 OMnino 

cHpIwY Saggio » cMppiv- » 60poov-0s saggiamente 
gi)o-5 Caro »  Quo- » 0) ws caramente 
a\nShs vero » dins »  dInSi-0; (da dIindes-tws}. 
€ ’ e N f e N 

“0: dolce » ‘ddu » = Adi-0s (da Mdep-0;) 


Altri esempi c0p6-s, tema copo-, avv. cop-ois; Tayo;, tem. 
} 


Tayu=, Avv. Tayiws; caon;, tem. capis-, AVV. capiws, 


Nota. L’accento è sempre eguale a quello del genitivo plur. dell'agget- 
tivo, col quale alcuni di questi avverbi coincidono pure nella forma, 
p. e. 7dewms, cin. sems ecc. 


{8 141-145] ia 


8 141. Si ha qualche volta questa forma d'Avverbio anche 
nei Comparativi e, più di rado, nei Superlativi; p.e xx)- 
Mov-ws più bellamente, feParo-7épw; più fermamente. 


8 142. Tuttavia assai più frequentemente si adopera come 
avverbio l’accus. neutro, pel Comparativo al Singolare, 
e pel Superlativo al plurale, p. e, xaXMuov, BeBasotepov: e 
xi? 'ova bellissimamente, fePa:stata firmissime. 
Nota. L'avverbio p&)« molto, ha il compar. p@XXov più (da paltov v. 850, 
B che si conservò nell’ eolico), e il Superl. pa)-tota assai. 


S 143. Presso alcuni avverbi, così al positivo come al com- 
parativo e superlativo. è caduto il s di -0;, p. e. &vw in 
alto, comp. àva-tésw più in alto; x&to in giù, comp. xdrtw- 
répw più in giù; écw entro (:c0r%0); éw fuori urta 
ed èiototo. 


Oltre queste vi sono molte altre forme d’Avverbio. 


DEI PRONOMI. 


$ 144. I pronomi sono: Personali; Possessivi; Riflessivi; Re- 
ciproci; Dimostrativi; Relativi; Interrogativi e Indefiniti. 
I primi si dicono anche pronomi sostantivi, gli altri 
aggettivi pronominali. 
$ 145. Pronomi personali. 


Prima persona Seconda persona Terza persona 


Sing. N. èyo ego, i0 cù tu — 

G. pod, voù GOÙ où sul 

D. épuot, pot col oi sibi 

A, èué, pé me cî te È se 
Plur. N. ‘uets noi vuets vol cpeis neut. copia 

G, ‘auév Op. iv GpUIv 

D. ‘nu Up.ty epici (v) 

A. ‘ius ouAs cpàs neut. spia 
Duale (vi) vo (PG) cpOb (cqmwi) 

(vas) véiv (IPEV) coGv (cquiv) 


Circa alle forme enclitiche (poù po! ué, cod got ag, où ci È e opirw) 


v. 8 68. 
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aa [S 146] 
Nota 1. I temi di questi pronomi sono: 


a. Nel singolare (meno i nominat. che hanno forme speciali) per la 
prima persona pe- e po-, per la seconda ce- e co-, per la terza #- ed è. 


b. Nel plurale i temi sono dpe- vpe- cpe-. 
c. Nel duale sono vw- cfr. no-s) cpu- e cpw-. 


Nota 2. Quando al pronome si vuol dare una forza speciale si adope- 
perano le forme coll’ accento, e per la prima persona quelle coll’ e 
iniziale, p. e. éuot pév Toùto apécxer coù di où (a me questo piace a 
te no); altrimenti si adoperano le forme enclitiche, p. e. toùtò po 
doxei (questo mi pare). 


Nota 3. Per affievolire la forza delle forme del plurale si ritira qualche 
volta l'accento sulla prima sillaba nel Gen. Dat. e Acc. dei pronomi 
di prima e secouda persona, p e. Nucw?, Autv, iuas, Upwy Uptv vuas. 
e spesso si abbrevia anche -v ed ac, sicchè abbiamo «Huey Muze, Upev 
vas. Questo ,abbreviamento si ha alle volte anche senza ritirare 
l'accento, *utv, Upi. 

Nota 4. In certi casi si rinforzano questi pronomi colla particella Ye, 
p. e. Éywye, cUye, Éuotye, e l'accento allora si ritira verso il prin- 
cipio, 

Nota 5. Il pronome di terza persona è adoperato di rado dagli Attici, 
e solo con valore ri/lessivo; ma anche in questo caso in sua vece essi 
adoperano per lo più al sing. gen. e dat.: éautoù, fava, di sè stesso, 
a sè stesso. 


Come pronome di terza persona adoperano invece il dimostrativo 
«vos egli, autoù di lui, ecc. v. $ 148. 


Pel duale cpwi cpwiv gli Attici adoperano éx&tepos l'uno e l'altro, 
auge e dupotepos ambidue. 


S 146. I Pronomi possessivi sono derivati dai temi dei 


pronomi personali iue- ce- é-, e plur. ‘ipe- Lpe- cps- 


1. pers. Sing. ud; uh èuév, pl. Aué-Tep0=s —TÉPA —Tspov 


meus mea meum nosltler -tra -irum 
2. » » cis ch 0%, pi dué-teso-s -T°pA -Tepov 
tuus tua luum vester -tra -trum 
3. » » (ds “ 6v) = pl. opi-te90-g TICA —TEpoY. 
suus sua suum illius 


Seguono la declinazione degli aggettivi col tema in o- 
v. $83. 


[S 147-148] — 6 — 


Nota. Il pronome di terza persona ds # èv suus non si usa nella prosa 
attica; in sua vece si ha il riflessivo, v. $ 150, p. e. ò éxuted otizog 
domus sua (ma aùtoù è oixns domus ejus); non può dirsi ò 05 otxns, 
e nemmeno ò otzos 06. 

$ 147. I Pronomi dimostrativi sono parecchi: 


1. 6 4 76, nella prosa attica adoperato come articolo. 


2. sde 5Se rode . 

3. odtos abtn TodTto hic haec hoc. 
4, aùtd-s aUth aùdtd sh. a ; 

5. axetvos èxelvn Exeivo ille illa illud, 

6. XMo- din dXo = alius alia aliud. 


I loro temi escono in o- ( 05t0- abto- èxesvo=,) la loro 
declinazione segue quella degli aggettivi col tema in o- 
v. 883. 

Ma è da notarsi che il nom. e acc. neut. sing. nen 
hanno mai il suffisso -v. In origine ebbero un suffisso 7, 
che è poi, naturalmente (v. $ 30), caduto; cfr. î-s neut. 
i-d, ille, n. illu-d, alius, n. aliu-d. 


Paradigma. 
Sing. 
N. oil la to Gs de 1093 nuTog at toto 
G. toù tT4IS toù | tovde ride Tovde | tovtov TAUTNE TOUTOV 
D. to TA TTD rode Tade CID TOÙTO taÙTN TOUTE 
A. tiv tiv  tò | tovde nhivde node ToUTOv TaUT“AY ToÙTO 
Plur. 
N. oi ai qa | otda atte  tAÙe oUTOL  aUtaL  TAÙTA 
G. TOY TY Tovi Tovde TOVÎE TOVÎE | TOoUTW”wY TOUTWWY TOUTHW 
D. toîs tais tToisi toîsde TtaIGÒE Toisde | toto TAUTELG TOUTOLK 
A. Tovs Tac ta | tovsde tasde TEIE TOUTIVS TAUTAS TAUTA 
Duale 
NV.A TO TATO) To | tode TRie gode TOUT®È (TAUTA) toute 
G.D. roiv taiv toivi troivde tazivde toiVvde | TOUTE TAYUTALY Tovtow 
& 148. Gli altri pronomi dimostrativi hanno declinazione re- 


golare (meno la mancanza del v al N. V. A. sing. neut.), 
P. e... nom. aùTds, aÙTA, aÙTI, gen. CITOÙ, LLT”s, AÙTOÙ ecc. 
Così pure îxsivos e dos. 


Nota. La forza dimostrativa di questi pronomi, principalmente di oùtos 
Gde ed îxetvos viene accresciuta alle volte coll'aggiunta di un 7 di- 
mostrativo, il quale indica che l'oggetto cui si accenna è presente. 
L'accento sta sempre come acuto su esso e, p. e. ovtor: questo qui; 
qovtovi di questo qui; fxetvwyt di coloro (che sono) qui. Se il pro- 
pome finisce in vocale breve questa cade, per es. tovti = TOUTOSE, 
cauti = tavta-t, Gi = dde-t, 


PRIA [S 149-150] 
$ 149. Declinazione regolare hanno pure i seguenti: 


nom. TogovTo 6, TOTZUTN, Tocovto tantus tanta tantum, 
gen. TOGOUTOU, TOGRUTAZ,  ToauuTtOv ecc. 

nom. Totoùto-s, Torautn, Totsuto talis, 

gen. TOLNUTOV TOLZUTAG  Toroutov ecc. 

nom. Tadixodto-s, Tndexatta, Tn)tzovto di tale età, 

gen. TnAitxovTOv ecc. 


Ma al nom. voc. acc. sing. neut. questi proncmi prendono anche il 
segnacaso y, come gli aggettivi, p. e. TOTOUTA-v, Totouto-v, TudtKOLTO -v; 
e lo prendono sempre: étspos étépx ETEP0 v alter, e i negativi: oùdé- 
Tepos, padétepos niuno dei due (reuter). 
Nota. Il pronome aùros ille preceduto dall'articolo ha il significato del- 
l'idem lat, medesimo — 6 avtos idem, ri aUtA cadem, tò abvTtò (per 
crasi tavto, anche Taùtov) idem. 


S 150. I Pronomi riflessivi sono composti coi temi dei 
pronomi personali îue- ce- é-, e col pronome dimostrativo 
aùrtos. 

Lo îue perde sempre l’e finale, il ce lo perde spesso, e 
dell'’é non resta spesso che il solo spirito aspro. A ca- 
gione del loro significato sono privi tutti e tre del nomi- . 


nativo, e quelli di prima e seconda persona anche del 
genere neutro. | 


1. persona. 
Sing. Gen. èuautoù fem. èuautii; di me stesso. 
Dat. îuavté » éuavti a me stesso. 
Acc. îuautiv » èuautiv me stesso. 
2. persona. 


Sing. Gen. csautod (e cautod) f. ceuutiis (e cavtA;) di te stesso 
Dat. ceauté (e cauto) » cEauTA (e Gavt7) a te stesso 
Acc. cecuTdv (e GaUTiv) » ceRutAY (e cavtAv) te stesso. 


3. persona. 


Sing. G. m. éautoì f. auris n. auto 
(e xÙtod) (e aùtiis) (e «ùtod) di sè stesso 

D. » ÉavTt@) »  SauTi »  ÉavTò 
(e aùtà) (e aòTt) (e aitò) a sè stesso 

A. » fSautov »  EauTAv » auto 


(e aòtdv) (e aùthv) (e «ùtd) sè stesso. 


[8 151-152] a 


Nel Plurale i due pronomi (personale e dimostrativo) sì” 
declinano separati, ciascheduno da sè, p. e. 


1. persona. G. ‘iuév aùtésv di noi stessi 
D. ‘apiv avrots f. aùrtat 
A. mude aùrobs Î. abtàS 

2. persona. G. duév abrév di voi stessi 

D. butv aùtots f. aùtats 

A. ipa abtobs f. adtag 

G. cpéiv aùtàv di loro stessi 

D. cpicw aùtoîs f. aùtats 

. cpds abrobe, f. aUtàs 

Ma per la terza persona si ha anche un plurale col 


tema composto: 


3. persona. 


x 


Gen. EAUTOIV. 
Dati. gautois f, gavtate 
Acc. sautovs f. éxutis n. gautà. 


S 151. Il Pronome reciproco ha per tema &Xmoe- (da 
diM=aX0- due volte il tema di &XAos: cfr. alius alium) 
l’un l'altro.) Per la natura del suo significato manca di 
singolare e di nominativo; 


Plur. G. m. f. n. INN y (=0Î dior TAV NM 00Y). 
D. m. n. dimo f. Riders (= oi &Mor Tote dots). 
A. m. dINI0vs f. AMNdas n. dna (= 0i &Xor Tods 
kN 0U:). 5 


Duale N. V.A.m. n. dXinAow f. dIINIAw. 
G. D. € m. n. MM f. IMA. 


Nota. Per lo più questo pronome si traduce in italiano coll’avverbio 
vicendevolmente, a vicenda. 


$ 152. Il Pronome Relativo: ds f è qui quae quod, il 
quale, la quale, ha il tema 6- (fem. &-), e declinazione 


regolare. | 
Sing. N. òs ff è Plur. dî dî È 
G. od ‘fi5 où ov @v  @V' 
D. è fl ol ais oîs 
A. é fiv Îd odg ae È 
DualeN.A.ò È @@ G. D. civ av  olv 


Nota L'accento distingue 0 —= quod, * = quae, ct = qui, at = quae 
dagli articoli ò il, la, ci i, «i le. 





= 70 |S 153-154} 


S 153. I Pronomi Indefinito, e Interrogativo non si 
distinguono fra loro che dall’ accento. L’Indefinito ha 
l'accento sulla desinenza ed è enclitico v. S 68, 1; l’In- 
terrogativo ha sempre l’accento sul tema e non è encli- 
tico. ris; chi? neutro ci; che cosa? — ris qualcuno, neut. 
ri qualche cosa. 


Paradigma. 
Interrogativo. Indefinito. 
Sing. N.m.f. qs; n. ci; | ls n. ci 
G. tivos; e ToÙ; rivés e toù (encl.) 
D. Tim; e Td; vi et (encl.) 
A. riva; n. ti; |twda - n, ti 
Plur. N. tives; n. tiva; | tuvég n. Tvà e darte 
G. TIVOY; TLIGIY 
D. Tov); . TLOL(Y) 
A. Tivas: n. tiva; | tive n. Twà e arta 
DualeN.A. tive; cuvé 
G.D. tivow; rivoly 


Nota. Il tis e ti interrogativi non mutano mai il loro accento in grave. 


S 154. Il pronome Indefinito e il pronome Relativo si 
uniscono insieme a formare un nuovo pronome: Sor 
ns dti quicumque quaecumque quodcumque. 


Conservano l’uno e l’altro la propria flessione, ma in. 
certi casi si hanno anche forme composte. 


Paradigma. 
Singolare. Plurale. 
N. dari f. he n.d ru | oltives f. altives n. drwa 
G. oùrivos e ÉTov Retivos AvTIVAY e ÎTav  @vrivav (e tTa): 
D.orw edto firm olotio. e Store aiotior 
A. Svriva Nvrwva n. d Ti | obotivas detvas Nn. dtiuva 


Duale N. A. &rive drive G. D. oivrivov, aivrvov (e &tta) 


Nota. Le forme dtov, dtw e dTtw»Y, dtotctiv, rta sono vere parole com- 
poste, ma le altre non sono che i due pronomi che si scrivono uniti, 
anzichè separati. Per questo il primo conserva sempre il proprio ac- 
cento inalterato come quando si usa solo, il secondo, essendo encli- 
tico, perde il proprio. 


[8 155-156] =>60cea 


8 155. Ua pronome indefinito è pure: Deiva, pei tre generi: ò Deiva il 
tale, 4 Teiva la tale, 10 dsivz la tal cosa, quidam, quaedam, quoddam. 


Si usa indeclinabile, e si può anche declinare così: 


Sing. N. (6 x 6° d:îva PI. (oi zi) Teîves 
G. (t00 t75) Celvos (TOY) delvwv 
. D. (th 7) deîve — — 
A. (Tov TAV 70) Teiva (Tous tas) delvas. 


PRONOMI CORRELATIVI, 


S 156. Molti di questi Aggettivi pronominali si corrispon- 
dono fra loro in modo che l'uno richiama l’altro, e poi- 
chè l’uno sta in relazione coll’ altro ne venne loro il 
nome di Correlalivi. 


Si hanno due serie di correlativi: 
Pronomi dimostrativi coi corrispondenti Relativi; 
Pronomi Interrogalivi coi corrispondenti Indefiniti. 


————_—_—__——__—————_+_+€+++--++-+-+/_-/-=---z2km>v—yrfrt————————————————1@@——1—11 
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di tale età di quale età. quale età? età. 


Relativi 
6de, oUtoc hic | 06, 0onep qui zi;; quis? tis aliquis 
e? 4 lo Ù 4 

i 6 Etepos alter | omatepos uter notepossuter?| motepos al- 
leruler 

; - 0 Ò ' (S ; o: td ; ps 

tosdade (tan-| 070STE) | quantus r0T0s; quan- | roads ali 
Togovtos | tus | òrrocos tus? quantus 
tordode ., | otos(mep) | nolo; qua- | mos qua- 
ToLoùTos | talis orrolog Quae lis? liscunque 

tndeoode UBNETIA (mrndlxoc) 
tndtxodTOG omndixog maitxos ; di di qualche 





= Blas [S 157-158] 


AVVERBI CORRELATIVI, 
157. Analoga correlazione troviamo pure fra molti av- 


verbi di /uogo, di tempo e di modo; molti di questi 
derivano dai temi medesimi dei pronomi sovraccennati. 


I. AVVERBI DIMOSTRATIVI E CORRISPONDENTI RELATIVI. 


Avverbi di luogo. Avverbi di tempo. 
Stato in luogo: 
ibi... ubi=là... dove _ allora... ‘quando. 
sxei, tvIa, ivSade, ivtadia... où, vote .. Sta, imore, 
oTtov, quvixa, tavindde, ua sa 
Moto a luogo: cnvenzioa | °° 9x2, OmMvIXA. 
cifre So téws tamdiu, fin tanto... &wse 
buctoe iv9@ vide, vravia. quamdiu, finchè. 
oi, Ortot. 
Moto da luogo: 
inde... unde...==di là... donde, A sodi 
inciSey, EvSev, ivdivde, ivtevdev... vverbi di modo. 
odev, drd.dev. 
de là. dova: (05) wie, oUTwS... We, 0rrws. 


Tide, taitn... , omn. 
II. AVVERBI INTERROGATIVI E CORRISPONDENTI INDEFINITI,. 


Avverbi di luogo. Avverbi di tempo. 


tod; ubi? dove? — rroù alicubdi in qualche | ròte; quando? — roré olim. 
luogo; | wnviz2; quanto tempo? che 


t; quo? dove? — zo aliquo in qual- ora? 


che luogo; - 
mòdev; unde? donde? — ro03év alicunde Avverbio di modo. 
da qualche luogo; | wés; come? — rws in qual- 


ti; per dove? — 7 per qualche luogo. "che modo, 





SUFFISSI AVVERBIALI ANALOGHI AI SEGNA-CASI. 


$ 158. Vi sono alcuni suffissi che si aggiungono ai temi dei nomi e dei 
pronomi a guisa di segna-casi, e che esprimono relazioni analoghe 


a quelle dei casi. Tali sono i tre suffissi locativi: 
-S: stato in luogo, ubi? -F:v moto da luogo, unde? de moto a 

luogo, quo? 

Inama, Grammatica. 6 


{8 159-160] — 82 — 
1. Il suffisso -Xe è assai raro in prosa, p. e. &XQo--Fe = altrove. 


2. Più frequente è il suffisso -Jev principalmente nei nomi propri di 
luogo. 

a, Esso si affigge immediatamente ai temi in 0-, e ai temi in &-, ma in 
questi allungando l’a, p. e. &Xo-.Fev aliunde, xvxAd-Sev dal circolo, 
otxo-Sev da casa, ùpo-Tev dall’alto, "AS)vn-Tev da Atene, Movvegia- 
-Tev da Munichia. 

B. Se il tema esce in consonante si affigge per mezzo di un o di lega- 
me: xavt-0-Tev da ogni dove; ratp-60-3evy, patp-6-dev per parte di 
padre, di madre, ‘Elevoew-9-tsv, Map&3wv-60-3ev, da Eleusi, da Ma- 
ratona. 


y. Qualche volta i temi in « sostituiscono 0 ad «, p. e. pico-Fev radi- 
citus, cfr. * fita radix; 
3. Anche il terzo suffisso -de non si ha in prosa attica che presso nomi 
propri di luogo (oltre otxa-de verso casa) e aggiunto all'accusativo, 
p. e. Méyap&-de, 'Elevoiva-Te a Megara, a Eleusi. 
Col s dell’Accus. plur. produsse -Ge, p. e. 'ASnvate (da AMmvas-de), 
nate, Movvegiate, e avv. yapabe = humi, Svpate = foras. 
In &)Xo-ce invece di -de si ha -ce. 


S 159. Un antico caso che nel greco si è perduto (come nel latino), e 
del quale non restano che scarsi esempi, è il Locativo (stato in luogo) 
col segna-caso < al singolare, e -cé(v) al plurale. 

Antichi /ocativi singolari sono: oixot domi in casa (ma oixo è 
nom plur. di oÎx0;), Iv.Soî a Pito, ‘Indpoî sull'Istmo, Meyapoi a Me- 
gara, yxuei per terra = humi (del tema yapa- non si ha nome, 
ma si hanno solo le forme avverbiali: yau&Ge humi e y2u&-Fev 0 
yano-Fev humo). 


Antichi /ocativi plurali sono, p. e. ‘A3nvn-ci(v) in Atene Athenis; 
Maretzo:-(v) in Platea; "ONvuriz-ce(v) in Olimpia, Movveyia-ot(v) in 
Munichia. 


NUMERALI. 


$ 160. Elenco degli Aggettivi e degli Avverbi numeral’ 


segni| numeri cardinali numeri ordinali sost. numerali 
Ì Li eis, pia, Ev TpGTOGC -N -0v &rezÉ una volta sola 
2 B vo Tevtepos -& -ov dis bis due volte 
3|7 qpet, tpia Tpitos <a -0v Tpis 
4|d TETTROES, TETTUPx | titaotos TETPAXLE 


98 


[s 160] 


segni| numeri cardinali numeri ordinali sost. numerali 
DB|é |revre TÉURTOS TevTAUIS 
615 | sE EXTOG éEaxts 
7|6 |érta È dop0s ÉTTANLE 
8|n' | cdxrò 9YÎ00g | oxtazio 
9 S' | évvéa Evatos (0 Ewvatos) | ivdes (ivvazes) 
10 | { déxa Ò éxatoe Texkxee 
11 | ‘x | Evdexa EVO EnaTOS évdexdzes 
12 | «b' | dbsdexa dwdéxatos Tedexkats 
13 | cy | rpioxaidexa Tprazatdéxatos 
14 | td | tecoxpecuzidera Tegcapauardinatos 
15 | ce' | rmevtenzidena Tevtezaudinatoe 
16 1° | fxualdexa ézuadenatoe 
17 | 4° | émtaxaidera Emtanardexatoe 
18 | n° | cxtwxzitexa oxTmXRIÀExaTOC 
19 |< | svveaxaldexa ivveanaLdexaTtoS 
20 | x | etxoat(v) elxoatds ElanadReS 
30 | tpiduovta TpLAROTTOG TPLALOVTAAIS 
40 | p' | teocapàxovra TiTTRpasootde TETTUPLRIVTAALE 
50 | v' TEVTNKOVTA TEVTNXOTTOG TEVTNAIYTALLS 
60 | &' éEquovta EENAXOCTOGC E ENAOVTAZL: 
70 | 0° | #Bdounxovta éBdopnxootos é Sdoparovedars 
80 | 7’ | 0yTornxovra cydonzootos dydonzovtazis 
90 | ' | svevizovta EVEVNANTTÒG ÎVEVAKRAVTAZLS 
100 | p° | éxatov ÉNATOOTOG Tiaxogtànes 
200 | o’ OLauortot aL -@ dirxogtootoS 
300 | 7° | tpraxdatot TpraxogtoaTÒs 
400 | v' | terpaxogtoe TETPALOCLOTTOG 
500 | p' | revraxdatoe TEVTAROTLOTTOG 
600 | xv | éHaxootoe ÉTALOTLOTTOG 
700 $ ETTTANOTLAL ÉMTALOCLOCTOG 
800 | w' | dxtaRbatoe OATAROCLOCTOG 
900 | i | ivaxoator (edivvax ) | év(v)axogtoatos 
1000 | & | yiQeor ae -& | ytàtootos Ndeanes 
2000 |. deargiàdeoe NILALIA 
3000 | y | torre TPLTYLLOTTOS 
4000 | È | terpaxioyiàtor TETPRALTYLALOTTOG 
10,000 | «| pupto: (ma pupioe | pupioatis pupraxte 
ne infiniti) 
20,000 | x | Serpupeoe dirpupinotòs 
30,000 | A | Torrpupeoe TpuouvpLooTOS 
40,000 | 4 | Terpaxiopipeo TETPALLT[LUpLoeTTOG 
100,000 | p | dexaxtopuproe Terenzio pupuotòs 


Nota. Come segni di numero (ironpata) si usano le lettere dell’ alfa- 
beto con un apice, una specie di accento, in alto a destra, per es. 
g= 1, b'=2 ecc.; ma intercalando fra l'e e il & il segno < (stigma) 
pel numero 6; fra il 7 e il pil segno s (coppa) pel numero 90; e 
ponendo dopo l'è il segno “ (sampi) pel numero 900. Quindi dall'a' 
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si cominciano a segnare le unità, dall’ le decine, e dal p' le centi- 
naja, Per indicare i numeri dal 1000 in poi si ripiglia da capo l’alfa- 
beto, ma ponendo l'apice,il segno ‘, abbasso a sinistra, p. e. x == 1000, 

Be 2000 ecc. 
Se le lettere indicanti i numeri sono più d'una non si mette il 
segno che all’ ultima, p. e. c«a' = 11, «9' = 19. Se la prima indica 


le migliaja si pone il segno solo a questa e all'ultima, p. e. «wé$T 


S 161.I numeri ordinali sono tutti aggettivi a tre de- 
sinenze col tema in o- v. $ 129, e dall’eixootés vente- 
simo ìn poi hanno l'accento sopra l’ ultima. 


Dei numeri cardinali sono aggettivi declinabili i 
quattro primi; e dal 200 (daxéor) in poi le centinaja e 
le migliaja, che sono aggettivi plurali a tre desinenze 
col tema in o-. 


Gli avverbi numerali meno i tre primi hanno per 
suffisso -xîs. 


S 162. La declinazione dei quattro primi numeri è la se- 


guente: 

1, N. eis pix Ev 2. Duale 83.N.rpeis n. pix 
G. &v6s widc évés N. A. dio G. touiv 
D. sé wa dé G. N. duo D. tpisi(v) 
A. Éva piav Év A. Tpets n. pix 


4. N. réccapes neut. ticcana (Gi. recc&pov =D. TiGGapor(v) 
A. tiscapas neut. ticcapa. (Forme attiche: tittapeEs ecc.) 


Nota 1. Sono composti di «is ed hanno la medesima flessione; oùdets, 
oùdepia, ovdév, nessuno, nessuna, niente; e pndets, undepia, pndév, 
Nota 2. Ambidue è &upw, G. D. dupoîv, ovvero duporspos, e più spesso 
appoTepot, 

Nota 3. Se si premettono le unità alle decine, le decine alle centinaia, 
e le centinaia alle migliaia si congiungono fra loro i numeri con xt; 
e questo è l’uso più frequente; se esse invece si pospongono il xa si 
può anche tralasciare: p. e. rrévte x&ì sixoot= sixoge val Tévte ov- 
vero elxoot révte (ma non révte elxogt); così pure dixa xat fxatoy 
— fxatov xa dixa mm xatov dix. Così p. e. 5355 soldati = mivre xal 
MEVTMNOVTA xXL Tpraxbotor xal trevtaxtaytàtor atpatictai, — Lo stesso 
vale per gli ordinali, p. e, répurtos xat elxoatos = cixootòs riprtos. 
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$ 163. a. I numeri cardinali preceduti da ovv- formano distributivi, 
p. e. cuvdvo, ogni due, a due a due; ovvrpets ogni tre, a tre a tre; cuv- 
deodexa ogni dodici, a dodici a dodici; ouvexxaidexa ogni sedici ecc. 


b Gli aggettivi moltiplicativi si formano aggiungendo al tema dell'av- 
verbio numerale, -mdods (da màoos, cfr. lat. -plex) ovvero -rÀdatog, 
per es. Te-miovs doppio du-plex; tpiràods tri-plea, terparàodeo 
quadru-plex, mevta-riovs quintu-plex ecc.; Ti-mikctos due volte 
tanto; Tpi-midgtos, Tetpa-miagms ecc. 

Ad &rat = semel corrisponde d-rovs sim-plex — Accanto a 
derdods, tpirdovs si ha anche diaros, tprsnos (attico Tertos, TpLTTOS). 


Nota 1. Il suffisso avverbiale -xts si ha anche presso aggettivi, p. e. 
moliaxes spesso; tisovaxis più spesso ; 6\eyexis di rado; dodxes quan- 
tevolte che ecc. — riecotàxis spessissimo; éxzatAxS ogni singola 
volta. 


Così pure -ràeatos; p. e, rolda-rA&gt0s molte volte tanto, ra7a- 
tÀ&etos quante volte tanto. 


c. I sostantivi numerali hanno il tema che esce in -&Î- (nom. sing. in 
-2s) e la declinazione secondo il $ 97, p. e. 
povks (tem oved-, gen. pov&d-os) unità (si dice anche évds), Îvue, 
Tpiàs, tetpàs, mera; (e revtàs e meumrdsìi, Ébas, EBdouds, 6ydode, 
ivveds, Texds decade, ivdexks, Twdexks ecc. 
eixks gen. eix&d-os ventina, tTpeax4s trentina ecc. 
Exatovtas centinajo, yes migliajo, pupes gen. pupiad-os decina 
di migliaja: miriade. 
Nota 2. Dal venti mila in poi preferivano i Greci contare a miriadi, 
p. e. 30,000=rpeîs pupiades; 50,000 =révre puprades; 109,000 = 
dexx pupiades; 600,000 — dEnxovta pupuzdes. 


CONJUGAZIONE. 
$ 164. Nel verbo greco si distinguono: 
‘1. Tre Voci: Attiva, Media, Passiva. 


La voce Media ha significato per lo più riflessivo, esprime cioè 
che l’azione del soggetto ricade sul soggetto, per es. Aovoue: io mi 
lavo. In quanto alla forma i verbi medi non differiscono dai passivi 
che in due tempi: nell'Aoristo e nel Futuro. 
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2. Sei Modi, dei quali quattro si dicono propri: 


Indicativo — Soggiuntivo — Ottativo — Imperativo;. 


e due impropri: Infinito e Participio. 
Nota 1. In quanto al valore corrispondono in generale ai Modi d'egual 


nome latini e italiani: l' Ottativo corrisponde ai tempi passati del 
Soggiuntivo latino, e al nostro Condizionale. 


A questi Modi può aggiungersi come forma speciale 
al greco l'Aggettivo verbale, del quale v. $ 268. 


Nota 2. Il Participio e l’Aggettivo verbale si declinano come gli agget- 
tivi di tre desinenze, v. $ 129. 


3. Sei Tempi, divisi circa al modo di formazione in due 
classi: 
Tempi principali: Presente, Perfetto, Futuro. 


Tempi storici: Imperfetto, Piuccheperfetto, Aoristo. 


Nota 1. In quanto al significato corrispondono in generale questi tempi 
agli omonimi latini e italiani; e l'Aoristo il cui nome significa inde- 
terminato, corrisponde al perfetto storico latino e al nostro passato 
indefinito, p. e. ÉXvoa sciolsi. 


Nota 2. Tre di questi Tempi: il Presente, il Perfetto e l’Aoristo si 
hanno in tutti e sei i Modi; il Futuro non si ha che in quattro 
Modi soli: nell’ Indicativo, nell’Ottativo, nell'Infinito e nel Participio; 
e l'Imperfetto e il Piuccheperfetto non si hanno che nel solo Modo 
Indicativo. 


S 165. Ogni Tempo ha tre numeri: Singolare, Plurale, Duale. 
Il Singolare e il Plurale hanno tre persone ciascuno, il 
Duale non ne ha che due. 


S 166. In ogni forma verbale dobbiamo distinguere tre parti 


i 


# (di rado due sole): il fema verbale, il suffisso. temporale 


I 


{ è la desinenza personale. 


significato fondamentale, e che rimane sostanzialmente eguale in 
tutte le sue forme. 


Il suffisso temporale è quel suffisso speciale che si aggiunge 
al tema verbale, per formare i singoli terrpi. 


La desinenza personale è quel suffisso che serve ad indi- 
care le persone, i numeri e la voce dei verbi, p. e. in povev-o-pev 


Il tema verbale è quella parte del verbo che contiene il suo . 


a 
“ 
te 
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uccidiamo, povev-co-pev uccideremo, î-qoved-oa-1ev uccidemmo, ne- 
qovev-xa-pev abbiamo ucciso, è desinenza personale il Lev (1. pers. 
plur. att.) sono suffissi temporali l'o- (del pres.) il co- (fut.), ca- 
(a0r.), e xx- (perf) ed è tema verbale il povev- che esprime il com- 
cetto di Uccidere. sa 


8 167. Il tema verbale più il suffisso temporale costitui- 
scono il tema temporale; così p. e. govevo-. poveuco=. po- 
vevca- sono tre-temt temporali (del pres., del futuro, 
dell’ aoristo). | 

Nota. Dell'Aumento, del Raddoppiamento e dei Suffissi mo- 
dali (speciali ai singoli Modi) parleremo in seguito a seconda che ci 
occorreranno. 


S 168. Lo scopo di una teoria della Conjugazione, ossia 
della flessione verbale, è quello di mostrare come dfil 
tema verbale si formino i singoli temi temporali, e 
quindi come questi, coll’aggiunta delle desinenze perso- 
nali, e con altre eventuali modificazioni, si conjughino 
nei diversi Modi, nelle persone, nei numeri e nelle voci 
diverse. 

Dato il presente, per. ritrovare il tema verbale converrà ritrovare 
prima il tema temporale del presente, e quindi da questo si potrà 
dedurre il tema verbale. 


S 169. Il tema (temporale) del presente si ritrova le- 


vando al presente la desinenza personale -uev della 
prima persona plur.; se abbiamo p. e. Xvo-pey sciogliamo, 
TUTTO=MEV battia io “yidozo per conosciamo, deixvu-uev 
mostriamo, riSs-uev poniamo; levando da tutti questi 
verbi la desinenza -uev ciò che resta è il tema temporale 
del presente (Qu0-, TUTTO-, Yyiyvaono=, dervu=, TSE). 
Nota. I dizionari danno i verbi nella 1° pers. sing., e da questa se esce 
in «è, si può dedurre il tema del pres. mutando © in 0 (p. e. 7p4pe 
‘teridel pres. ypxpo-, Y17v07%% tem. del pres. ytyvwaxo=); se esce in 


pe. levando il pe ed abbreviando l'antecedente vocale (p. e. tiSnpe. 


‘tem, del ‘pres. t(%-, pupi, tem. del pres. p2-). 


S 170. I verbi greci secondo l’uscita del tema del presente 
si dividono in due grandi categorie che dal modo col 
quale formano la prima persona singolare furono dette 
una dei Verbi în -v, l’altra dei Verbi in -u 


Cla 
CER POETI 
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Appartengono alla prima categoria tutti i verbi il cui 
tema del presente esce in o-, p. e. fra quelli sopra ac- 
cennati i tre primi (pres. N00, TUTTO, YiyvOowo). 


Appartengono alla seconda tutti gli altri, p. e. i due 
ultimi fra quelli accennati sopra (pres. detxvbui, ridnus). 


Nota. Queste due categorie non sono diverse fra loro che nel presente e 
nell’ imperfetto. 


S 171. Regola generale per l’Accentuazione dei Verbi 
è: che l'accento si ritira quanto più è possibile verso 
il principio della parola. 


Il dittongo -« all’ uscita si considera come breve. 


n Le eccezioni saranno notate a suo luogo. 


DESINENZE PERSONALI. 


$ 172. Le desinenze personali della Voce Attiva sono 
diverse da quelle della Voce medio-passiva, e in cia- 
scuna voce quelle dei tempi principali sono diverse da 
quelle dei fempi storici (v. $ 164, 3). 

Queste quattro specie di desinenze personali, che in 
origine erano le medesime così pei verbi in -% come pei 
verbi in -y, si trovano ora alquanto modificate nella 
flessione delle due categorie di verbi, cosicchè sarà op- 
portuno trattare separatamente prima del Presente e 
dell’ Imperfetto attivo e medio-passivo dei verbi in -% 
e quindi del Presente e dell'Imperfetto attivo e medio- 
passivo dei verbi in -ps. 


— Nota. Vi sono molti verbi colla forma Medio-passiva ma con signi- 
ficato attivo, e si dicono Deponenti; essi si distinguono in De- 
ponenti passivi se hanno l'aoristo nella forma passiva, per es. 
Boviopa: voglio, aoristo iBovinInv volli; e Deponenti medi se 
hanno l’'aoristo nella forma media, p. e. peyopa: combatto, aor. fua- 
quoadpnv combattei. 
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CONJUGAZIONE 
DEL PRESENTE E DELL’IMPERFETTO. 
A. CATEGORIA DEI VERBI IN -w. 


$ 173. Come si trovi il tema del presente fu insegnato al 
S 169. Dal tema del presente sì forma: il Presente attivo 
e Medio passivo in tutti i suoi Modi, e l’ Imperfetto 
attivo e Medio passivo. 

S 174. L’o del tema (p. e. rardevo-) non si conserva che nella 


prima persona di ciascun numero e nella ferza del plu= |: 


rale (nelle quali il suffisso personale incomincia per na- |: 
sai nelle altre persone esso si muta in e (per es. za:- |} 
EVE=). 

$ 175, Nell’Imperfetto al tema del presente si premette 
l'’Aumento, il quale consiste in un e, se il verbo in- 
comincia per consonante. V. $ 191 seg. 

$ 176. La flessione del Presente e dell’Imperfetto attivo e 
Medio passivo nel Modo indicativo è la seguente: 


MODO INDICATIVO. 


maded0 io educo, tema del pres. a 
Voce attiva. Voce Medio-passiva. 
Presente. Imperfetto. Presente. Imperfetto. 
Singolare. I 
p. l. mardedo == è-raldevo=v | rardebo=pat è-tardevd=pnv 
2. rardebene E-maldeve=s Tadedn(-e) = è-ardevov 
3. mardebe=r  è-maldeve madeve=tat E-rardede=t0 
Plurale. 


p. 1. raudedopev è-mardebonpev | masdevd-ueda E-mardevi-ueda 
2, raudede=te t-mardede=t: | rardede=-0cSe = è-mardebe=sSe 
3. rardebovar t-matdevo=v = |radebo=vtar = è-ratdebo=vro 


Duale. 
DI. LL... |(Tadevd-ueSov) (&-Tadevd-ue Soy) 
2. radebs=tov è-mardede=tov | rardeve=oSov = è-mardebe=0Iov 
3. raudebe=tov è-maudevintav | masdebe=cSov = è-radevi=cInv 
- Nota 1. La forma di alcune di queste persone era nei tempi preistorici 
alquanto diversa da quella che qui appare. 
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a. Nella Voce Attiva: 
La 1. pers. att. radevo era #rz:devo-pt, e l’w compensa appunto 
il ue caduto. 
La 2 pers. radeves era *rardeve-oe donde si ebbe *resdeverci e 
quindi colla caduta dell’: finale radevers. 
La 3.2 pers. era rawdeve-ti, quindi, mutato il 7 in o e poi caduto 
anche questo, restò raedevet. 
La 3.2 pers. pl. radevovoe era radevovte (che si conservò nel 
dialetto dorico), quindi si ebbe radsvove: e poi mardevovar, cfr. S 4l. 
Le desinenze quindi originarie del presente attivo erano: 
Sing. -pt =ct -tl 
Plur. -pev -te -vte (origin. avre) 
Duale — -tov -t0v. 
Caduto lo : finale di queste desinenze ne nacquero quelle dell’ im- 
perfetto (tempi storici) cioè, Sing. -@ -s -T, Plur. -pev te va (cfr. 
il latino: era-m, era-s, era-t,... era-nt). Ma poichè il 7 in fine di 
parola greca non può mai stare, e nemmeno il x, che deve mutarsi 
in v, ne nacquero le desinenze che abbiamo veduto: 


Sing. -v -6 — 
Plur. -pes -te -v 
Duale —  =TOv «Tn». 


Il v dunque nella 1.* pers. sing. ire/devov nacque da un w (*ira: 
devo), quello della 3.2 pl. invece da un vr (*irma:devovt). La desi- 
nenza (t) della 3.2 pers. singolare si è perduta. 

B. Nella Voce Medio-passiva le desinenze personali sono meglio conser- 
vate; ma sono a notarsi le seconde pers. sing. nelle quali invece 
di rardesn si aveva *radeve-dat, quindi, caduto il o, rardevea «4 e poi 
contratte le vocali radevn, e spesso presso gli Attici mad evet; e invece 
di imardevov si aveva imardeve-ad quindi irardeve-o e poi irncudedov. 

Le desinenze originarie erano dunque: 

Pres. Sing. -par -cau ta 
Plur. -peda ode. evitate 
Duale -pedov -9Fov -9ITov. 

Imperf. Sing. -unv  -c0 -t0 
Plur. -peda ade -vr6 
Duale -pedov -GFov -aÌnv. 

Nota 2. l verbi BovAo-pat voglio, e oto-4@. credo, hanno sempre la se- 
conda persona sing. che esce nell'Indicativo in «a — Bovdet, oter 
(nel Sogg. Bov)n, ctn). — Questa uscita si ha spesso anche in tutti 
gli altri verbi, ed è frequentissima nel futuro medio, per esempio 
qudbro-uat, 2 pers. yvaase=yvdon; dpouar vedrò, 2. pers. dper. 

Nota 3. Le desinenze personali del Presente valgono anche per gli altri 
tempi principali (fut, perf.) e pel Modo Soggiuntivo ; quelle dell’ Im- 
perfetto valgono anche per gli altri tempi storici (goristo e piucche= 
perfetto) e pel Modo Ottativo. 


ti 
ì 
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S 177. Circa alla conjugazione degli altri Mod: si noti: 


I. Nel Modo Soggiuntivo si allunga la vocale breve del tema 
che abbiamo nel Modo Indicativo (o in , e in n); quindi 
Tardevo= e Tardeve- diventeranno: rardevm- e Tardevn-. 


II. Nel Modo Ottativo si aggiunge al tema che abbiamo nel- 
l’Indicativo la vocale : che forma dittongo coll’o ante- 
cedente (quindi rardevo- diventa ra:devot-); nella 3. pers. 


pl. si aggiunge -:e (quindi radevore=). 


III. Nel Modo Imperativo il tema è eguale a quello dell’ In- 
dicativo, ma sono alquanto diverse le desinenze personali. 


IV. Nell’ Infinito attivo, si aggiunge al tema uscente in e-, 
che abbiamo nell'Indicativo, la desinenza -ev (che si contrae 
in ew, p. e. taudevetv da radevs-ev); nell'Infinito medio- 
passivo invece la desinenza -c3at, p. e mardsde-cdat. 


V 


Nel Participio sì aggiunge al tema uscente, in -0, che 


abbiamo nell’Indicativo, un vt per la Voce attiva, e quindi 
avremo come tema del participio: ravdevo-vt= (che si de- 
clina come i temi nominali uscenti in dentale), e il suf- 
fisso -uevo per la voce Medio-passiva, e quindi avremo 
per questa rasdevo-uevo (che si declina come i temi uscenti 


in 0). 


S 178. ra:dedo io educo, tema del presente 


Modo Soggiuntivo 


Sing. tardedo 
Tadeons 
TAdELN 


Plur. TALdebta= ev 
TALÒELN=TE 
TTALÒELA=G% 


Duale rasdebn=Tov 
ITALÀEUN=TOY 


Paradigma. 


VOCE ATTIVA. 
TEMPO PRESENTE. 
Modo Ottativo. 


maLdebor=pe 

Tardedor=s 
\ I 4 

TTALÒEUOL 


Tardesor= ev 
ITALÒEVOL=TE 
TTALÒELOLE=V 


TALÒEDOL=TOV 
TALdEVOÎ=TNY 


TTALÒEVO= 
TALÒEUE= 


Modo Imperativo 


LD) 
e è è e è‘ o è èe s0 o. 


Taldeve 
TALdEvi= TO 


mardedbe=tE 
TALÒEUC=YVTUWY 
e rardevi=tTMm0AV 


Tardedbe-TOv 
TTALÒEVE-THY 
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VOCE-MEDIO-PASSIVA. 


Modo Soggiuntivo 


Modo Ottativo 


Modo Imperativo 


Sing. rardebw-pat madevol-p1v TIE tt 
Tadeon Tardevo=o maLdevov 
TALSEUN=TAL Tardedot=tTo nadevti=-c3% 

Plur. rardevo-ueda Tardevol=peda ia der de Ra 
radebn=odE madevor=s38 rardede=sd8 
Tmardelm=vTat TALÒdELOL=VTO mardevi=0Iwv 

e mardevi=cItmoxv 

Duale(rardevò-pedov) (mardevol-pe dov) Ae pe 
made n=0Sov Tmardevor=c Soy Ttardeve=sIÌov 
made n=0SÌ0v mardevoi-GINv mardevi=0Ìty 


Modo Infinito. 


Attivo madede. 


Medio passivo raudebe-cdar. 


Modo Participio. 


Attivo mardebcy TALDEVOVTA mardedov 
gen. made dovT=0$ rardevobone =—Tadelovi-0s 
Med.-Pass. Tad EUÒ=|LEVO=S - uEVN =LLEYOY 
gen. TaLdevO=LLÉvOv —pévns =pnévou 


Nota 1. Nel Soggiuntivo le desinenze 
della voce Attiva sono contratte coll 


scritto l' e. 


-1s ed -e delle pers. 2. e 3.2 sing. 
n del tema e vi è perciò sotto- 


Le 2.° pers. sing. della voce Medio-passiva Sogg. radsin e Ott. 


mardesoto nacquero da rardevn-oat 
Nota 2. Nel Modo Imperativo la 2 


Seve-S% (la desinenza di si è perduta), 
mardeseo e poi raevov. — Le desinenze del 


era raeve-g0 donde 


(mardevn-ai) e da madevot-t0. 
pers. sing. attiva rz/deve era rrat- 
e la 22 pers. sing. med. pass. 


Modo Imperativo erano dunque: 


Attivo Sing. 
PI 
D. 

Med. Pass. Sing. 
PÌ. 
D. 
Altri esempi: 
facrdedco regnare 
gutevo impiantare 
povero uccidere 
No sciogliere 


-IÎL «Ta 
Pez vt 
Te VT OY (0-T09xv) 
TOY) -TWY 
Lai Po asinhi 
co -GIw 
-cÌe -9.3%Y (0-cItwgav) 
-ciov -cIwv. 


ypàpe scrivere 
\éyw dire 

quyvarre conoscere 
dapBavo prendere. 
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REGOLE PER L'AUMENTO. 


$ 179. L'Aumento è il segno del tempo passato, e perciò 
si prefigge a tutti i tempi storici: Imperfetto, Aoristo, 
e Piuccheperfetto; ma non si ha che nel solo Modo In- 
dicativo. L'Aumento è di due specie: 


a. Aumento sillabico, il quale consiste in un e che si 
prefigge al verbo, quand'esso incomincia per consonante; 
fu detto sillabico perchè con esso il verbo si accresce 
di una sillaba, p. e. è-maldevo-v; È-fpago=v, pres. Ypàpw 
scrivo; é-)uvo-v, pres. N00 sciolgo. 


b. Aumento temporale, il quale è proprio-dei verbi che 
incominciano con vocale, e consiste nell’allungamento 
di questa vocale; fu detto temporale perchè con esso si 
accresce la quantità, il tempo, della prima sillaba del 
verbo, p. e. înXxuvoy, imperf. di éXxbvo scaccio. 

Nota, I tre verbi: fovàopa: voglio, divezze posso, péXXw% indugio, hanno 
spesso per Aumento n, invece di e, p. e. Bovdopny, Aduvaunv, peXlor, 


S 180. I verbi che incominciano con p, raddoppiano il p quando 
ricevono l’Aumento, p. e. fittw getto, imperf. "Rn 


$ 181. Nell'’Aumento temporale lo spirito della vocale 
iniziale del verbo si conserva sempre eguale; l’allunga- 
mento succede nel modo seguente: 


a in n p. e. &yw conduco, imperf 70; &pyw comando, imperf. Apyov 
einn >» diri spero » #01; idauvo scaccio » \avvoy 
o in w >» érÀk armo >» orietov; cverdito insulto » = Gveldetoy 
t int >» ixetevo supplico» izétevov; idpuo fondo @—» puo 
Vin » Ufpisosonosuperbo Ufpitov; viaxtew latro >» dideteoy 
I dittonghi 

au in np. e. aitéw chiedo, imperf. r:0v; eipéw prendo, imperf. #peov 


e inn >» è&00 canto » 00; 

auin nu >» «bedveo aumento »  nVEZvov;aviés suono il flauto» nUieov 
° vr, e n bd DÀ 

ot in w >» otxsw abito >»  @xeov; otopae credo >» WOuny 


Nota l. Le vecali già lunghe per sè: ? © 4 © restano inalterate, p. e. 
UBkw pubesco, imperf. 1a. 
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Ma & diventa n, p. e. &vw (epico per dviw) compio, imperf. 7v0v ; 
ap&ope: prego, colla iniziale lunga (gli Attici anche &pdopa:), sor. 
" pacajpny. 

2. I dittonghi ‘ev, ov ed e: di regola non ricevono Aumento, p. e. evpioxte 
ritrovo, imperf. eUptoxov (assai raro è l’aoristo 2, nUpov per edpov); 
eUyoper mi vanto, imperf. eùyoynv; oùtàbo ferisco, imperf. ovtatov; 
etxw cedo, imperf. eixov; eixagw rassomiglio, imperf. etxatov, ma an- 
che nxebov. 

3. I dittonghi av ed oc se sono seguiti da vocale per lo più non ricevono 
Aumento, p e. avaivo dissecco, imperf. aUaivov (ma anche nùeevopnv); 
otexitw dirigo la nave, imperf. otzx:Cov. 


S 182. I seguenti verbi che incominciano con e hanno l’Au- 
mento in e, anzi che in n: 


to lascio (imperf. etxov); 
:%% abituo (imperf. etSov); 
€&Mosw aggiro (imperf. etMiocoy): 
€\x0 ed éXx60 tiro, (imperf. eiXxov ed efixvov); 
fot ed éorito serpegio (imperf. elprrov ed elortbov); 
Epy&Copa: lavoro (imperf. cipyaldunv): 
éotià® invito a pranzo (imperf. siotlxov); 
Etopar seguo (imperf. cirdunv); — 
éxw ho (imperf. ciyov). 
Così pure l’aoristo 2. 
cioy, tem. #)-, pres. «isf prendo. 


$ 183. a. Alcuni verbi ricevono l’Aumento sillabico benchè 
incomincino per vocale. Tali sono: 


@véouar compro (imperf. zwvobunv); HG Î spingo (imperf. 
Ew39uv); obpîw orino (imperf. è0dpeov). 


Nota. Lo stesso dicasi degli aoristi #«Éx (epico anche Ea) e pass. t&yny, 
di &yvupt rompo; é&iwy di F\irxopa: sono preso; eidov di épdw vedo. 


b. Qualche verbo riceve l’Aumento temporale nella seconda 
anzichè nella prima vocale. Così: goptàtw festeggio, im- 
perf. sbpralov. 


c. Qualche verbo riceve Aumento temporale e sillabico 
insieme. Così éoà@© vedo, imperf. smpaov; (&v)olyo apro, 
imperf. (4v)ioyov; olvoyoîw verso vino, imperf. èwyoy deoy 

( 1, x ’ voy DE, 
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AUMENTO NEI VERBI COMPOSTI. 


S 184. a. Se il verbo è composto con una o più preposizioni, 
l’Aumento prende il posto fra le preposizioni e il verbo. 
p. e. sic-4yw introduco, imperf. sic-fiyov; cic-pîow importo 
imperf. cio-toepov; 7900-B&XXw getto presso, imperf. rpoc- 
-iBaXoy; avri-TAPA=cxev&dÒ% preparo contro, imperf. &vri- 
map-ecxedatov. 
Nota 1. L’accento non può mai ritirarsi più in là dell’Aumento, quindi 
eîa-iyov, &r-elye, dm-fioey (e non etonyov, &rerye, Unnaxv) bensì gli 
imperat. elo-aye, &r-eye. 


b. Se la preposizione unendosi col verbo subi qualche alte- 
razione prodotta dall’iniziale del verbo, entrando di 
mezzo l’ Aumento essa riprende la sua forma genuina, 
p. 0. cuMéyo colligo, imperf. cuv-fieyov: cuufàXo getto 
insieme, imperf. cuv-&BxXAov; cuffpapw conscribo, imperf.. 
Guv-Îypapov; cu-oTpated®e milito insieme, imperf. cuv-eotpà- 
TEUOV., 

Nota 2. Innanzi all’Aumento éx diventa #E, p. e. éxB&Xw getto fuori, 
imperf. iE-£BeXoy, v. 8 42 osserv. 


c. Se la preposizione esce in vocale questa cade innanzi 
all'’Aumento; sono eccettuati sempre regi e 7pò e qual- 
che volta &vti, che conservano l’ finale. 11855 spesso 
si unisce per crasî v. $. 56, coll'’Aumento in pou-. 

8. &To-pépw deporto, imperf. &T-épepov ; dta-Baivo passo, 
imperf. di-ibawvov;xata-Balvo discendo, imperf. xat-éBarwvov. 
Ma teo-f4X0 circondo, imperf. repi-iBaXXov; po-fatvo 
procedo, imperf. r90-:Bavov e rpobda.vov. 

Nota 3. Se il verbo incomincia per vocale la preposizione è natural- 
mente già mutilata (v. $ 55) e resta tale anche innanzi all’ Aumento 
temporale p.e. dr-artiw (da amò e aitéw) ridomando, imperf. &m-ntz0v. 

Nota 4. Questa frapposizione dell'Aumento si ha pure in molti verbi 
derivati da temi nominali già composti con una preposizione, dei 
quali quindi il rispettivo semplice non si usa, p. e. cuvepyéw coopero, 
imperf. cvvipyovy, derivato dal tema di ouvepyò-s cooperatore (il sem- 
plice #0yew non si ha); Urortev® sospetto, imperf. Urvomtevov, cfr; 
l'agg. Urormtos sospetto (il semplice 6rteiow non si ha). 

Nota 5. In alcuni verbi tuttavia composti cou preposizione, dei quali 
il semplice non era in uso, l’Aumento si ha al principio; p. e. évav- 
tinduai contrariare, imperf. Avavteovunv (da iv-avtios) — xadevd 
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dormo, imperf. éx4Yevdov (benchè da xat& ed -sUdw) — xxditw pongo 
a sedere, imperf. îx4Ytov (benché da xata-î0w) — duptivvpi ve- 
sto, aor. *upi-e-9x (benchè da dupi-feo-vu-pt). 

Nota 6. In alcuni altri verbi si ha l'’Aumento due volte, cioè innanzi al 
verbo e innanzi alla preposizione; p. e. &v-éyopxe sopporto, imperf. 
av-etyouny; dv-op3ow rizzo su, imperf. xv-wpI0v; tv-oydéw turbo, 
imperf. v-wyAovv (benché siano in uso anche i semplici #yopaz, 0p.d0w, 
CyAéw); rap-orvéw faccio da ubbriaco, imperf. imap-evovv. 

Nota 7. Si usano così col solo Aumento in principio come con doppio 
Aumento i tre verbi: &vri-dexéw litigo contro uno, imperf, rivte-dixovv 
ed xvr-edixovv; dupe-voéw dubito, imperf, rpuge-yvoovv ed ©pp- 
eyviovy, dupe-oBatiw contendo, imperf. iupi-cfnTovsedxup-eoBatov. 


$ 185. a. I verbi composti con altre parole o particelle che 
non siano preposizioni, ricevono sempre l’Aumento in 
principio, es. &Supîw sono scoraggiato, imperf. nYpow; 
cizo doutw fabbrico, imperf. @oddpovv; ddixé0 offendo, im- 
perf. ndixovv. 


b.I composti con dus- hanno l'Aumento in principio quando 
a du;- segue consonante o vocale lunga; p. e. due-TvYÉWw 
sono infelice, imperf. è-duotoyovv; due-wr: faccio cattiva 
cera, imperf. è-ducdrovv. Ma se a dus- segue vocale breve 
si suole aumentare questa, p. e. duo-Xseotéo dispiaccio, 
imperf. duonpéotouv. 


c. I verbi composti con eé- (bene) per lo più non ricevono 
Aumento v. $ 183, not. 2, p. e. eòtuyé® sono felice, im- 
perf. sùtuyouv. Ma se cu- è seguito da vocale breve questa 
alle volte si aumenta, p. e. ebepyetéo, benefico, imperf. 
edepyitouv ed eUnpyÉTouv. 


PRESENTE E IMPERFETTO CONTRATTI. 


O ° f ? 
(Verbi che escono al pres. in -&o, «60, =do). 


$ 186. I verbi il cui tema del presente esce in wp- eo- 00- 
(pres. -&% -î0 -t9) subiscono regolarmente presso gli Attici. 
la contrazione di queste vocali, e di quelle delle desi- 
nenze personali che vengono a trovarsi con loro a con- 
tatto. 

“La contrazione ha luogo secondo le regole stabilite al 
S 24, seg.; e l’accentuazione secondo quelle del S. 64. 
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Paradigma. 
A. VERBI CONTRATTI IN -&. 


Attivo. Medio-passivo. 
Modo Indicativo. 
S. l.tiu&o onoro us TILkO=at Tipoiua 
2. tuders muds Tiuan Tud 
3. tuket ud Tuuke=TAL udita 
Pl. l. tiumo=uev TUUOI= LEV mpad-pedta — Tum-ueda 
2, tuke=TE mud=re tude-sIe mipi-oSe 
3. tipcovar(v) Tuéia(v) Tuko-vTaL TUbI=VTAL 
D. 1. — — Tiuao=pedov = Tiuw-uedov 
È, TIUÙE=TOY Tiudi=Tov TIUAE=CÌ0Y Tiud=cToy 
3. TiydE=TOY Tuud=TOv mude=cdov = Tiuà=cIov 


Modo soggiuntivo. 


S. 1. tudo Td Tk opa Tipo pat 
2. Tuans Tute muudn Tua 
3, uan tua Tua n=TAL tud=Tat 

Pl. 1. tiuaow-uey TULGI=Lev Turo-ueda = Tuo-ueda 
2, tudnete Tud=tE muatn=cde tiud-c3de 
3. iukwot(v) Tudot=(v) Tuam=vTAI miubeviat 

D. l. — — TIUAO-METOV —  Tiuw-usdov 
2, TIuan=T0v TUd=TOY tiuan-c.Ìovy = Tiud=cIov 
3. tudn=TOv mud=t0v Tiuadn-sIov ——TiUd-0Tov 


Modo Ottativo. 


S. 1. ripido Tipo attico tiuon=v | Tiuaol=unv  Tipuo-pnv 


2, muore TLC TuQn=S | Tpkowm=o Tiudi=o 

3. tudo = Tubi TULON Tudo=to —Tiué=to 
PI.l. riucor-pev Tuòpev (tuon-pev)| uaot-usdta Tub-ueSa 

2, pidtorete Tubite (tiuan-te | miuaol=ods — Tiuéi=cde 

3. Tip@oe=v  TUAGEV (Tiumm=cav) | TIUZOL=YVTO  Tiudievro 
Di. LL “«& — — Tiuaol=pedov Tium-eSay 

2. TukortTOv TULETOY (tiuam=Tov) | tiukor=sSov Tiufi=cSov 

2, ciuaol-mav TUOTAV (tiuon=TtAv)| Tiuaol=0INV  Tipm-cInv 
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Attivo. Medio-passivo. 
Modo Imperativo. 
S. 2. cluae ciua TIukov ubi 
3, Tiuatet® Tud=ta miuat-0S0 mph 
Pl. 2. miude=te miud=te mude=sde mud=cde 
3, Tuat-TmGav —  Tiud=TMm0Av | tiuat-odmoav Tiud-cIÌwaxy 
O TIuad=VTOY — TULM=VTHY O Tiuaé=cI0Y Tipd=cI0v 
D. 2. tiudE-TOY TLud=TOY T.ude=cÌov Tuuk=GI0v 
3. Tiuat=t1v TUUA=T0IV Tiuat=CÌwyv Tiuk=cIway 
Imperfetto. 
S. 1. g-tiuao=y E=T{uo=v Entei E-TIUOLAV 
2. è-riuae=s E-miud=s muito È-TUUGI 
3. è-tiuae E-Tiua È=tIUAE=TO È=TUÙ=TO 
Pl. 1.è-tipao-pevy = E-mudipev | È-muad-ueda Enmudueda 
2. è-muie=te Enmud=te E-mpude=cde — E-muàd-cde 
3. î-tluago=y Emmy E-muko-vTo E-TiuG=vTO 
D. 1. — — Entiuad=pedov È-TIUM-peSov 
| R. è-tude=toy E=TiLd=T0y i-tiuke=cSov è-TU&-0ÎÌ0v 
3. -muat=tnv E-muaA=tnv | impuat-cdnvy  E-muk=oSny 
Infinito. 
TUUAELY ciudv | tiude=cSat tudt-cda 
Participio. 
nom. TiIUdWY Tiubiv TIIAÒ=MEVOS == TIUO=LLEVOG 
TIULAOVCA TUTA ecc. ecc. 
TULTOY muuoiv 
gen. TUT0-VT=-0g BCC. TILG=VT=0g 
B. VERBI CONTRATTI IN -éw. 
Attivo. Medio-passivo. 
Modo Indicativo, 
S. 1. 9uéw amo OTINO, puifo=pat quiod=pat 
2. puréerg quieto puién PUN 
3, priée: pui PISTA PUEi=TAL 


PI. 1. prXéo-pey 


S. 


2. puite=te 
3. mueovai(v) 
e 


9, QIAÉE=TOY 
3. quife-Toy 


1. péo 
2. quréne 
3, gin 


PI. 1. prXfw-uev 


2. prien=TE 
3. LE mwaLv) 
1. —__ 


2. pién=Toy 
3. quién=rTov 
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puio-pev 
puiei=te 

puiodo:(v) 
QLAET=TOY 
QLAET=TOY 


puied=peda 
puiée--cde 
PuIfo=vTAL 
puieò-ueSdoy 
puiée=cIoy 
quite=cIÌov 


Modo Soggiuntivo. 


OASI 
PIITIS 
93 
QUA ev 
QUAfi=TE 
mb: (v) 


QUATI= TOY 
QLAT= TOY 


PSA 
ORRETI 

VIMÉ NITAL 
AED LET 
OMin=TI: 
PIE WeVTAL 
PMED=1ET0v 
DI\îfi=3 TOY 
DINE, 3.TOV 


Modo Ottativo. 
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puiov- ped 
puiel=c.Ie 
QUIOÙ=vTAL 
puiod-ueSov 
puiet=cIÌov 
puiet=-cIov 


DALL 
QU 
QLIT=TAL 
puw-peda 
PITTI 
PLAGI=YTAL 
PL M-USI ov 
PL 7-0 T0v 
LA -0Tov 


S. 1. puforni priotui attico prXotn=v 


2. quifor=g prot puioln=s 

3. quifor = uol quot 
PI. 1. qgrAfor-pev prdotzey (priolmpev) 

2. priéor-te prdolte (prrolnte) 

3. quifore=v prAotey (prolnoav) 
D.l. — — 

2. PLIÉOL-TOYV QUAOTTOY (priolntov) 

3. prieol-tnv prdoltav (puiormritav) 


prisol=urv  priol=unv 
VIN ÉOL=9 pui ot=-0 
pufor=TO = pidot=To 
puieol= sed priol-ueda 
qritor=cde = prioi-c3 
prieol=vTo = praot=vto 
puiEot= edo prdot-ueFov 
Prifor=sToy PLAdt=0.Ìav 
puicol=7INY Qrol=cÌnv 


Modo Imperativo. 


S. 2. piece pier | prifou quioi 
3. puet=to quielto priei=33% puei-cdo 
PI. 2. pufe=te puetre | puée-cde puetcds 
3, PIAEt=TM0AV  Preitmcav | pràct-cduoav — pricicdaaay 
OV. PLAEO=VTMY PLAOUYTCY OY. PLiei-cTwy quieto Soy 
D. 2, quXée=toy PUETTOY PLIEE=CÌ0y puici-cIÌoy 
3. o:iei= TY PLIELTOY pu Ei=0 Iv Purel=c Say 
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Attivo. | Medio-passivo. 
Imperfetto. 
S. 1. è-pixeo=y È- pl ouy È-pried-unv È -prdod-unv 
2. E-piiee=s È=piders EPA éou È-9p1X 00 
3. E-puee E=- {et E-grdée=To i-prei=to 
Pl. 1. È-pLXfo=pey E-puiob=uev | E-puedeueda — E-puobeueda 
2. E-puee=te E-pudet=Te È-prfe=-cSe E-prei-cds 
DS. è-plMEd=y È-plX0uy EPA Éo-VTO E-QLiod-vTo 
D. 1. dia des E-puneo-pedoy  È-prob-1edov 
da. È-QuAte=TOY E-priei-tov | -prfe-cdov — E-puei-cTFov 
3. E-QuAeE= TAV E-quiel=tnv | E-puiet=cIny  E-pudel=cdnv 
- Infinitivo. | 
QUA ÉELY quiety | prXfe=cdax puiet=cdar 
Participio. 
nom. quéty (IVAN, PLAEO=LEVOS Quiobuevos 
QLAEOUGA puioboa ecc. ecc. 
LI ÉOY pLi0ÙY 
gen. quifo=vT=0s PLIOD-VT-06 
C. VERBI CONTRATTI IN 0%. 
Attivo. Medio-passivo. 
Modo Indicativo. | 
S. 1. èni6o manifesto dnlé dn do-pat dnAod= ua 
2. dnAbere nidi dndbn dnAA 
3. Sndde Onidi dnAde=tat dnXol=tTAL 
PI. 1. $nAdo-uev Onrob-pev | dndod-ueda dnXob-ueda 
2. dnide=te Snio=te | dnAde=ode dnioi=cI8 
3. InAdovar(v) OnAodar(v) | dnAdo=vrat ONIAÙ=VTAL 
D.l. — — | Sndod=ueSov —Sndob=ueSov 
2. dnAde=TOy OnAod=rov | InAge=cIov dnA0T=9 Tv 
3. dnXde=roy Indod=tToy | SnAde=cSov Ino dov 
Modo Soggiuntivo. 
S. 1 mo dna InIdm=zat OnAir 
2. dnAéns dnAoî dn dna 
3. Indén dndot dridn-tat Tndb=tat 
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PI. 1. SnAéo-pev = dnddéizev dnion-ueta = Indb-ueSo 
2, Inidn-te = dna dnibn=cde n= Se 
3. Inidwalv) dniba:(v) On\Iw-=vTAL dnIG=vrat 
bl. «- — Onto@=pedoy = dnib-uedov 
2, Inién=Tov  InAdi=toy dnibn=cSov dnAG-TI0y 
3. SnAdn=tTov  dnAG-TOy OnAdN=GS0y dnAdi=cSoy 


Modo Ottativo. 


S. 1.dnifor-pe Indot-pt att. dndoln=v 


OnAool=pny Ò nAol=priv 


2 Indo  SnAdi=s Sndoln=s = |SnXdor=0 dnA0t=0 
3. nido = Sndot dn)oln dnidor=to = dndot=to 


PI. 1. SnAdor-pev dndot-uev 
—  2,$méor=te Indot=ts 
3.SnAdorc=v Indote=v 

. L. — 

2. InAdor=Tov è nAot=TOy 


(S-nMotn-pev)|dnXovi=peSx Indol-peda 
(dndolm=Te) |dnXdor=o9e dndoî=aze 
($noln-cav) InAdor=vto = dndoi=vro 
InAool-peSovdnAol=pe Soy 


3. San o0l=TNv ddl TY 


Modo Imperativo. 


S. 2. Shoe ONA0U SnAbéov 
3. Sanoteto = Imob=to: dnioi=0I% 
PI. 2. Snide-te = Indod-te dndenoSe 
9. Smot-Twcay Indob-TmTav| dndot=cIFwaay 
Sniod-vroy InAod=vrYy dnX0i=0I0y 
D. 2. SnAde=tov Sndod=rov dnAde=0Sov 
3. Snob=tov  INdod- TY Iniot=0Itav 
Imperfetto. 
8. 1. #-dM00=v È-SNA0U=Y E-dnAod=pny 
2. è=dhoe=s = E-dNA0U=S è-dn)60v 
3. E-dh0g È-d NA 00 E-dnide=-TO 
PI. 1. è-SnAdo-pev è-Indod-pev | è-dndod-ueda 
2, &=dnAde-te g-Indod-te | è-InAde-oSe 
3. E-SAX00-y E-dNI0U=V 2-=dnXdo=vT0 
D. l. — — E-dn)od-peSov 
- 2. 8-SnAde=tTov è-Sndod=tTov | E-dnAdE=0Sov 
‘3. è-Snot-tnv è-dndol= tv 


E-dnX0i=cInv 


(d-nXoim=tov) [ÎnAdor=cSov InAot-0Sov 
(dndorn=TnY)|dnXoo=c.Ìnv dndoi-sInv 


dn708 
dni0i=0I% 
dniol=cIe 
dnAod= TIVA 
SnX00=-GItv 
dnA08=0.Sov 
dnX00=0Itav 


E=dnX 00 = Y 
2-dnA08 
è-dnA00=T0 
E-dnXog=ueda 
è-dniod=o Se 
E-dn)0=vTO 
E-dnAobpe.Sov 
z-dnAcU-cIov 
E-dNA0Ù=0INV 


Lian 
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Attivo Medio- passivo. 
Infinitivo. 
Onde n oÙy | Sndde=cIa driol= cat 
Participio. 
nom. dniduv dn OnAod=pevos OnAob-pevos 
dnXdovea dniobea ecc. ecc. 
dn)60v nov : 


gen. dnifo-vt=-0s =Indol=vT=0g 


Altri esempi: 


in -aw: vexdw vinco, Inptw caccio, ipwrtaw tAterrogo, To)paw os0, 
otjàw tacio. 

in-ew : ddixéw offendo, motém faccio, Entéw cerco, cixodouéw fabbrico, 
xogpéw adorno, a7zéw esercito. | 

in -06: j.to:36w stipendio, oteEPaYO” iINcoOrono, Gnpeòw punisco, ypurdw 
indoro. 


S 187. Circa ai Verbi Contratti dobbiamo notare: 
1. Nell’Ottativo attivo si preferiscono, nel singolare, le forme attiche alle 
ordinarie; e nel plurale viceversa le ordinarie alle attiche. Anzi la 
3.2 pers. pl. -incav è rarissima, e pei verbi in -&© non ha esempi. 


2. Nell'Infinito attivo ha luogo doppia coutrazione: tiuas-ev quindi 
tipà-ev e poi Teuàv; pedee-ev quindi pese e poi peetv; dndo6-8v 
quindi Îniov-ev e poi Ivanov. — Nelle forme sciolte tipa-ewv, pedéev 
e dnAdety non ebbe luogo che una sola contrazione, quella dei due ee. 
Ma queste forme sono rarissime. 


S 188. Alcuni verbi sono irregolari nel modo di contrazione; cioè: 


1. Alcuni verbi col tema in «o- contraggono presso gli attici « con « 
ed n (-ce, cet, an, an) inn anzichè in &. Tali sono Gaw vivo, rewdw 
sono affamato, diaw sono assetato, ypdopae utor; e spesso anche xvdew 
grato, yaw liscio, opaw detergo; p. e. So, tas, di, Copev, tate, 
Geict. Infin. Hiv (non Gav); così pure rewsgy, depav, ypagdar (aviiv e 
xvav, yiv e pav, cpv e opav). 

£. I temi in eo- (pres. ew) monosillabi non ammettono presso gli Attici 
che le contrazioni in e: (da ee ed ect), ma lasciano sciolte tutte le 
altre combinazioni di vocali; p. e. 


sing. Aéw (non rÀé) pi rAéo-usv (non r)ovpev) dual — — 
miete da miéets miete da nifere m\eitov 


Thei da Tiéet migovar (non TÀovot) Tieitoy 
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Il Soggiuntivo e l’Ottativo sono sempre sciolti: riéw, TÀéns, 
mién ecc, tiéope ecc. 


B. CATEGORIA DEI VERBI IN pe. 
(Presente e Imperfetto). 


8 189. Come si trovi il tema del presente abbiamo detto al 
S 169. — Questo tema serve per tutti i Modi del presente, 
e per l’imperfetto attivo e medio-passivo, vedi S 177. 


S 190. La vocale del tema è lunga nelle tre persone sî12- 


golari del presente e dell’imperfetto indicativo-attiva, 


ma è breve in tutte le altre forme, p. e. ri9n-ut pongo, 
plur. ti3e-uev poniamo, med. tide-uar mi pongo; istnue 
colloco, pl. istà-pev collochiamo, med. iotà-ua. mi col- 
loco; detuvo-u. mostro, pl. deixvi-uev. 


S 191. Nel Modo soggiuntivo si aggiunge al tema del pre- 
sente la vocale è nelle prime pers. e nella terza pl.; e 
la vocale n nelle altre (v. $ 177). Con queste vocali, @, n, 


Sen, 


si contrae quella del tema se essa è vocale forte (a, e; 


o, v. $ 23), p. e. di ti9npi, Sogg. TS da tI, med. ri- 
Iopa, da TSEMuar; di fomnu:, Sogg. ist da ict&”, med. 
ioripar da ioràmpar. Circa alle desinenze v. $. 176 not. 3. 


Nota. In queste contrazioni on fa n (non &), ed on fa «è (non oe). L'ac- 
cento speciale di questi Soggiuntivi dipende appunto dalle contrazioni 
avvenute, v. $ 64. 


8 192. Nel Modo Ottativo si aggiunge al tema del presente 
un wn nell'attivo, p. e. tiSE-Im-y, iota-in-v; e un + nel 
med.-pass. p. e. tide-i-unv, iotazi-unv, ‘v. $ 177. Circa 
alle desinenze v. $ 166, not. 3. ‘ 

Nota. I temi in v non contraggono le vocali ©, ed n del Soggiuntivo, e 


nell’Ottat. aggiungono al tema un 0, cosicchè la loro flessione in 
questi Modi segue quella dei verbi in 0, v. $ 178j p. e. di Teixvupe, 


Sogg. Terxvio -ns -2, pl. Terxvimpev ecc. così come di \vw abbiamo. 


bw, Xns ecc ; e Ottat. derxv-oe-ue come dose, med. Tsexvvoiunv 
come dvoiunv ecc. 


$ 193. Nel Modo Infinito si aggiunge al tema del presente. 


per l’Attivo il suffisso -va., e si pone l'accento sulla pe- 
nultima, p. e. tidi-var; e pel med.-pass. il suffisso c3x, 
p. e tTide-cdat, v. $ 177. 


18 191] 
S 194. Nel Participio si aggiunge al tema del presente, per 
l’attivo un -vr, e si pone l'accento sull'ultima sillaba 
del tema, p. e. tem. 7:3i-vm-; e pel med.-pass. il suffisso 


-uevo- v. $ 177, Circa alla flessione e al femminile del- 
l'attivo v. $ 130. 


PI; 


PI. 


PI. 


colloco 


. lotn-Lt 
. TOTN=G 

. TETN=OL 
. lorà-puev 
. loTtà-te 
. lotàar(v) 


. Terà=Toy 
. LOTÀ=TOY 


GI DIO e GOTI I 


IGT 
lots 
IGTA 
IOTA-|1Ev 
LOTTE 

. Intor(v) 
ISTÙ=TOYV 
IGTH=TOV 


SIOE 


IGTA=lN=v 
ioTa=ln=g 
iora=ln 
iotai=uev 
iotal="TE 
LoTAlE=y 

. IOTAT=TOY 
3, iotal=tNv 


(edi Sii 
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ATTIVO. 


Tempo presente. 
Modo Indicativo. 


pongo do 
riSn=nt did pt 
{Smnec dd w= 
TIm-01(v) dd =0t(v) 
tiSe=pev dido=pev 
ciSe-re dido=TE 
mdE-ot(v) dLdd-Zar(v) 
e ti-Seta(v) | Stdodar(v). 

riSe="T0y ${do=TOY 
ciSe-toy di do=TOY 

Modo Soggiuntivo. 
113210) dida 
ITS dd 
TIA OdG 

| TLIdipev Ò dev 
Inte dLdo=TE 
IS01(v) d1d6o:(v) 
i S-Tov dd = TOv 
qSf=Toy ÒLd6=TOV 
Modo Ottativo. 
cSe-ln-v dd0-lMey 
mSe-lnec dLdo=ln=s 
cuSenin d.do-imn 
midet=uev dLdot-pev 
nSet=te OLdot=TE 
muSet-ev dLdote=y 
m1SEÌ=TOv dLd0t=TOY 
TISEl=TNV LÒ0l=TNY 


mostro 
celxvD= ut 
delavDes 
delxvD-or(v) 
deluvb=pev 
deluvb-re 
derxvi-201(v) 


dELXYY=TOY 
detxvi=tTOY 


OSLXYÒ = 
derxvb=ng 
derxvo=n 

Ò ELXVO= LEV 
deravo-nte 
derxvimor(v) 
Serxvon=tToy 
derxvon=TOYy 


derxvo-or-put 
deLxyo=ot=e 
derxyi-ot 
derxvi-ot-pey 
DELXVO=01=TE 
DELXVÙ=0LE=V 
deLxvO-0t=TOY 
derzvu-0i-TNY 


PI. 


PI. 


2. tomn 
3. lotd-70 
2. lràk=te 


3. lotd-rwcav e 
ISTÀVTOY 


2. ISTÀ=TOY 
3. Lotd-T0v 


1. totn=v 
2. lomn=s 
3, totn 

1. forà-uev 
2, fotà-re 
3. lotà-gay 
1. — 

2. TOTÀ="TOv 
3. lorà-tnv 
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Modo Imperativo. 


I Tide 
aSt=tTO 
riSe=-Ts 


aStvroy dLddvrtav 
xiSz=Tov dido=TOY 
riSt=toy dLÒ d=TY 
Imperfetto. 
3=TlInev £=3{douy (2dtò -V) 
E-riSFers(e-r(Sn-5)| è-didou; (edtda-< 
E-miSer (2=T1Sn) | è=didov (2dtd 00) 
Emi Sempey è=d(do-pev 
t=r(Se=Te :=dido=tTE 
E-TiSe-0ay E- OLO 0= GAY 
È=T{Sg=TOY = 0id0=TOV 
ET SE=tTNv è-dL00- TV 


aSt=TOCAY € 


didov 
dLd6=TO 


dido=re 


OLOd=TWEAY € 
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delxvu 
dervito 
delxvi=rte 
deruvi-T”OTAY 
© SeELxvovTON 
delxvi-Tov 
dELrLvi- TOY 


idzlvi=y 
E-delxyvU=e 
e-delxvU 
e-delavi- mey 
imdelavb=te 
è-delxvi-cav 
:-delzvi-rov 
è-dervb-mnv 


Nota. L': iniziale dell’imperfetto #rtnv ecc. è lungo per effetto dell'Au- 


mento. 


IGTÀ=VAL 


S. 1 torà-ua 
2. lotà=car. 
3. forà-tat 

PI. 1. totd-ueSa 


D. 


. fotdk=cSs 

. Tota=vtat 

. lord-ueSov 
. TOTA=GSÎ0v 
. TITA=0ÎÌ0y 


WI WI 


Infinitivo. 


] TiSÉ=var 


| dudd-vat 


Participio. 
lorde, oa, du] tr Sete, «sta, =iv|d:d0d5, = 07, = dv derxvbs,= dra, my 
gen.iotà-vr-osecc.|gen. ridi-vt-o;|gen. d.ds-vt=0; |gen.derxvb-vt-o; 


MEDIO PASSIVO. 
Tempo presente. 
Modo Indicativo. 


mide-uat 
ride-ca 
TiSe-tat 
Tidi-ueda 
ride=cde 
ride=vTar 
ide-uedoy 
riSe=cSÌov 
tiSe-0Soy 


ddo=uat 
dLdo=cat 
dido=TAL 
drdd-ueda 
dtdo-=cSe 
didI=vTat 
dLdd-ueSov 
dLd0=9 ov 


dLd0=0Soy 


| Seruvb=var 


delavb-pate 
delavi=cat 
delxvie=tat 
derevi=ueSa 
delzvi=cSe 
Ò TRA, 
ELZVU=VTAL 
Servi 
ELXVO-uETOV 
delxvi=cSov 
Ò uve 
elxvi=oSoy 
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PI. 


DO GO 


09 DI mi 10 


PI. 


I DI PS DI DI I CODA 


PI. 


3. 


IGTRNETAL 


. intm@ueda 


icci=0S8 


. IGTOYVTAL 


iot®-uedoy 
iotf-0S0y 


. lomf=0S0y 


; ioTal-unv 


ictato 
lotal=TO 
iotal-ueda 
iotaî-c3e 


. lotal=vto 

. lntal-p.edov 
. iotai-c0Soy 
. IoTAl=TI"NY 


LOTÀ=G0(TGT%1) 
IoTA=5I% 


. loTa=cSs 


iotà-0Sw0ay 
e istà-cI%v 


. LeTAa=0.I0y 


icTÀà=6Inv 
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TI at 
TIT 
mSf-Ta 
TLIW=UEIA 
TLIT-03e 
TIG=VTAL 
TIM=pe Soy 
TI7-0SIov 
TIT=0.Ì0v 


Modo Soggiuntivo. 


ddt 
100 

dLd=TAt 

ò do-ueda 
didi-cIe 
ddd=vtat 
dd ueSov 
dLdd=0.Ioy 


dd Toy 


Modo Ottativo. 


TIE uv 
mIETO 
TÀEÌ=TO 
TIEi-ueda 
mIet-0.9S8 
Iei-vro 
mdel-ueSov 
TIEt-0.Soy 
TIel-cInv 


ride-00 
auSi-c3% 
riSe-cSe 


St-0Iwcay e 


TLIE=5I 0 
TISÎ-0.S0v 
TSI 


dLdot= uv 
Sao 
À.dot-T0 
drdol=ueSa 
drdot=0Ie 
dLdot=vyTo 
dLdol-pe.Soy 
Std0i- Soy 
d1dot=c.Snv 


Modo Imperztivo. 


dido-c0 
dL06-59% 
didc-cSe 


NIMAIA IAT 


dLd dI 
dido-0Soy 
dLdd- Sy 


—— 


deruvic-pat 

dervin 

dELxvON-TAL 

Ò ELXVUW-LE.S 02 
eixvin-cde 
ELXVÙO-VTAL 
ELXYLOI=[LE.Sov 
ELXVÙN-0.Sov 

deLavon-gTov 


derxvuol-pnv 

Servboto 

derxvbor=to 

N . 

deLxvuol-me de 

derxybol-cIs 

N 

AEIMYUO.=YTO 

N / 

derzvuot-ueIcv 
N / \ 

derzyboL=0.Ìoy 

ò , 
ELXVVOL=G.ÌNv 


delxvi-go 
derxvi-0I% 
Delxvu-cSe 
derxvi-cSwcrav 
© dELXYO-G.I mv 
delxvu-g Soy 
der vo-0Stv 


.———____———_—_———_—_——r——_—ro—e—————e-eeo— _————————1x@é@—tè 


Ù lond=pnv 
. lertà=co0 


LeTÀ=TO 
iord-ueSa 
LOTÀ=0.Sg 
LETÀ=VTO 


Imperfetto 
E=TLIE= NV E-dLdd=pny 
2-T(Se=c0 È-dLdo-G0 
E-TL.Ic=T0 È-d(d0-T9 
E=TIt-ueda è-drddpeda 
E-T(>e-0Se E=dido=cSe 
i-miSeevro E-dido=vTo 


e-dervb-unv 
è-detxvi-g0 
E-delavi-To 
e-detuvb-peSx 
e-dcixvi-cSe 
E-dElzvU-vTo 
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Imperfetto. 
D. 1. iotà-uedov. | è-r.Sé-pedov | è-d:dd-ueSov | è-dereviuedov 
2. iotà-cSoy e-riSe-oSov | è-did0-0Iov | è-d clvti-oSoy 
3. ford-oSmnv | E-miSt-0Imv | è-dtddnv | --Servicdav 











Nota. L'i iniziale dell’imperfetto istàaRnv ecc. è lungo, come nell’atti- 
vo, per effetto dell’Aumento. 


Infinito. 
lota-5Ìx | ridSe-cSax | dtdo-cSat | Setuvi-cSa 


Participio. 
latà-pevosece. | tLSé-usvos ecc. | didd-uevos ecc. | derxvi-pevos ecc. 
Nota. Vedi gli esempi nei verbi delle classi 6 e 7. 


S 195. Osservazioni e Note. 


1. Le desinenze personali sono quelle stesse dei verbi in -w 
(v. $ 176, not. 1), ma diversamente modificate, cioè : 
Il -pe si è conservato: il -ce diventò 0, o, il ti è scaduto a -c:, La 
desinenza della 3.2 plurale =#51°3 da &UTI, donde -avor e poi «ci; 
iet&oi è da istà-Zet, e questo da ista-avti. 


Nella voce medio-passiva la desinenza -02: della 22 persona sing. 
si è conservuta nel Modo Indicativo, e la desinenza -00. nel Modo 
Imperativo e nell’ Imperfetto; ma si è perduto ila. nei Modi Sog- 
giuntivo e Ottativo come nei verbi in @, V. 8 176, not. 1 B. 


Q Le forme dell’ Imperfetto: é- Tid es, dada, ed È- 010005, É- didove, 
formate dietro l'analogia dei verbi in -w, da temi in eo, (5) ed 
00- (d.d00-). 

I verbi in - vue entrano, anche nel Modo Indicativo, più o meno 
frequentemente, con tutte le loro forme, nell'analogia dei verbi in -w, 
come se avessero il tema in -vvo-, p. e. &rrodivovee — darodvzoL; 
Terxvvovat = Tsrxvvzot. 


3. Nel Modo Ottativo_le forme attive col solo suffisso e e contratte, 
p. e. Tedeiuev ecc. (invece di ti-Te-im-pev, Te-Te-in-te, tu-de-Mm- 
cav ecc.) sono preferite alle altre, principalmente nella 3.8 persona 
. plurale. 

L'accento di queste forme, come di quelle del Soggiuntivo dipende 
dalla contrazione avvenuta. i | 

4, Nel Modo Imperativo la desinenza della 2.2 pers. sing. dt è caduta, 
ma in compenso si è rinforzata l'uscita del tema, cfr. $ 19. ride da 
rde-I1; fata da fotà-S1; didov da dido-d1; Teixvi da Terzvu-3e, 
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DELLA FORMAZIONE DEGLI ALTRI TEMPI, 


DEL TEMA VERBILE. 


$ 196. In qual modo si trovi il tema verbale. 


Il fema verbale (v. S 166) si deduce dal tema tem- 
porale del presente (v. $S 169) togliendo a questo quei 
caratteri che gli sono speciali. 

I caratteri speciali al fema del presente possono es- 
sere di due specie: | 


1. Un suffisso, che dicesi Suffisso del presente, p. e. in 
Tadesovev educhiamo, il tem. del pres. è rardevo, il suff. 
del pres. è -o-, il tema verbale sarà ra:dev; in tOTTO- 
-uev battiamo, il tema del pres. è turto-, il suff. del pres. 
è -ro, il tema verbale sarà qur-. 


2. Un raddoppiamento premesso al tema, che dicesi rad- 
doppiamento del presente. 


I. DEL RADDOPPIAMENTO DEL PRESENTE. 


S 197. a. Il raddoppiamento del presente consiste in un 
posto innanzi al tema verbale, e preceduto dalla prima 
consonante d’esso tema, p. e. dido-1ev diamo, il tema del 
pres. è È:do-, il d:- è raddoppiamento del pres. e do- è 
il tema verbale. 


b. Se il tema verbale incomincia con muta aspirata (9, 3, 
x) si premette nel raddoppiamento la corrispondente 
tenue (x, T, %) p. e. ti-3z-uev poniamo (non Wde-uev) 
tema verb. Ie-; xi-ypri-u do ad imprestito (non y:-ypnpe 
tema verbale ypa-. v. $ 34. 


c. Se il tema verbale incomincia con vocale, o con due 
consonanti, che non siano muta e liquida, in luogo del 
raddoppiamento si ha il solo <, p. e. i-x-u mando, plur. 
t-s-uev, tem. verb. é-; T-ctm-p. colloco, tema verbale ota-; 
Irra-uar volo, t. v. ata-. 
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Nota. I due caratteri del presente (suffisso e raddoppiamento) non sem- 
pre si trovano tutti e due insieme nel medesimo tema del presente; 
ma ora si ha il solo suffisso, per es. yp&po-pev scriviamo, tema del 
pres. ypxpo-, t. v. yPXP=s-e#a si ha il solo raddoppiamento, p. e. in 
difo-mev e ti3e-uev, tema del pres. Tido-, teSe, e temi verb. do- Se ; 
ora si ha l'uno e l’altro, per es. in y:-yvw-cx9-Hev conosciamo (Yt- 
e cx0-), tem. verb. 7Vw- ; Te-dpd-cxo-puev fuggiamo (de- e oxo-), tem. 
v. dpx-. 
Pochissimi sono i verbi che non abbiano al presente né l'uno né 
l’altro, per es. px-pév diciamo, é9-pév siamo, È pev andiamo; ove pa- 
fa- i- sono temi del pres. e temi verbali insieme. | 


II. DEI SUFFISSI DEL PRESENTE. 


S. 198. 1 suffissi speciali al tempo presente sono i sei seguenti 
-0 -j0 -T0 -GX9 -Y0 (-2vo) -vu (-va). 
Tutti ì verbi greòî; secondo che al presente hanno l’uno 
o l’altro di questi suffissi, si distribuiscono in sei classi, 
alle quali ne va aggiunta una settima, che comprende 
quei verbi che al presente non hanno alcun suffisso. 


S 199. Avremo quindi le seguenti sette cl assidi Verbi: 


1. Classe. Verbi che al presente mostrano il suffisso -0;, 

‘ p. e. Xbo-pev sciogliamo (tem. del pres. Quo-, tema verb. 
Xa-); dyo-pev conduciamo (tem. del pres. &yo-, t. v. &}-); 
qipko-uev onoriamo (t. del pres. tiuao-, t. v. Tiua-); Ta 
Sevo-uev educhiamo (t. del pres. ra:dzuo-, t v. mardev-). 


Nota Altri esempi: \éyw dire (t. v. \ey-)j ox comandare (t. v. dpx-); 
ypàpe scrivere (t. v. ypap-); Biérw guardare (t. v. fdsr-), ecc. Ap- 
partengono a questa classe anche tutti i verbi in w che hanno una 
vocale o un dittongo innanzi all'© (che escono al presente in -&w, 
-É0, -00, "VU, “EU, -iw @CC.). 


2. Classe. Verbi che al presente presero il suffisso -jo. 
Lo j al contatto colla consonante ultima del tema ia 
e produsse modificazioni diverse, p. e. otéXopev man- 
diamo (da ots)-jo-uev v. S 50 LB. tem. del pres. oteMo-, 
tema verb. ote)-); Ttap&ocouev turbiamo, tema del pres. 
tupacco- (da taoay-jo-pev v. $ 50 y., tema verb. tapay-); 
creigopev seminiamo (da ores-jo-uev v. $ 50 «.), tema del 
pres. ortretso-, tem. verb. arep-. 


Nota Appartengono a questa classe i verbi che escono al presente in 
-tw, «cow (attico -TT7%,) -Xiw, -@/p0w, -tipw, -alvw;. -etvo e alcuni 
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altri, p. e. #\ritw sperare (da #Artd-jew), vozito credere (da vouid-jw); 
t&ocw ordinare (da tax-jw0); &yyiXMe annunziare (da &yye-jw); xa- 
Saipw purificare (da xx3xp -jw); Aeuxaivo imbianchire (da devxav-jw); 
xTeivw uccidere (da xtev-jw) ecc. 


3. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -vo, 
p. e. tot-To-nev battiamo, tem. del pres. turto-, tem. verb. 
cut-; BA&r-To-pev danneggiamo, tema del pres. BiarTo-, 
‘tema verbale RXxB- v. $ 31. 


Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente escono in 
-nTw, p. e. x0rto tagliare (t. v. xor-). 


4. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -exo, 
p. e. ynpà-cxo-pev invecchiamo, tema del pres. ynpxoxo-, 
tema verbale ynoa-: peSd-cxo-uev ubbriachiamo, tema del 
pres. ueSusxo-, tem. verb. peSu-; di-dpk-cxo-pev fuggiamo, 
tem. del pres. dcdpxozo-, tem. verb. dpa-, 

Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente escono in 
-T%%, p. e. yiyvaoxo conoscere (t. v. yvw-). Molti di questi verbi 
hanno anche il raddoppiamento al presente, 


5. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -vo (0 
-zvo), p. e. S&x-vo-uev mordiamo, tem. del pres. Sxxvo-, 
tem. verb. dax-; p.Id-vo-pev preveniamo, tem. del pres. 
pIavo-, tem. verb pSIa-; duapr-avo-uev erriamo, tem. del 
pres. apapravo-, tem. verb. duapr-. 

Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente esceno in 
-vw preceduto da consonante o vocale semplice, p. e. xtu-vo essere 
stanco. 


6. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -vu (-va), 
p. e. Setx-vi-uev mostriamo, tema del pres. de.vu-, tema 
verb. deux-; miy-w-pev assettiamo, tem. del pres. anyvw-, 
tem. verb. any. 

Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente escono in 
“vupt e -vvUpt, p. e. Gevyvupi congiungere; cfévvvpe spegnere, 


‘7. Classe. Verbi senza alcun suffisso al presente, p. es. 
qa-pév diciamo, tem. del pres. e verbale pa-; duvk-ueSa 
possiamo, tem. del pres. e verbale duva-; ti3e-usv poniamo, 
tem. del pres. t.Se-, tem. verb. Se-. 


Nota. Appartengono a questa classe tutti i verbi in -@: che non appar- 
tengono alla sesta, p. e. eiué essere, didwpe dare. 


a [8 200-202] 


S 200. Tema verbale sempliceetema verbale rin- 
forzato. 


Presso alcuni verbi il tema verbale non si mostra in 
tutti i tempi sotto una medesima forma; p. e. pedyo i0 
fuggo, ha il tema verb. pevy-, dal quale si formano quasi 
tutti i tempi (per es. fut. oebfoua. da qevy-c0-uat, Perf. 
tÉ-pevy-), ma nell’aoristo fa é-puy-ov, ove il tema è guy-; 
questi verbi dunque hanno due temi, l’uno dei quali si 
dice semplice (quello in forma più snella e leggera. p. e. 
Quy-), l’altro rinforzato (p. e. vevy-). 


S 201. I rinforzi del tema verbale semplice sono di due 
specie: 

a. Rinforzo normale che è proprio di alcuni pochi 
temi verbali radicali (monosillabici), e consiste nel so- 
stituire una vocale lunga o un dittongo a una vocale 
breve e semplice, cioè: 


@. Se il tema verbale semplice ha un , p. e. Aer- (aor. #-)err-0-v), il 
tema verbale rinforzato ha un et, p e. deer- (imperf. £-Aeer-0-v), Il 
pres. è Aetrro lascio, v. $ 71, osserv. l. 

B. Se il tema verbale semplice ha un v, p. e. guy- (aor. #-puy-0-v), il 

tema verbale rinforzato ha un sv, p. e pevy- (imperf. #-pevy-0-v). Il 
pres. è pevyw io fuggo, v. $ 71, osserv. 2. 

y. Se il tema verbale semplice ba un «, p. e. Tex- (pres. dax-v0), 0 
\aB- (a0r. #-X«B-ov), il tema verbale rinforzato ha un n, p. e. Înx- 
(fut. dnfopa: = Inx-go-par:, e InB- (fut. Anmvopa: da AnB-go-pat). Il 
presente è \auBavw (cl. 5.) prendo. 


b. Rinforzo anomalo il quale consiste nell'aggiungere 
al tema verbale una vocale, p. e. tema verb. dox-, rinf. 


Soxe- (cfr. fur. dé5%0 da dox-cw, e pres. doxi-w): — tema 
verb. pay-, rinf. pxyn- (cfr. pres. pay-o-ua, fut. payn- 
GO-UAL). 


Nota. Il rinforzo anomalo è per lo più un e, o un n. V. più sotto l'elenco 
di questi verbi. i 


S 202. ll tema verbale può inoltre in certi tempi subire 
qualche altra modificazione, p. es.: 


a. la metatesi v. S 52 che si trova non di rado nel per- 
fetto attivo v. $ 248. e qualche volta anche in altri tempi. 


IS 203-204] = 


b. l'affezione dell'e che consiste nel sostituire ad esso un 
a od un o, v. $ 71, not. l. 


TEMI E SUFFISSI TEMPORALI. 


$ Il fema verbale insieme col suffisso speciale a ciascun 
tempo costituisce il tema temporale di ciascun tempo, 
p. e. il tema verb. y2«9- più il suffisso del pres. -o costi- 
tuiscono il tema temporale del presente: Ypxgo-. 


$ 204. I suffissi temporali, cioè i suffissi speciali ai singoli 
tempi (oltre il pres.) sono i seguenti: 


1. Pel Futuro attivo e medio si ha il suff. -co. Quindi p. 
e. di raded educo, si forma dal tema verb. masdev-, il 
tem. del fut. att. e med. aggiungendovi il suff. co, donde 
madevco- (pers. l. plur. att. raudedco-pev, educheremo, 
med. ra:deved-ueSx ci educheremo). 


2. Per l’Aoriîsto attivo e medio si ha: o il suffisso -ca (Ao- 
risto 1), o_il suffisso -o (Aoristo 2): Nel Mudo-tHadica- 
tivo si premette l’Aumento. Quindi per es. dal tema 
verb. radev, si forma il tema dell’Aoristo l. attivo e 
medio aggiungendo il suff. cx-, donde tadevod- (1. pers. 
plur. att. è-radebca-pev educammo, med. è-radevok-ueda 
ci educammo): — dal tema verbale sempl. Mxr-, si forma il 
tema dell’Aor. 2 attivo e medio aggiungendo il suff. o-, 
donde XMra= (1. persona plur. att. e-Mro-pev lasciammo, 
med. é-Xré-ueSa ci lasciammo). 


Nota 1. Alcuni verbi formano l'Aoristo att., 0 med. senza alcun suffisso I 
(Aor. terzo). p. e. tem. verb. Îpa- (pres. de-dpd cxw), aor. 3.°, pers. 1.2 
pl. #-dp&-pev fuggimmo; tem. verb. ote (pres. i-ota-|Lt), a0r. 30, 
1.3 sing. att. é-otn-v stetti, 

3. Pel Futuro passivo si ha il suff. -3n0o0- (futuro 1), od 
-nso- (fut. 2), per es. dal tema verbale madev- si avrà il 
il tema del fut. 1. pass. raxdev-Snco- (1. persona sing. 
TadevShoo-pa: sarò educato); cosi dal tema verbale pav- 
(pres. palvo mostro, cl. 2. da gav-jo-) si ha il tema del 
futuro 2. passivo gxv-nco- (1. persona singolare del fu- 
turo 2. passivo pavnso-4at). 
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Per l’Aoristo passivo si ha il suffisso -Sn, e in alcuni 
Modi e (Aoristo primo), ovvero il suffisso -n ed in alcuni 
Modi -: (Aoristo secondo), p. e. dal tema verbale 7x:dzu- 
si farà il tema dell’aor. pass. 7x:d:uS7- (1. persona sin- 
gol. è-ma:ded3m-v); dal tema verb. yao- (pres. yzico, cl. 2. 
god osi farà il tema dell’aor. 2. pass. yagn- (1. persona 
sing. E-Y AM). . 


5. Pel Perfetto il carattere speciale è il Raddoppiamento 
(colla vocale e invece di «, cfr. $ 197) e inoltre: 


a. Il Perfetto attivo ha il suffisso -xx (Perfetto primo), 
v il suffisso -z (Perfetto secondo), per es. dal tema verb. 
zadev- si formerà il tema del perf. 1. we-zardev-za- (1. 
pers. pl. re-maudebza-uev); dal tema verb. 9:vy-, si farà il 
tem. del perf. 2. #e-9evy-z- (1 pers. pl. ws-pedya-uev). 


b.Il Perfetto medio-passivo non ha alcun suffisso, e quindi 
il suo tema non si distingue che pel raddoppiamento, 
per es. tema verb. wx:dv, tema del perf. pass. #e-mardcu- 
(1 pers. sing. we-maidev-ua), 


6. Il Piuccheperfetto ha oltre al raddoppiamento anche 
l’aumento, e: 


a. nell'attivo ha i suffissi xe- (ppf. 1.), o -<- (ppf. 2), p. es 
1. persona plurale niî-maudeb-ze-pev, î-me-peby-er-pev; 


b. nel Medio-passivo non ha alcun suffisso, p. e. l. pers. 
sing. e-me-mardeb-uav. 


Nota 2. Alcuni pochi verbi hanno il perfetto attivo al plurale senza 
alcun suffisso | Perfetti misti), p. e. té Svx-Lev (pres. SvaTz” MuUOjo , 
dé-di-uev (pres. detdw temo), fé-Là-uev (pres. fizivm vado. 

Nota 3. Ogni verbo di regola non ha che una forma sola per ciascun 
tempo, quindi nei tempi che hanno forme diverse (aor. e perf. e ppf.) 
ciascun verbo ha o l’una o l’altra; ben di rado tutte e due, e in 
tal caso con significato fra loro diverso. 


Riassumendo avremo quindi i seguenti suffissi temporali. 


- dn } -o(Lel) jo (2 cl.) -r0 (3 cl.) -exo (4 cl) wo (5. cl) wu (6cl.). 
Futuro att. med. -co pass. --3nco -noo (fut. 2) 
Aoristo 1° att. med. -ca pass. --dn — — 
Aoristo 2° att. med. -o pass. -@ =“. & 
Aoristo 3° att. med - — — — =. 
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Perfetto 1° attivo -x% medio-pass. — — 
Perfetto 2° attivo -@ 
Piucheperf. 1° attivo -xet medio-pass, See 
Piucheperf. 2° attivo -et 


S 205. Nel formare il tema temporale conviene prestare at- 
tenzione all'uscita del fema verbale. 
Nota. Se il tema verbale esce in vocale o dittongo si dice tema verbale 
puro; se esce in consonante muta si dice tema verdale muto; se 
esce in consonante liquida o nasale tzma verbale liquido. 


1. Se il tema temporale esce in vocale breve nei temi tem- 
porali si ha la corrispondente vocale lunga. pè. t. verb. 
gue- (pres. viiio amo), tem. del fut. 0Xn-70- (1. pers. pi. 
quinco-uev); t. dell'aor. pi)v-sa- (1. pers. pl. ED Aoa-uev), 
t. del perf. att. re-2n-xa- (1. pers. pl. ne-prMfzz-uev); tem. 
verb. dndo- (pres. dndéo manifesto), t. del fut. dndw-sc- 
(1. pers. pl. dnMwsro-ziev) ecc. | 

Nota 1. L’a breve è sostituita presso gli Attici da & se ad essa pre- 
cede p, €, 1, altrimenti da n (v_S 19), per es. î&w Tascio, tem. verb. 
ia-, fut. é2-g90-pev; pedido sorrido, t. v. perdia-, fut. perdiz-ro-pev 3 
ISnpto caccio, t. v. Inpà-, fut. Inpa-c0-pev. 

Ma vixd» vinco, t. v. viza-, fut vexi-co-wev (dor. vezzrouev). 

Nota 2. Nei verbi: yp& rispondo (proprio degli oracoli) e ypdoue: utor, 
adopero, hanno n (e*fidu &) ancha gli attici, p. e. fut. xp4-0% e xp4- 

* go-pat, così negli altri tempi. Così pure in ti-tpà forare, f. tp4-cw ecc. 

Viceversa hanno & invece di n: dx pozopat ascolto, fut. axpogga- 
pat; Sowvkw mangio, banchetto, f. Fowa-copar. 

Nota 3. Le eccezioni a questa regola non sono che apparenti. 


2. Se il tema verbale esce in consonante questa subisce 
al contatto delle consonanti dei suffissi temporali i can- 
giamenti richiesti dalle leggi foniche della lingua, per 
es. [eàqw scrivo, t. verb. ypxg-, fut. 1. pers. pl. yo&dopev 
(da yoxg-s0-pev, v. $ 37); PASTO guardo, t. verb. Bier-, 
aor. pass, i-5\fo-Im-v, v. $ 31. 

3 I Modi del Faturo, dell’Aoristo e del Perfetto si formano 


dal tema di ciascun tempo, come si formano quelli del 
presente dal tema del presente. 


Per mostrare il meccanismo della conjugazione greca 
diamo il seguente prospetto dei tempi. 
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Nota. Nella voce attiva diamo le prime pers. plur., nella voce medio- 
passiva le prime del singolare. 


tema verb. m2x:dev- Ypago- 

pres. TALÒEI- EV ypeo-0—uev 

imperf. È-TTALÒ 3-0 — Lev E-YPedg-o—uev 

fut. att. TALÒE)-G0— MEV (Yexg-co-uev) Yokdomey 
» med. = raòz;co—unat — .(foap-co-uat) Yokponas 
» pass. marder-IN70-mat YPAo-INE-UA 

aor. l. att. è-madzi-ca —pev (&-ypap-ra=usr) E-yodbaey 
» med. E-Tatder=ck-pnv (-yoxp-ca-u"nv) E-fpapaunv 
» pass. è-marde)-Sn—v E yp&p-In-v 

perf. att. me-mardolza—uey | 2. Ye-yokp-a—uev 

ppf att. i-me-mardel-azi—puev 2. Eeye-yoho-e.—uev 

perf. m.-p. ne-maiòzu—ua (yE-yorp—uat) Yiypappe: 

ppf. m.-p.  È-me-mardz)-unv (1-yE-Y0xP—AMV):-fE-Ypauvnv 

ayg. verb. rasdev-to—; (yoap-To-s) yoantis. 


FLESSIONE DEI SINGOLI TEMPI. 


» SE 
FUTURO ATTIVO E MEDIO. 

& 206. Il suffisso temporale del Futuro attivo e medio è -co- 
v. $ 204, 1. La flessione del futuro è eguale a quella del 
presente dei verbi in-0; v. $ 176. 

Quindi le desinenze pei teini verbali che escono in vo- 
cale o dittongo sono: 

Att. Sing. -76 -Ges -ce.. PI. -copev -cete «cova. D. cetov. 


Med. » sons: «Gi «Getal. Plur. -soueda <CEC.ÌE -GOVTAL. 
Dual. -F5630Y. 
Paradigma. 


T2:$2%% educo, tem. verb. rx.dev-, tema del futuro att. e med. 
Tx.dev70- educherò. 


Modo Indicativo. Modo Ottativo. 
attivo. medio. attivo. medio. 
S. 1. tardedro mauderco-nar || tardedcornui | rardevaoi-vnv 


,’ ’ N 
2, nardevoe- taudedan, =ce || tardedco:-: | ma:sdenor-n 
6 is 4 
€ , 4 , VA 
3. Tardenaco Taderce-TA! TaLdeLro; TTALÒEUTOL=TO 
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Phi 
9 


ile 


3. 
D. 1]. 
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maudzizo-uey raudevod-ueSa radercor-uev) rardevcol-uedo 
a ardence-c.Se ea Tadz)001-G6.ÌE 
.... RE ran || mardedonie-v | atdebcot=vTo 
—_ mardevot= -UESOV — mardevaci-ueTov 


Tardevce- e TOY nardebce-5Sov TALÒECOL-T9v TALdEL SUGOL- cÎÌov 
N , 
TALdesoe-TOy Ttardedoe-0S OY TTALÒZUTOL= TV rardevool-:3Nv 





Modo Infinito. 
attivo zard:bczw, medio mardebac-oSu 


Modo Participio. 


attivo: n. m. radescnv = f. rardebcovca = n. mardecoy 


IN 


g. mardevcovtos TaLdevconor: TALÒIUGOVTO; @CC. 


medio: n. m. Ta. devad-uevos f. -GO-1ÎVN N, FG-ULEvOY 


g. nel LO SUGO» -UÉVOU “Uve -GU-U.Évo) CC. 


Nota. Circa alla seconda persona singolare med. in -ec invece di n. v. 


DA 


S 176, n. 2. 


Altri esempi: 
Temi verbali in vocale e dittongo (v. $ 205, 


Bovàed w consiglio, faztiev w regno, povev-w uccido. — vis w vinco 
(tem, verb. vixa-), fut. vix-00; TedevTA® finisco (tem. v. tedevta-), 
Tudo onoro ‘tem. verb. teua-), perdito sorrido (tem. verb perdia-) 
f, perdizaw; Inpw caccio (tem. v. Fnpx-); ynodsxw invecchio (tem. 
v. qupa- class. 4); rroté-w faccio (tem. v. rote-) f. mordgw|; guéw; 
amo (tem. vw. pre-); — dalbé manifesto (tem. v. da 0-) f. Taid-0w; 
uiadto-0 assoldo (tem. verb. wt7Ì0-). — zw)vo impedisco (tem. verb. 
40)v=), f xwiù-Gw; Avw sciolgo (tem. v. dv-). 


Tema verbale in consonante muta (v. $ 205, 2). 
Temi in labbiale, v. $ 37. 
Le desinenze sono: 


Att. Sing. -Lo  -hes -le. PI. -Lovev dire -Yova. 


Dual. - etov. 


Med. Sing. -Jouar -Vver  -Verat. PI. -Lopeda -decde -Lovta:. 


Dual. - pecSoy. 

Brén-w guardo, f. fisyw (da fBler-cw); ypao-w scrivo, f. ypayw 
(da 7ypxp-0w); Tpis-w = terere calco, t. teito (da Tpif-cw); 
Tpépw nutro (tem. verb. tpep-) f. Ipétw, v. S 35; Tpér-w, volzo, 
f. tpipw; xo tw taglio, f. «ilo, 


pr cranio e agi ir ni le nc pat 
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in gutturale, v. 8 37. 


Le desinenze sono: 


Att. Sing. <io0 ing ian PI. -fouev «Bere -Fovar. 
Dual. -Ee70v. 


Med. Sing. -fouar -Za  -fetar. PI -SiueSa -5e09e -Sovrar, 
Dual. -f20S0y. 


miéz 0 piego, fut. rif» (da Tiex-cw); \éy © dico, f. Mito; Ppéyw 
bagno, fut. Boéim; Tela vuvi mostro (tem. v. Terz. class. 6) f. Telo, 
Gevy-vupt congiungo (tem. v. Zevy- class. 6) f. Gevi. 


‘in dentale, v. $ 38. 
Le desinenze sono: 


Att. Sing. -co  -0°g5 cz. PI. -couev = -oete -covi. 
Dual. -cetov. 


Med. Sing. -couar «cer -cetar. PI. -coueSa -c809%8 -Govta. 
Dual. -c25.d0v. 


dyit-w compio, fut &vv-c0 da (&vut-cw); &d-w canto, fut. «-6w; 
t8id-% persuado, fut. reco. 


S 207. Temi verbali che escono in consonante li. 
quida o nasale (1, g, &, v). 


Presso questi temi il suffisso del futuro attivo e medio 
invece di co-, è -zo- il quale presso Omero e gli Jonii 
sì mantenne spesso sciolto, presso gli Attici invece sì è 
sempre contratto, sicchè la flessione di questo futuro è 
eguale a quella del presente dei verbi contratti in -0, 
v. $ 186. Le desinenze quindi sono: 


Att. Sing. -5 st; at PI. -odp:ev «etta -oda.. 
Dual. -£îtov. 


Med. Sing. -o5uar «ea -strar PI. -olueda -cicde -oÙvra., 
Dual. -et9.Sov. 
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Paradigma. 


puivo mostro, class. 2.° tema verbale pav-. 
(tem. del fut. pav-s0-). 


Modo Indicativo. 


Futuro Attivo. Futuro Medio. 
S.1. (paviw) pavo S. 1. (pavfo-uat) pavob-ma: 
2. (oxvien) = pavels R. (paven) pavi, «vel 
3. (pavier) PAVEI 3. (pavie-Ttat) qpaveizta: 
PI. 1. (paviopev) pavobuev PI. 1. (pavio-vz3a) pavol-ueSa 
_2. (paviete)  pavette 2. (pavie-cde) pavei-cte 
3. (paviovar) pavodor 3. (pavio-vta:) 0avob-vtat 
Di di. = — D. 1. (pave/-ueSov) pavo)-1eS0, 
2. (pavietov) pavettov 2, (paviesdov)  pavel-cSov 
3. (pavéetov) —pavettov 3. (paviea.doy PAVEI-3S0v 


Modo Ottativo. 
att. (pavéoru) oavutui ecc. med. (gavzolunv) pavolunv ecc. 
Infinito. 
att. (pavéev) paverv med. (pavéec3a.) pavetcda 
Participio. 
att. (paviov) avi, (paviovra) pavoiz, (paviov) pxvodv 
(PavÉovtos) Davoivtos, (qaveovan:) pavonan: ecc 
med. (vavedpevos) pavommevoe, Pavovziva, Avo)Levov 
Nota, L’Ottativo attivo può anche avere la flessione attica, v. $8 186, 
(paveoin-v) pavoinv (pxveoine) pavone ecc. 
Altri esempi: 
oauatvo indico (tem. verb. onpav- class. 2), fut. cnpavo. 


xku-vw laboro (t. v. xau- class. 5.) fut. x2péò; teu vo taglio (tem. v. 
teu-), f, Teuò, 


EC) 
ai 


xtefvw uccido (tem v. xtev- class. 2) fut. xTEVO; pév-w aspetto (tem. 
v, pev-) f pevo, 

F2)Xw getto (t v. Ba}. class. 2.) fut. Bal; atéle mando (t. v. 7Te)- 

i class. 2) fat. otedd; cy7y6%% annunzio, (tem. v. &yyf- class 2) 
fut. dyyedò. 

cmeipo semino (tem. v. arep- class 2.) fut. orepo; x2dx(po purifico 
(tem. v. xxtap- class. 2.) fut, xxI2p6. 


na*ge 


MPS, be 


xpive giudico (tem. v. xpw-), fu. xpuvò, 
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S 208. Futuro attico. 


a. Alcuni verbi che escono al presente in -cw (tem. v. in 
e-), e che conservano la vocale breve nella formazione 
dei tempi (v. $ 265) espellono qualche volta nel futuro 
il c e contraggono le due vocali; sicchè il futuro risulta 
in questi verbi eguale al presente: p. e. 


tedf-w finisco (tem. v. tede- v. S 265 B), fut TEXE-c%, 


fut. attico. sing. tex, = Tedsis, TERA 
plur. teXoduey, TEdEÌTE, TedODoL ecc. 
Med. 120012. ecc. 


xadéw chiamo (t. v. xxde-), fut. xaXc-c%, 
fut. attico xa, xadet; ecc. 


b. In alcuni verbi che escono al presente in &Co (tem. 
v. in -xò, clas. 2, v. $ 272 B) ha luogo questa stessa 
espulsione del c del futuro, e la contrazione delle vocali: 


efetàleo esamino (tem. v. èferad- v. $ 50, d) fut. èferà- 
cu (da Èserud'ow). 


fut. attico. sing. Bided5) (da Etetam), EFerds (da etetacts), tera 
(da etetaei). 
b) De ,% DO ,® DS) 
plur. èfetsipuev, éÎetàte, iferiiar ecc. 


,C08ì dauzbo domo, fut. daparwo e davi; BiBatw monto, fut. fe- 
faro e PB; A punisco, fut. x2)&5% e x0Àd, TTAELAGtO tumul- 
tuo, fut. otactiZI® e oTATtÒ; xeTaoziéte adombro, fut. xoTaTIUIZT® è 
KATATALO, 


c. Tutti i verbi che escono al presente in -( (tem. verb. 
in -1d9- cl, 2, v. $ 272) hanno presso gli Attici accanto, 
od invece, del futuro normale in -ic0, un futuro con- 
tratto come quello dei temi liquidi (v. 8 207), p. e. v pia 
credo (tem. v. vou:d- class. 2; fut. vop.i-cw da vouid-s%) 


fut. attico. attivo sing. vous, vopseîs, = VOUIEI, 
plur. vouioduev, = voyiette, vouuolat, 
dual. Vopiettov, 


med. sing. vopiodua:, vopii, = vopuettat, 
plur. vopiobpeda, vouszicde, voviivtat 
, OS) 
dual. vopobuedov, vopietodov. 
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Altri esempi; xowigw porto (f. xopto.; #irr/5m spero (f. fined)s 
xovpita alleggerisco f ovpio) i 073.60 pongo a sedare (f. v2316): 
padm camino (f. Badu, invece dell'attivo Padw); di 
compiacio (f. yaprovpuae) 


S 209. Futuro dorico. 

Così si chiama il futuro di alcuni verbi il cui suffisso, 
invece di -c9-, è -c:0, sempre contratto. Questo futuro 
non si ha che nella forma me: dia, ma sempre con signi- 
ficato attivo, p. e 9ge2y-0 fuggo (t. v. gsvy.), fut. 920, 
med. 920/021; invece di questi ordinariamente si adopera il 


fut. dorico. Sing. p:vfodux. (da pevf-9e0-112:) penisi, peufeitar, 
plur. peutob-pe da euselcde ecc. 


$ 210. Futuro perfetto (Futurum escactum). 


Il futuro medio ha qualche volta il raddoppiamento eguale a. 
queilo del perfetto (v. $ 233), ed allora esprime l’azione futura ma 
considerata come compita (corrisponde al futurum exactum dei la- 
tini) ed ha significato passivo, p. e. 

de dù giper sarò stato sciolto (pres. XU); mre-rmades-couzi sarò 
stato educato (pr. radev w); ye yoberai sarà (stato) scritto (pr. 
7papm); d:-d4.copar sarò stato legato (dé-w); pe-pifoua: sarò stato. 
mescolato (pres. uiyvvpti, class. 6). 


$ 21 Ì. Moltissimi verbi attivi hanno, 0 esclusivamente o assai frequen- 
temente il futuro nella forma del medio, ma con significato attivo, 
p. 0. «4950 odo, fut. &4nvanuzi udrò \Gxovrw non si usa). — amavo 
fut aravtasopa: incontrerò — rada, f. madAzoLzi salterò. — 01740 
f.ciyacopai tacerò — ctwrdo, f ciwmATILZI tacerò. — TXOTTW, f. T40)- 
pour scherzerò. Questi futuri sono sempre indicati nel vocabolario. 


2. 
AORISTO ATTIVO E MEDIO. 


& 212. L' Aoristo attivo e medio può avere il suo tema in tre 
diverse maniere (v. $ 204, 2): 


1. col suffisso -cx, p. e. tema verb. rx:d5v-, tema dell'Ao- 
risto radensa (pers. l. pl. è-mardabca-pe v). 
Questo si chiama Aoristo primo. 


2. col snflisso -2, p. e. tema verb. 821- (pres. p4X0 da Bx)-ja 
cl. 2), tem. dell Aoristo PxXn- (1. pers. pl. è-B4%0-1ev). 
Questo si chiama Aorisfo secondo. 
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3. Senza alcun suffisso temporale: p. e. tema verbale yu.- 
(pres. yi-yv®-oz® conosco) aor î-yvo-v, conobbi. 
Questo si chiama Aoristo terzo. 


S 213. Tutte e tre queste forme d’ Acristo pigliano nel Modo 
Indicativo l’Aumento, come l’Imperfetto (v. $ 179 seg.), 
ed hanno le desinenze personali dei tempi storici. 


À. 
Aoristo rrimo attivo e medio. 


S 214. Nel Modo Indicativo lx del suffisso -cx si è mutata. 
in e nella terza pers. sing. attiva. 


Nel Modo Soggiuntivo alla del suffisso -5« si è sosti- 
tuita la vocale o (ed «) caratteristica di questo Modo, a 
si hanno le desinenze dei tempi principali, sicchè la fles- 
sione è identica a quella del presente soggiuntivo. 


Nel Modo Ottativo si aggiunge al tema un -:(v. $ Î77,, 
le desinenze son quelle dell’Ottativo presente. Circa alle - 
forme attiche v. $ 186 e 187. 


Nel Modo Imperativo è irregolare la seconda persona 
sing. che esce in -co-v nell’Attivo, e in -3a: nel Medio. 

Nell’ Infinito Vattivo esce in -cx: (-cx-:) e l’ accento 
sta sempre sulla penultima sillaba, circonflesso se essa è 
lunga (poichè ca: si considera come breve). 


Il medio ha il suffisso -c3x come in tutti gli altri 
tempi. 

Il Participio ha i soliti suffissi; per l’Attivo vt-, pel 
Medio -uevo-; v. $ 177. 

Le desinenze nei temi verbali che escono in vocale o 
dittongo sono dunque: 


Att. Sing. -ca -5aG -ce. 
Plur. -cauev -GATE -GAN. 
Dual. “GATOV -GÀATAV. 

Med. Sing. -ckpav  -50 Gato. 


Plur. -FRUETA -c2535  eSxvTO. 
Dual. -caueSov -ca0dov -c&G63Ìnv 


x 


{8 215) = Dda 
Paradigma: 


S 215. neidevo educo, tema verb. radev-, tema dell'Aoristo primo wae- 
devra- (educai). 


Indicativo. Soggiuntivo. 

Sing. Attivo. Medio. Attivo. Medio. 
é-maldev-oa é-nordev-od-pnv moded-G%w narder-ow-pae 
È -raldev-0a-6 é-mordev-Tw madev-0n% radev-on 
é-nzidev-ce é-nardev-ca-T0 raded-on marder-on-tTae 

Plurale i i 
é-modev-oa-pev é-mardev-co-ueda || radev-ow-uev | nardev-oo-pefa 
e-murde)-ca-te é-nravdev-ca-0ÎÌe nardev-anetTe noardev-0n-0 ìe 
é-na1dev-ca-y é-natdev-ca-vTo nardev-0w -Gt madev-Cw-vTat 

Duale 

— é-mavdev-oà-1ued0y — ravdev-cw-uedov 
E-marÎev-9a-Tov E-rxrdev-ca-9.ÎÌoy mavdev-an-tov | macdev-on-0T0v 
È-MaLdev-c4-Tnv i-rudev-ok-03nv || taudev-on-tov | mardev-on-9.Tov 

Ottativo. Ottativo. 

Sing. Attivo. Medio. Attivo Medio. 
mardev-gat-pt madev-Gai-pnv - —_ 
nardev-cat-c TaLdev-cxL-0 maldev-Gov maidev-cat 

O -Gerx-c 
nadev-cat, -Gete(v) | maLdev-oze-to tavdev-oda-tw | mardev-c&-0.Ìv 

Plurale 
mardev-caL-pey mtadev-aaf-peSa - SE — 
nardev-car-te nurdev-car-o.de nadev-aa-te mardev-oa-0.Ìe 
muLòev-oaLe-y marded-caL-vTO madev-od-vtmv | racdev-0c4-0.Imv 

O -Geta-y |, OV. TA-TWwTAY ov. ca-cÌmoay 

Duale 

mardev-ozi-pedov — — 
mardeb-caL-TOY mardev-0x0-9Ì0v mnadev-co-Tov | radev-ca-0.ÎÌ0v 
nadev-oazi-tav nadev-ozi-0 Inv nadev-ca-twy | mardev-cd-0Iww 
Modo Infinito. 
Atlivo naded-cai Medio nader-ca-oIat 
Modo Participio. 
Attivo. Medio. 
n. m. radev-o&-s gen. raded-ouvt-os n. m. madev-od-pevo-s 
f  nardev-cuca mardev-o4ms o f. rmadev-o@-uévn 
n. qratded-02z-y mudev-TxyYT-06 n. radev-cà-pevo-y 


gen, marev-ga-pévov ecc. 


Nota. 1. Nelle seconde pers. sing. del medio il e del suffisso personale 
-00 è caduto, perciò si ha rardevso da meadevzz-0 e questo da 7rae- 
devox-003 così nell'Ottat. rardev gai-0 da rardev-rat-c0, v. $ 178, n. 1, 


Nota 2. Le desinenze dell’Ottativo attivo 2: pers. sing. -0e025, 3' pers. 
sing. -cete, 3° pers pl. -Gezs sono le sole che Tucidide adoperi, e 
sono preferite alle ordinarie anche dagli altri scrittori attici. 
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Nota 3. In questo tempo tre forme sono eguali, distinte solo fra loro 
dall'accento, cioè; radevoze (-ce0 lungo) 3 pers. sing dell’ottat. 
attivo; raidevozi 2.2 pers. sing. dell'imperativo medio, e raded-oae 
infinito attivo. Se il verbo ha due sillabe sole e la penultima è lunga 
due forme si confondono insieme, p. e. di delxyvut, della: è ottativo, 
ma detta: può essere infia. attivo, e imperat. medio; se la penultima 
è breve tutte e tre le forme riescono identiche, p e. di Xéyw, Xéfae. 


S 216. Altri esempi: 


a Temi in vocale e in dittongo, v. $ 205, |, e gli esempi pel futuro 
8 206, a. 


E-foviev-ca (Bovdedw); É-povev-ra (povedw); 
É-v'xn-02 (vix&w); É-INpz-c2 (Inpàw); 
î-moin-0a (Totéw); é-xAU-c2 (xwidw). 
L. Temi in consonante muta, v. $ 205, 2; e gli esempi pel fut. $ 206 a. 
temi in labbiale, v. $ 37. 
Le desinenze sono: a 
Att. Sing. -ba -hxs  -be. PL -bauev date -pav 
Dual. -patov  -LaTnv. 
Med. Sing. -Vxpunv  -Lw “baro. PI. -Laueda -pacde -pavro. 
Dual. -pX1eSov-_ac.Sov -LXx0.Inv. 
e-flepa da é-Bler-ca (pres fiirw); È-ypava da i-ypep-ca (pres. 
ypapow). 
temi in gutturale, v. $ 37. 


Le desinenze sono: 


D ld “ la 7 » 
Att. Sing. -(a -1a6 «52, PL -3xev fate -fav. 
Dual. -iatov - iTv. 
Med. Sing. -fipnv  -Éo favo. PI. fhueda -FacSe -Favro. 


Dual. -foueSov-Z20S0v -{403nv. 


é-r\eta da è miex-oa (pres. r)éx-w); é-Xefx da è-iey-ca (pres. )éy-w); 
e-derla da é-Terx-ca (pres. deiz-vupi mostro, class. 6). 


temi in denta!e, v. $ 38. 


TI,e desinenze sono : 


Att. Sing. -cx -725 «08. PI -oxuev -c2te -c0v. 
Dual. -cxtov  -3%TuV. 
Med. Sing. -72unv  -50 -cato PI. -siueda -cu038 -Gavto. 


Dual. -cap: dov -32030y -546ÌNv. 


Avura, da rivut ce (pres. avit-w); È-rec-c7« da -merd-ce (pres. reidw). 
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$ 217. Nei femi verbali che escono în consonante liquila 
(A, 0) 0 nasale (v, u) il c del suffisso sx cade, e in com- 
penso si rinforza la vocale antecedente, v. $ 19. Per que- 
sto rinforzo l’& si allunga in & se è preceduta da 9 od i, 
altrimenti in n; l'e si muta in e, lt int; 5 in d. 
La flessione è uguale in tutti i Modi a quella degli 
altri aoristi col ca intero. Esempi: 


Pres. eòpozivo rallegro; tem. v. eùpoav- class. 2. 


Aoristo attivo. Aoristo medio. 
e 2. 
edppav-x (da e)99xv-c2) edpprvA-Lunv (da edppxv-sa-unv) 
EUDIAV-AS EUPIAVO) 
eUp:Av-e ecc. EÙDIAVA-TO @CC. 


Sogr. DELLI edpokvns ecc. — med. cdmPAVA-LA! ecc. 

Ottat. edpravai-pi ecc. — med. EDPPAVAI-MNYV BCC. 

Imperat. edpozvov ecc., pl. edppavate, — med. eUpoziva: eco. 

Infin. att. e)09%var, med. — eIppAvacdat. 

Part. att. m. n. eUppdvAS, gen. eUppavavtos, f, eOPPAVAGA ecc. 
med. edpoav&pevos ecc. 


Altri esempi, v. $ 207. 


mepatve finisco (tem. verb. repav- class. 2), aor. é.mépzv &; 
qaivo mostro (tem. v. pv. class. 2), aor. È puv-a (da ipuv-oa); 
dyye)iw% annunzio (tem v. &yye).), aor. fyyetda (da 377072); 
pevw maneo (tem. v. pev- class. 1), aor. é-peva (da éuev 0a); 
vége distribuisco (tem. v. veg:-); aor. évetua (da sve ca); 

xTeivw uccido (tem v. xTev- class 2), aor, f-xtewa (da ixtev-0a). 


Nota 1. L'allungamento dell’ in & lungo ‘invece di n) si ha non di rado 
presso gli Attici anche quando non preceda nè < nè 0, v_ $ 19, nota, 
p. e. ioyziveo dimagrire (tem. verb. éry2v-), aor. inf. (agiva. Così 
pure xepd&v a: (pres. xepdaivo guadagno, tem, v. xeodzv-); xordîiv-ae 
(pres. xocdeivw incavo); levz&v-@t (1 res. Asuxzivo imbianco); d0y&v «e 
(pres 0pyzivw eccito); ren&v.ar (pres. reraivo ingrasso). 


Nota 2 Vi sono tre aoristi primi formati senza 7, benchè siano di temi 
verbali che non escono nè in liquida né in nasale. Questi sono gli 
aoristi dei verbi: 
gé0w verso (v. 269) aor. È-ye-a, sogg. yé0, ott. yé-@.-pt, imperativo 

Ni -0v, ged-ta, inf. y5ac, Nel med. é-ye &-punv ecc. 
pupi dico (v. $ 280) aor. |. elma, elmas, pI. eima-te ecc. 
gépw porto (v. $ 280) aor. #veyx-a ecc. 
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B. 
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Aoristo secondo attivo e medio. 


S 218. Il tema dell’Aoristo secondo ha il suffisso ->, ed ha 
nel Modo Indicativo la flessione dell’ Imperfetto dei verbi 
in -+, negli altri Modi quella del rispettivo presente. 


S 219. Se il verbo ha due temi, semplice e rinforzato (vedi 
$S 200), l’Aoristo secondo si fa sempre dal fema semplice, 
p. e g:vyo fuggo, tein. verb. rinf. gevy- (imperf. é-geuy-0-v); 
tem. verb. sempl. 9uy-, aor. 2. È-guyo-v. 
S 220. Se il tema verbale è monosillabo e contiene un e 
questo nell’Aoristo secondo si muta di regola in «, vedi 
$ 202, Db. per. es. teirò volgo, tem. verb. resr- (imperf. 


E-TpET-0-V), @Or. 2, E-TIgRO-v. 


Paradigma. 


S 221. Aetro lascio, tem. verb. rinforz. Xer- (donde l'imperf. 
É-\et-0-v) tema verbale semplice \xx-, tema dell’Aoristo 


secondo Wro- (£-%7-0-v). 
Indicativo. 


Attivo. Medio 
S. 1. é-Xro-vlasciai] 8-Aurd-uy 
2. é-Vure-s €-Mrr0v 
3. €-N1re E-)LTTE-TO 
PI. 1. e-Aro-mey e-Muri-ueta 
2. è-Mre-te î-Mrre-0Se 
2. E-Nrro=v e-Alto-vTo 
D. l. — È-MTd=1.£ Soy 
2. è-Mre-tov è-).e-GSov 
3. èNurenv Seat Tryv 
Ottativo. 
S. 1. Mrro-ut Volt" 
2. irmor-9 i A too 
3. Mirror MrroreTO 
PI. 1. Mrror-uev Atolisueda 
2. Mrcor-Te Mrorscde 
3. Mrroe-y MroLeyTo 
D. 1. i Varrol=ye Soy 
2. )ro-TOy MtoL=c dov 
3. MNrrol-Tav MTO(GIÌNV 


Soggiuntivo. 

Attivo. Medio. 
MT MITW-ILOL 
MIS MITI 
ALTI MIAZTAL 
ALT LEV NuTo-uedta 
ATC IeTE Mra-6Ì8 
MTO-AL Mro-vrat 

— NTa-edov 
MLTTH=TOV Mr n-GÌov 
MTCII= TOY Mrrn=6S 0v 

Imperativo, 

MIE «| ALrTol 
MITE-TO NuTi-cdw 
MIE-TE Nre-cde 


MIÉ-THGAY 
OVV. LTTI-VTMY 
ALTTE=TOY 
MTÉ-TWY 


NTE-5ÌMm0Av 
ov. Ir ré-cÌwv 
Mrre-G.Ìov 
MTIÉ-CÌ 0 
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Infinito. Attivo Mure. Medio XMri-5Sx: 
Participio Attivo m. ®rov  g. Wrdvro;, Medio Xrd-uevos, 
f.urolca = Wrrcdone Aurro-v.évn 
n. Arrdy MITOVTOS MITO-TEVOY 


8 222. Altri esempi. 
Tur To batto (tem. verb. tur-, class. 3.), aor. 2. €-turo-v (imperf. 
È TUT TO- -v) = 
xpir-Twò nascondo (tem. v. . pub , class. 3.), aor. 2 £-xpvBo v, ma per 
lo più si usa l'Aor. 1. # «pvta (imperf. i-xpur-to.v) — 


xd vo sono stanco (tem. v. xxu-, class. 5), aor. 2. £-xZuo-v (imperf. 
E xauvo-v) — 


Ba getto (tem. verb. faA-, class 2.), aor. 2. #-fado-v (imperf, 
E BaX)o-v) — 

xp&tw gracchiare (tem. v. x04y- class 2.), aor. 2. È-xpx70-v, si usa 
anche l’aor. 1. #-xoxÉa (imperf. É-x026G0-v) — 

nTezipòo starnutare (tem. verb. 7tap-, class, 2.), aor. 2, É-mt&p0, si 
usa anche l’aor. 1, € rt&p-@ (imperf. É-rt&(po-v) — 


Nota l. Sono da notarsi alcune diversità d'accento fra l'Aoristo secondo, 
e i relativi presenti: vale a dire nell’Aoristo secondo: 

1. L'Infinito attivo è sempre perispomeno, p. e. pres. dere, aor. 2. 
Mertelv, 
e l'Infinito medio sempre parossitono, p. e. pres. eira-a3Fx:, a0r. 2. 
Meré o Fat 

2. Il Participio attivo ha sempre l'accento sul suffisso temporale, p. e. 
pres. Metrwy, etrrovo@, \elrrov, gen. deitovtes, ma aor. 2. Merry, de- 
madre, )trrov, gen. Àetro-vT-06 ecc. 


3. La seconda persona sing. dell'Imperativo medio è perispomena, p. e. 
pres. Aeizov, aor. 2. derrod. 


4. La seconda persona sing. Imperativo attivo è ossitona nei seguenti 
aoristi 2: elré dic (pres. pupi), sUpé trova (pres. eopioxw); iiSé va 
(pres. Epyxopat); e presso gli Attici anche in ‘dé vedi (pres, op) e 
\xfg prendi (pres. \auBdvw). 


Nota 2. Si notino inoltre gli aor. 2 dei seguenti verbi, i- “quali, benché 


regolari nella loro formazione, prendono, per accidenti fonici, aspetto 
assai diverso dall’imperfetto corrispondente: 


1. gip ropae. nascor (tema verb. yev-, class. Ì. con raddoppiamento ed 
elisione dell'e, da yt-yev-o-pat, v. $ 268), aor. 2. é-yevò-pnv (imperf. 
È -ytyvo-fav); 

2. nimto cado (tem. verb. ter-, class. 1. con raddopp. ed elisione dell’ e, 
da ri-net-0, v. $ 268), aor, 2, È e-Te9-0-v, dor. éret-0-v (imperf. è mirto >); 
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3. tixtw partorisco (tem. verb. tex-, class. 3. v. $ 273), aor. 2 È-tezo-v, 


(imperf. &-teto-v); 

4, tivo bevo (tem. verb. re-), aor. 2. È-rreo-v (imperf. # muvo-v); 

5. fy0 ho (tem. verb. cex-, v. $ 283), aor. 2.. È-9%0-v (da é-cey-0-v), im- 
perf. etyov, v. $ 182; 


6. &7% conduco (tem. v. @y-) ha l'aor. 2. col raddoppiamento, benchè il 
tema incominci per vocale: #7-«y0 v, inf. &y-ayeiv ecc. 


O. 
Aoristo terzo attivo e medio. 


S 223. Non formano questo Aoristo di regola che alcuni temi 
verbali monosillabi (radicali) uscenti in vocale. 

La vocale del tema verb. è lunga nei Modi Indicativo, 
Imperativo e Infinito della voce attiva, ed è breve negli 
altri tre Modi dell’attivo (Sogyg. Ottat. Part.), e in tutti 
quelli del medio. 


S 224. Le desinenze personali si affiggono immediatamente 
al tema verbale, e la flessione rassomiglia alla flessione 
dell’Imperfetto dei verbi della classe settima (verbi in 
u:) nel Modo Indicativo, e a quella del Presente rispet- 
tivo negli altri Modi, v. S. 189, seg. 


Nota l. La maggior parte degli Aoristi terzi ha solamente la voce 
attiva; alcuni hanno soltanto la voce media; pochissimi le hauno 
tutte e due. 


Nota 2. Nei verbi che hauno Aoristo 3, ed Aoristo 1, questo ha signi 


ficato transitivo, quello significato intransitivo, o.passivo; p. e. fotupe 
colloco, (tem. v. ot&-) aoristo, l. £.ez4.0« collocai, aoristo 3. € tn O 
stetti (mi coliocai); opevyupe Spegno, (tem. Vv. ofe. ) aor. 1. fofesa 
spensi, sor. 3. é Ba v mi spensi; paio vado, (tem. v. Ba-) aor I. 
é Banca feci andare; aor. 3 #.Bn.v andai; quo produco, (tem. v. qu-) 
aor. l. f-gu.ca produssi, nor. 3. #-9U v nacqui; diw immergo, (tem. 
v. Îv-) aor. 1. è-ÎU-9% immersi, aor. 3. #-dU v m'immersi. 


$ 225. Paradigma dell’Aoristo terzo attivo e medio. 


Nota. Pei temi in « diamo l'aor. 3. di frtnu: (tem. v. ote-) all'attivo; 
e di gitoua: vo'o (tem. verb. rta.) al medio, Pei temi in e diamo 
quello di o tivue (tem. verb, oLe-:, pei temi in o quello di 71 yvnraw 
| (tema, verb, yuo-), pei temi in v quello di Îiw (tem. verb, du-), 


i 
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Modo Indicativo. 


PI. 


Attivo. Medio. Attivo. Attivo. Attivo. 
I, f-otn-v d-rtà -puav È- o 3a-v È yves È dU-v 
2, E-oTn-g ANTA E-0 n-6 E -9v0-S E-UU-C 
" da ermTt&TO) 
3. E-otn È-nTA-TN È. af EV È - o 
2. È- OTN-MEY e-nT4-peTa È- ada -pev È- -qvw-uev E- -dU-Lev 
2. È- atn-te É-rta-o.3e é- -aBn-te F-yvw-Te e-du-te 
3. É-amn-cav E-nRTA-vTO £- .aBn- -T4Y È -yvWw-TUY E dU-TRY 
l. È -mTà-pedoy Des — Na5: 
O E-GTN-TOY é-nTa-0.S0v €-9iN-T9v È yvm-Tov É-0U-T0Y 
3. E-oT“-TIYv î-rTAa-FÀnv E-TBN-TAY È-7V0-T4Y è-du-Tnv. 
I Modo Soggiuntivo, 
. OTO Tit Sho qui Teo 
. GT 01487] apc YU Wws a 
3. oTtài TTÙ-TAL 95% que 
oTi-ppev nTU-neda cBw-pev yuò- pev as 
| GUÀ-Te mrti-cìe oBi-te quo-Te dUn-te 
. TTHWILY) TTD-YTAL gBdai yIDTL dUumoet 
. si TTO-UETOY _ — = 
. OTÙ-T0OY nTA-TÌ0v aBi-tov qui-Tov dun-toy 
. OTÙ-T0Y nti-c30v o 54-T0y VG -T0Y dun-TOv 
Modo Ottativo. 
. ota-in-v mTai-pnv cfe- fn -v quo-ta-v du-in-v 
. ata-im-S mTai-0 ofe-ln-s yvo-in-S dv-in-c 
. oTa-in mrail-to ofBe-ta gvo-in du-in 
, eta-ta-pev | mtal-peda o Be-in-pey quo-ta-uev . du-in ev 
(otaimev) o (7y0inev) 
, ota-In-Te ntai-cÌe oBein-te quo-in-te du-in-te 
(otaitE) (oPette) (yvoire) 
(otcincav) | mrai-vto o Genoa v) (yvo ingav) du-in-cav 
otatey oBeley quotev 
Esa ntat-uedov ia = PA 
ota-in-tov | mtai-oSov o Beintov quointov du-in-T0Y 
(GTALTOY) coetTOv) (yvottov) 
ot@-1)-tnv | mtai-cday aBentay quoriTnv dv ca-tav. 
(0TALTNY) (oBeitnv) (7vortav) 
Medo Imperativo. 
2, otà-It | TA-c0 oà-dÀ quos -dt dU-Ît 
3. STA-T%6 nta-7Ìtw aGn-t% yVO-T%w6 dU-TWw 
9, atài-te mta-cÌe osi-te quo-te du-te 
3. oTi-TWT2V | mt4-cSÌmwrav o“N- TW yuD-Tw‘IRY du - -Twcae 
GTA-YTWY nta-cÌwy _L yvrò-vT1wY di -vTOY 
2. aTÙÀ-T0Y mt4-0Ìoy o5à-t uò-T0v dU-TOv 
5. CTNI-TWwY RTA-TÀ wYv da YVD-TY dÙ-tw», 
Infinito. 
OT -vaL | wta-9Ìat | o%d-vae | qr0-vae | SU-vae, 
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Participio. 
LI », , £ 
m. otàs mrd-uevo-g | ofels qvovs dus 
f. otàca ecc. ofetca yvovea dura 
n. STà? ofév yvòv dl 
g. otà-vt-0g oBi-vt-06 | yvò vt 06 du-vT-06. 


Nota. Nell’ Ottativo le terze persone pl. in -{n0&v non si hanno mai; circa 
alle altre, v. $ 195, 3. 





ES a Sano da notarsi gli aoristi terzi di dldow: dò (tem. 

do=), tin. pongo (tem. v. Se-), tnt mitto, mando 

(i. v. é-, da j:-) la flessione de’ quali differisce da quella 
degli altri: 

.a. perchè nelle tre pers: sing. indic. attivo hanno il suf- 
fisso -xa: 

b. perchè hanno sempre breve la vocale del tema verbale 
anche nei Modi nei quali gli altri la hanno lunga; e nel- 
l’Infinito hanno il dittongo invece della vocale lunga. 

c. perchè nella pers. 2. imperat. att. la desinenza -$ si è 
ridotta a s, mentre negli altri aoristi terzi si è conservata; 

d. perchè accanto alla voce attiva hanno anche la media; 

e. perchè nell'infinito attivo hanno il dittongo nel tema 
invece della vocale lunga, che hanno tutti gli altri ao- 
risti terzi. 

Indicativo. 
Attivo. Medio. 
S. 1. É-Tw-xa t-In-xa | È-xa #-do-unv d-dé-uny eî-pnv 

2. #-dw-xa=s | È-In xa-s | 7-x2-e €-dov É-Fov si-00 
(da #dc00) {da éde90) 

3 E-Tw-xe E-In-xt | q-xe €=-do-70 é-Fe-to el=-to 

Pl1. é-do-uev é-Se-pev | el-pev d-do-ueda | i-Fé-peda el-peda 
2. E-To-te é-Te-te ei=Te É-d0-9Ì6 E-Ti-ode ci-9.de 
3. #-do-gav | È-Se-cav | ei-cav é-do-vro | É-Ie-vto |ei-vro 

D. 2. — — _ e-do-puedov | i- é-pedov el-uedòv 
2 È do-tov |É Se-tov | ei-toy €-do-0.Iov | È-Te-9.30v si-0,30v 
3. i-do-tnv li-Ié-qnv | ef-tav d-do=adnv | i-dé-0Inv | ei-0.dgv, 

Soggiuntivo. 
tetro aio9i wo, %6, dopar, dé | Fouad Sora 3 
ecc. ecc. 
pi. dopuev |p'. S6usy | pl. ousv || pl. daueda] pl. ria pl. dida 
ecc. ecc. ecc, ecc. ecé. ecc. 
9 


InaMa, Grammatica. 
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Ottativo. 

Sing. Tolnev, ISelnev ela y, etns Tot-pnv dot-pav «È si 

doin-s ecc. | Seins ecc. ecc. dolo Foio (eîo) 
PI. Soin-pev | Seinpev | einpev dotto ecc. | Foîro ecc. | sirgeoiro 

OYY. vv. z OVY. ecc. 
Foîuev ecc. | Fsipev ecc.i eipuev ecc. 
Imperativo. 
doc I8-6 $-c doù Ioù 109 
a doro) | (da Iec0) (da #-90) 
. LA De , + | è& 
di-tw ecc. | Fi-twecc.| s-7w ecc. 0-7Ìw ecc| Se cdw ecc #-7.Iwecc. 
Infinito. 
Attivo Medio. 
Sov-vae = |Ieivar | ela Il do-odar | FSé-gdar | #-99a 
Participio. 

n.  SFovs, Sele, eis, do-puevos. | Sé-pevoc, |E-pevog, 
dovra Ieica sica -N, -0Y -N, -0Y -N, -0v 

dov déy Ev 
g.  devt-os g.devt-os | g svt-0s 

ecc. eee. ecc. 


4 


Elenco dei verbi che formano V Aoristo terzo. 


& 227. a. Temi verbali uscenti in «-. 
1. Batvw da Lavjo, cl. 2. v. $ 277, tem. v. fa-. 


Aor. 3. € Bn v, come €-ota-v. — Non ha medio. 


2. dc Tpd-oxw fuggo, cl. 4. v. $ 274, tem. v. dpà-. 


Aor. 3 € òp&-v [Ha sempre & invece di n perchè è preceduta dal p, 
v. $ 19, n., del resto si conjuga come #-otn-v], Inf. Îpà-vac. — Non 
ha medio. 


3. tovéona. comperare, L'aoristo 1° fwwrokuny (sul tema eve-, coll’aumento 
pi P NI 3 


irregolare, v. $ 183) non è adoperato dagli Attici, i quali invece 
formano un aor. 3, med. dal tem. v. rpex-: i-rpid-pnv, inf. mpia-cdx, 
che si conjuga come È tà unv. 


4. ritopai volare, tem. v. ret.; questo nacque da un antecedente rer-, 


il quale poi per metatesi diventò 77a-, donde l’Aor. 3. med. é-rtà unv. 
Si usano anche le forme attive #-rtn-v (come faomn»\, ott. etaiav, 
inf. rtijvar > med. mtésdei, part. mtàks = med. rr -puevos. 

Gli Attici in prosa preferiscono l’Aoristo 2. sincopato i-w76-puv (da 
$-TreT-0-pnv). 


5. czt))w disseccare: tem. v. oxeÀ-, da un antecedente cxaÀ-, il qua'a 


per metatesi diventa ox)e-, donde l'Aor. 3. #-7x\n-v mi disseccai. — 
Sogg. cz)6, Ott. cx)aiav. Inf. axX.va: (in tutto coma é7t4v). Non ha 
medio. 
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6. tét)nxa soffrire, tollerare; è p'opriamente un perfetto (v. 8 250) ado- 
perato con valcre di pres., formato sul tem. v, tÀa-, del quale non 
occorre alcun presente; bensì l’Aor. 3. &-tÀn-v. Sogg. tia, Ottativo 
tizins, Imper. tAg%, Inf. t) vat, Part. T)ds, TÀRTa ece. (in tutto 
come éotnv). Non ha medio, Pel presente si usano pure dvéygopat, 0 
Uroptvo tollerare. 

7. 9S4-vo prevengo, cl. 5, v. $ 275, tem. v_pSx-. 

Aoristo 3 # p.In-v, Sogg. 9%, Ott. pà inv, Inf. pHivar, Part. pIde, 
— poet. yId-uevos; del resto non ha medio. 
Si usa anche l’Acr. 1. £ p5& cx. 
3. 0v4-vn-pe giovo, med. ovlva-pa mi giovo, tem. v. 6va-. 
Aor. 3 med. (non ha attivo) WvN-unv, ©wn-To, Gy-To ecc. 
Ottat. dva/ pnv, Imperat. dvn-00 ecc, Inf. dvx-93x0. Si noti che ha 


irregolarmente la lunga (n) nell’Iudie. e nell’ Imperat. benchè di voce 
media. 


b. Temi verbali uscenti in e-, 


9. oBivvvpi spegnare, t. v. ofe-. 
Aor. 3. #-cfn-v, non ha medio. 
10. tempi, porre, v. $ 226, v. Se-. 
11. inpe (da je-jn-pt, v. S 279), v. $ 226, tem. v. de, 


c. Temi verbali uscenti in o-- 


12. ye-yvo-oxo conoeco, cl. 4. v. $ 274, tem. v. yvo-. 
Aor. 3. È yvw-v, non ha medio, 

13. {5-0 vivo; tem. v. fto- (in sua vece gli Attici hanno al pres. e 
impe: f. Btorevo 0 t&w vivere). 
Aor. 3. è-Blo-v inf, Le-vai, in tutto come Dué -v, meno nell'Ottat. 
ove ha fieonv, Bisns ecc. (e non froinv ecc.) 

14, Îédwpe dare, v. $ 226, tem. v. do-. 

15. d\f-oxo-pae sono preso, cl. 4. v. $ 274, tem. v. dio-. 
Aor. 3. #-&ia-v ed #2 v) inf. &).é@-va: con signif. passivos in tutto 
eome “pei — Circa all'aumento, v. $ 183, n. 


d. Temi vot bali uscenti in u-. 


16. Îvew immergo, tem. v. du-. Aor. 3. #-d7-v. 


I7. que generare, tem, v. pu-. 
Aor, 3, è-pu-v nacqui, inf. gù-vze; in tulto come #-37-v, v. $ 225. 


[s 228-230] DS, 


3. 
FUTURO ED AORISTO PASSIVI. 


ì 8 228. Il tema del Futuro passivo ha il suffisso Inco- (fu- 


turo primo), od r,c0- (futuro secondo), e la sua flessione 
è eguale a quella del futuro medio, v. $ 206, per es., dal 
tema verbale rasdeu- sì forma il tema del fut. 1. pass. 
Tadev-Sno0- (1. pers. sing. mardev-Sho0-ua:); dal tema 
verb. pav- (pres. paivw), si forma il tem. del fut. 2. pass. 
gav-n60- (1. pers. sing. pavnoo-p.at). 


S 229. Il tema dell’Aoristo passivo ha il suffisso Ss- (Ao- 


(c} 


risto primo), 0d e- (Aoristo secondo), p. e. tardev=-Se- 
(1. pers. sing. indic. è-marde0Im-v; pres. rasdel-o); paivo 
mostro, tem. verb. gav-, tem. dell’aoristo 2 pass. pave- 
(1. pers. sing. indic. è-g&vn-y mi mostrai, apparvi). 

La flessione dell’ Aorîsto passivo è eguale a quella 
dell’ Aoristo ferzo attivo, v. $ 223, cioè: 


. Il suffisso (9e-, -e) ha la vocale lunga (Im-, -n-) nel Modo Indicativo, 


nel Modo Imperativo e nell’ Infinito; negli aitri Modi ha la vocale 
breve, 


. Nel Modo Soggiuntivo si aggiunge al tema, e si contrae colla sua 


ultima vocale (e), il solito suffisso del Soggiuntivo (n). 


. Nel Modo Ottativo si aggiunge al tema il solito suff. -ra-. 
. L' Infinito ha il suffisso -vx: coll'accento sulla penultima, ed il Parti- 


cipio il suffisso -vr- v. $ 177, coll'accento sempre sull’ ultima vocale 
del tema. 


Paradigma. 


S 230. Futuro I. Passivo. 7 


Ttadeto, tem. verb. mardeu- 


Indicativo mardev-Ihco-pat, “Hhon, = -Ihoe-mat ecc. 
Ottativo madev-Snool-unv, =—-Shooo, Sher ecc. 
Infinito mardev-Fhoe-0Sa. 

Participio TaLdev-Inod-pevos ecc. 


Futuro II. Passivo. 
ouivo mostrare tem. verb. pav- 
Indicativo pav-Nhco-par NON “NOTA CC, 
Ottativo —qav-nool-pnv =Noo1o . -MooLTo ecc. 
Infinito —quv-nce-cda. 
Participio pav-ns6-pevos ecc 


MP [s 230] 
Aoristo I. Passivo. 
Indicativo. Soggiuntivo. 
S 1. È-rarded-In-v | mardev- IG 
2. è-marded-Smes mardev-Sfg 
3. è-marded-In Î Tadev-I 
PI. 1. è-rarde)-Sn-pey madev-Si- ev 
2, è-marde)-In-Te cardeu-S%-te 
3. E-mardeb-Sn-cav Tardeu-Sdi-or 
D. 2. è-rarded-Smn-Tov Tardev-S%-T0v 
3. è-mardev-Sh-Tnv Tadev-I7-T0v 
Ottativo (1). Imperativo. 
S. 1. rardev-Seln-y | SA CER EEE 
2. mardeu-Seines 2. mader-Inot 
3. rardev-Seln | 3. Ta.d:v-Ih-T0 
PI. 1. mardeu-Selm-pev(-Seluev) | PL 1... 0.601 
2. Tardev-Seln-Te(-Seite) 2. madzt-Sm-te 
3. tadev-Sein-cav(-Tetev) 2. mardev-Ih-TOGAY 
D. 2. rordev-Sein-toy(-Settoy) | D. 2. raudedeSn-toy 
3. maudev-Serh-tnv(-Seitav) 3. Tadev-Sh-T10v 
Infinito. | Participio. 
Tadev-3i-vat n. rxdev-Sel; g. -FivTos 
madev-Icica -Selons 
I marden-Sy . -Sévroe 
Aoristo II. Passivo. 
palvo mostrare, tem. verb. qav-. 
. Indicativo. Soggiuntivo. 
1. è-pavaev pAvd) 
2. è-pavn=s AVS 
3. i-payn ecu. avi ecc. . 
Ottativo. | Imwverativo. 
PAVE!N=V Rea 
Quveln-s | QivI-M 
pavein ecc. | pavn-ta ecc. 
Infinito. Participio. 
puvi-vat n. pavelz =. pavévros 
paveloa QAvELsns 
QAVÎY PAVÉVTOS ecc. 


(1) Nota. Le forme del plurale chiuse. fra parentesi sono quelle preferite dai prosatori 


attici. 
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S 231. Futuro primo e Aori$to primo. 


Altri esempi: 


a. Temi verbali uscenti în vocale o dittongo v. $ 205. LL 
tiudo onoro (tem. v. tiua-) aor, 1. é-tiua-3In-v fut. 1. teun-3dN00-pae 
Inpdw caccio ( » = Sapa-) >»  i-Inpz-In-v >» Inpz-INnTo-pae 
mocéo faccio ( >» mote) n É-rmord-Ia-v >»  Tom-dico-pat 


b. Temi verbali che escono în consonante muta. Le lab- 
biali ele gutturali innanzi al S si aspirano, v. $ 31, le 
dentali si mutano in c, v. $ 32. 


a. temi in labbiale. aoristo. futuro. 
Biem-w guardo (t. v. Bler-), éBiép-ITn-v Biep-3dngo-uat 
b. temi in gutturale. 
miéxw piego (t. v. mÀex-), é-miéyg-In-v Tiey-Inco-pat 
c. temi in dentale. 
. &yito finisco (t. v. 2vuT-), avvo-dT1-v AVUT-INTO-[2at 
b. Se il fema verbale esce in consonante liquida (1, 0) 0 
nasale (v, v.) si conserva intatto; ma se è monosillabo 
e contiene un e, questo si cambia in «, v. $ 205, 3. 


aoristo. futuro. 
a. dyyéX60 annunzio (t. v. dyyed- cl. 2) dyyed-In-v ——dyyed-dhco-pae 
onpaivo indico ( » onpav- cl. 3) é-onpav-da-v  onpav-3uco-pze 
b. oto mando  (t. v. oted- cl, 2) é-oteÀ-In-y ata)--3NT0-pat 


qSeipw corrompo ( » qIep- cl. 3) #-pIdp-3n-v = pIap-3nco-pat, 
$ 282. Futuro secondo e Aoristo secondo. 


I verbi col tema che esce in consonante muta, liquida 
o nasale che non formano il Futuro primo o l'Aoristo 
primo passivo, formano invece il Futuro e l'Aoristo se- 
condo (coi suffissi -no0- ed -s-). 

Circa al tema verbale è da notarsi: 


a. Se il verbo ha fema semplice e tema rinforzato (vedi 
S 200), in questi due tempi si ha sempre il tema sem- 
plice, p. e.: 

èx-TA ATTO (t. v. rinf, rimy- cl. 2, t. v. sempl. qAdY-), 
aor. pass. èi-e-TAXy-nv, f. p. mAXY-Noo-uat, 
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b. Se il verbo ha fema verb. monosillabo che contenga 
un e, questo si muta in « (v. $ 205, 3). Esempi: 


aoristo secondo. 
yap-) f-yap-a-v ff. yep-ao0-pre 
BiaB-) è-BiàB-n-v (ha anche Aor. 1.) 


yziow mi rallegro (t. v 
» 
>» fap) i-Bdp-n-v 
n 
» 


Pianto danneggio  ( 
parto immergo 
Ppiyxo bagno 


( 

( » Bpex-) è-Bp&y-n-v (a0r. 1. é-Bpéy-dn-v) 
miéxw piego ( 

( 


xiex) t-rÀàx-n-v (ma anche È-TÀéx-n-v) 
(aor.. 1. î-mAéy-9nv) 
» Grep-) i-ondp-n-v f. cuap-noo-pat, 


4. 
DEL PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO. 


emettono semino 


S 233. Il principale distintivo del Perfetto è il raddoppia- 
mento, il quale consiste, nei verbi che incominciano con 
una sola consonante semplice: în un e posto innanzi al 
tema verbale e preceduto dalla prima consonante del 
verbo, cfr. $S 197 a. 


Il raddoppiamento si conserva in tutti i Modi. 


Nel Piuccheperfetto il raddoppiamento è preceduto an- 
che dell’Aumento, v. S 175 a. 


REGOLE PEL RADDOPPIAMENTO. 


$ 234. Se il verbo incomincia con una consonante aspirata 
si premette nel raddoppiamento la corrispondente tenue, 
cfr. S 197, b. p. e guted-w impianto, pf. me-pbreu-xa, ppf. 
E-me-puted-xeinv; .Id-m sacrifico, pf, ti-Su-xa, ppf. è-re9dù- 
xev; y09î-0 mi ritiro, pf. xe-ybpn-xa, ppf. é-xs-y@oh- 
MEV. 


S 235. Se il verbo incomincia con pg, ovvero con due o più 
consonanti (che non siano muta e liquida), ovvero con 
una consonante doppia (i, €, Y) invece del raddoppia- 
«mento riceve l’Aumento sillabico (v. $ 179 a), il quale 
in tal caso si conserva per tutti i Modi, p. es.: 


f(m-T® getto, perf. ép-osp-a, inf. Ep-pip-t-vat, ppf. ép-plpetvi: 
xrito fondo (p. e. una città), prf, é-xti-xa, ppf. ixti-xervi è 
otpartet-o milito, pf, t-otpatev-4A; 
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i-otn: colloco (t. v. ata-), pf. E-ctn-x2; (da ce-otn-X@); 

pSeiow corrompo (t. v. pIep=), pf. È-pdxp-xa; | 

Unrt-w cerco, pf. è-Unta-za; 

Eupi-0 rado, pf. g-Sopn-za; 

L4X20 tocco le corde della lira, canto (tema verbale dxi-), 
pf. é-par-zx. 


S 236. Ma i verbi che incominciano con due consonanti che 
siano muta con liquida o nasale hanno di regola il rad- 


doppiamento: 
yoeko-w scrivo, pf. yé-ypxg-a xpivo giudico, pf. xî-xp.-xa 
toip-0 nutro, » TÉ-Tpop-x xAét-to rubo, >» xi-xiop-a 


Biar-r0danneggio,» 8-9Xxp-a Xiao rompo, »  Té-Sia-xa 
Piér-%0 guardo, =» fi-5iep-x mvio © spiro, =» é-rvev-za 
Nota 2. Hanno il raddoppiamento benchè non incomincino con muta e 
liquida anche i perfetti di: 
xTdopar acquisto (t. v. «Tx-) pf. xé-xtn-uer possedo; 
pe-pvi-0x% ricordo (t. v. pva- cl. 4) pf. pé-uva-uar memini; 
timo cado, v. $ 268, pf. ré-mtn-x2; 
metav-vupt diste d>, v. $ 278, pf ré-mrta-pat. 


S 237. I verbi che incominciano con vocale o dittongo hanno 
invece del raddoppiamento l’ Aumento temporale (vedi 
S 179 b), il quale in tal caso si conserva per tutti i 
Modi, Esempi: 
Fitto spero, — pf. Mrxe, inf. 2rwxt-va, 
dui converso, »  @pulin-x2, » @udnexi-vat 
| &igyENxo annunzio, » Ayyi-xz, » hyy-xt-vat. 

Nota 1, I verbi che hanno Aumento irregolare (v. $ 182, 183) conservano 
la stessa irregolarità auche nel Perfetto, ove l'aumento fa la veci di 
raddoppiamento, quindi: eîey-px: (pres, &licow); elixv-o-pae (pres. 
E\xUw). 


\ 8 298. I seguenti verbi 1l cui tema incomincia con una li- 
quida hanno un e:- invece del raddoppiamento: 
iapBavw prendo (t. v. aB- v. 8 277) pf. st-Inp-7, ppf. ei-Mip-et-r, 
pf. pass. el-)np-pat . 
dayydvw sortior (t. v. Aey- v. $ 277) pf. et-Iny-a, p, f. ci-Any-s-r. 


: 


> $S 239 Raddoppiamento attico. Alcuni verbi che inco- 
minciano con «a, e, od o hanno un raddoppiamento loro 
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[S 240-241] 


speciale, che dicesi attico, e che consiste nel premettere 
all'aumento temporale (v. $ 179 b) le due prime let- 


tere del verbo. 


In questi verbi il Piuccheperfetto in prosa attica non 
piglia che assai di rado oltre al raddoppiamento anche 


l'aumento. 


Prendono il raddoppiamento attico i seguenti verbi: — 


. tem. verb. 
&yeloo raduno, &ysp- 
&xobo odo, e È X0U- 
snai rinf, dleo- 
IRPOTIEO, | sempl. pati 
ao méacino, dIe(6-), 
àpim aro, po-, 
&yelow sveglio, ÈYEP-, 
fiava caccio, Ea p-, 
è\eyyo confuto, EEYY-» 
éMcoco avvolgo, EMY-, 
tufo vomito, tp.e(0) 
speldo appoggio, Eperd-, 
dC so odore, 


OpUTTO SCAVO, 


perf. at ivo. 
2. Ri DI 
Ay-NfEo-44, 


dx-hxo-x (da 


di-N19-x, 
dI-NIE-Xa, 
(Xo-n90-x2), 
Ey-Nfsp-x2, 
EX-MAA-XX 
(FA-mMeyyoa), 
(FA-Mcy-2), 
Eu-hue-%%, 
Ep-Nnoer-x%, 


60-, cl. 2, 6d-wd-a 


òpuY -, 


9 fa 
0p-WUY-%, 


pf. pass. 
dy-Nysp-pat 
Tx-NKOP-2) 


dI-nAu-at 
dI -NIEC-pua 
do-hpo-pat 

Èy-hyco-pa 
EN-NA-pat 

Ei-ney-pat 
EI-NUy-par 
Èu-nu.ec-at 
Èp-NEELO=Lat 


òp-Wpuy-pat. 


RADDOPPIAMENTO NEI VERBI COMPOSTI. 


& 240. Se il verbo è composto con una preposizione il rad- 
doppiamento prende sempre il posto, come l'aumento, 
fra la preposizione e il verbo (v. $ 184) p. e.: 


E =putedo impianto, pf. tu-TIOvTILe:A 
4 p 9 i O L) 


Emi=yoag0 inscrivo, » Èrmi-(îfpao-2, 
I 


XAT-0pvocw INcavo, 


A. 


» KATS0O0WILUY = x. 


PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO ATTIVO. 


$ 241. Il Perfetto attivo ha per suffisso -x« (perf. 1.), 0 -a 
(perf. 2.), e il Piuccheperfetto attivo -xt (ppf. 1), 0 -« 


(ppf. 2.) p. e: 
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rxardeb-o, tem. v. tarder= perf. 1. 1. p. pl. TETTE A EV 
ppî. 1. 1. » >» E-TE-TALÒEU=AEL= LEV 

xpatco grido, t. v.xpay- perf. 2. 1. » »  xenzp&y-arpev 
pp. 2.1. » » i-zenzoly-smuev. 


Il Perfetto ha le desinenze dei tempi principali, il Piuc- 
cheperfetto quelle dei tempi storici; v. $ 176, n. 1 e2. 
Circa al Perfetto senza suffisso v. $ 250. 


S 242. Nei Modi: Soggiuntivo, Ottativo e Imperativo il per- 
fetto segue la flessione dei rispettivi presenti; 


Nell' Infinito l’-« del suffisso temporale è scaduta ad 
e, e la desinenza è -va; l’accento sempre sulla penul- 
tima; p. e. Terardeu=xtnvar, sexpay=i=vat; 


Nel Participio il suffisso è -67- pel mas. e pel neut. 
ed è -vix pel fem. L'x del suffisso temporale si perde, per 
es. tetadevz'-0T- e Te-Tardevz -vra=; XEXPAY -OT= @ x3X9ZY - 
-via=. Circa alla flessione v. $ 97. L'accento sta sempre 
su questo suffisso. 


S 243. Paradigma del Perfetto Attivo. 
nardevo, t. v. nardev- pf. 1° rre-mardev-xa- 
Msi, iascio, t. v. Aetrr- rf. 2° de-Xner-a- 
Modo Indicativo. Modo Soggiuntivo. 
Perfetto primo. | Perf.secondo || Perfetto primo | Perf. secondo. 
S. 1. re-maidev-xa \é-Xotrr-a me-marder-4% e-\0im-% 
3. me-maidev-xa-s ,é-\otrm-a-s me-mardiV-xnS Ve-oir-n: 
»%9 , , 4 , 4 
2, re-maldev-xe \é-\cerr-e me-mardev-xn de-\oim-a 
PI. 1. rre-maedev-xa-pev [Me-doim-a-pev |{me-rardev-xto-uev Le-)oir-w-uev 
2 ne-mardev-xa-te |ie-lolm-a-te  ||me-macdev-xn-te de-)lolre-n-Te 
3.rre-maedev-xz-o0 |\e-Xolrm-a-ot lime-matd.V-xw-0t Xe-\otr-w7t 
D. 1. 


O. rre-mardev-ua-tov |le-Xotrm-a-Tov ||me-marded-an-tov |le-iolma-toy 
3.re-mardes-xa-tov lie-Aotrm-a-Tov lime-macdev-an-tov  lie-dotrmn-tov. 


Modo Ottativo. Modo Imperativo. 

S_1.r7e-mratdeb-xot-pe Ae-dotrr-ot-pe 

O rre-matdev-xot-s 'de-)oirr-ot-S me-maldev-xe Mé-\ourr-e 

3. re-maeded-zot Ile-Anim-ot me-mortdev-ré-t® = |ie-Xotr-é-tTw 
PI. 1. re-macdev-xot-pev |de-Moim-ot-pev 

9 re-madev-zot-Te !Ne-lotr-ow-Ts  ||me-rmades-xe-te Me-)oim-e-te 

Z.rre-mardev-zocev  ‘de-Anirr-otev me-madev-xé-Tworav|)e-loer-é-TwI&Y 
D me-mardev-xovtmv  |Ae-dotm-0vTWwY 


2, me-mardev-xot-Tov ie-ioitm-ot-Tov |irme-mardev-xe-T9v  [Ae-Xolrr-e-tToY 
3, re-madev-uot-tnv de-Xotm-ot-tnv |[me-mardev-zé-twv o |Ae-)otm-é-twYv 
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Infinito. 
pf. I. re-nerdev-xéi-va: pf. II. Ae-Qoere-é-v2e. 
Participio. 
pf. I. rre-mardev-xo-5 g. -Tev-xotos pf. II. de-Ioer-wWs g. -motos 
me-mardev-xvia -Tev-xvizs \e-our-via -mvixs 
me-mardev-x05 -dev-x0T0s Me-)oer-6g -meotos. 


Piuccheperfetto Attivo. 


Ppf. primo. Ppf. secondo. 
S. 1. d-rme-nadev-xet-v #-)6-)0(7r-et-y 
2 i-me-mardev-uer-e é-Me-Xoir-et-6 
3. t-rre-mardev-xet é-)e-\oim-et 
PI, 1 derre-mardev-xet-pev E-Xa-oim-et-pev 
2, t-me-mardev-xet-te 8-Me-)oim-eu-te 
3. i-rme-maurdev-xe-7av 8-Ie-)nir-e7ay 
Duale 2. é-rmrs-madev-xee-t0v 8-)e-)nlm-et-Toy 
3. d-me-racdev-xei-tNY s-)e-\otre-ei-tnv. 


Nota 1. Nell’indicativo la desinenza della la persona sing. (-pt) è caduta; 
e nella 3 persona singolare l’« del suffisso temporale è scaduto ad «. 
2. Pel modo Soggiuntivo ed Ottativo si ha spesso una circonlocuzione col 
participio del perfetto, e il Soggiuntivo o l’Ottativo del verbo eivx: 
v. $ 280, p. e. 
mernardevaos -xuia -x05 Sog. 0, = 6 %, Ott. elnv, ene, em 
meratdevxotes -xvlae «—» per, nre, cor > einpev, sinte, slev. 


S 244. Non v' ha regola che determini con precisione quali 
verbi formino il Perf. e Ppf. primo (suff. -4, -xe.) e quali 
il Perf. e Ppf. secondo (suff, -«, -e.). Tuttavia si noti 
che generalmente 


$S 245. Formano il Perfetto e Piuccheperfetto pri- 
mo (suff. -xa -x&): 


a. i verbi col tema verbale che esce in vocale o dittongo 
(tema puro), nei quali se la vocale è breve si allunga 
(v. $ 206, 1.) 

b. i verbi col tema verbale che esce in consonante muta 
dentale, la quale innanzi al suffisso del tempo cade; 


c. molti verbi col tema verbale che esce in liquida o na- 
sale; nei quali se il tema è monosillabo e contiene un e 
questo diventa a; v. $ 200, 3, e cfr. $ 291, c. 
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Esempi: 
tem. v. pf. ppf. 
a. Tiud-%w ONOrO, Tipo TEe-Tiun-xa  È-Te-tiun-xer-y 
Inpa-w caccio, Fnpa-  Te-Sheck-na' è-ve-In pà-xet-v 
rrot8-0 faccio, ITOLE- TE-IOlM-XX È-TCE-ITOLN-XEL-Y 
b.rsi3-%w persuado, rrerò-  ré-reczaa É-me-mei-xe-v 
&vit-0 compio, dvut-  Rvu-xx Avd-xer-v 
éimibw spero, mid-  Fire-xz diri-xer-v 
c.&yyÉXe annunzio, dyye-  #77c-x2 "yy i-xer-v 
até))w mando, otei-  É-atal-xa  È-atdÀ-xet-y 
oreipo semino, atep-  É-omap-xa  d-ondp-xet-s. 


S 246. Parecchi verbi col tema uscente in A, p, 1, v subiscono 
nel Perf. (e Ppf.) primo la metatesi, v. $ 52. 


BàXw getto, t. v. fiai- cl. 2. pf fLBe-Bn-xa, 
dando e dapdlo, » Tap-a(d) — » STi-dun-xa, 
xx)éw chiamo, lat. clamo, » xxi-s(c)- » xé-x\n-x2, 
x&uvw laboro, sono stanco, » xzu- cl. 5. » xÉ-zun-a2, 


S 247. Formano invece il Perfetto e Piuccheperfetto 
secondo (suff. -«, «-): 


a. i verbi il cui tema esce in consonante muta labbiale o 
gutturale (pochi di quelli col tema in dentale); 

b. e fra i verbi col tema in consonante liquida o nasale 
quelli che non formano il perf. e ppf. primo. 


S 248. Circa alla vocale interna del tema verbale si noti che: 


LI 


a. se è un & questa nel Perf, e Ppf. secondo si allunga 
in & se precede ‘o p, altrimenti in n, v. $ 19, not.); 


b. se è un ssi muta ino (v. $ 205, 3). 


Esempi: 
a. Temi verbali con &. 
tem. v. pf. ppi. 
odg scrivo  odg-  YÉ-ypAg-a è yen ypdpeeiny 
oxiva mostro @av- TE=Prvea È-TE=piv=ety 
SW fiorisco Sd7- TE=SmI-x È=t8=ÌN\=ety 


Nota 1. Il verbo fiartw immergo (t, v. Bap- el. 3) ha Bi-fian-a (non 
BeBnpa), e Tnt Fenietiaca (t. v. tap- cl. 3, v. $ 35) ha térapa 
(non tetnpa). 


i 


Vea [S 249-250) 
b. Temi verbali con s. 


Tpio-®w nutro, t. v. tieo- pf. TÉ=Tp0p-a ppf. E=TE=Tpipcy 
oTpEp=t torcere, » GoTtpEpP- » È-GT109-a » È-GTp6p=e1y 
otipf-0 amo, » OTEI- » É-GTO0y-x » E-0tdpy-ev 


Nota 2 I verbi che hanno il tema rinf. in ev (v. $S 201. a. f.) conser- 
vano nel pf. 2 il rinforzamento, p. e. pevyo fuggo, t. v. rinf. pevy-, 
sempl. 9vy-, pf. ré-psvy-e, ppf. è-me-1e0y-ev; xed.tw nascondo, t. v. 
rinf. xev.3-, sempl. xv.3-, pf. xé-xev:3-a. 

Fra i verbi che hanno il tema rinf. in er (v. $ 201. a. «.) alcuni 
mutano le: nel perf 2 in oc, p. e. meitw persuado (t. v rinf. re.3-) 
pf. ri-mot3-a, ppf. i-me-moid-ew; Miro lascio (t. v. rinf. Aetr-) pf. 
Mé-Xotrr-a, ppf. é-Xe-Aoirr-euv. 


249. Perfetti aspirati. 


In alcuni verbi innanzi al suffisso del Perf. e Ppf. se- 
condo («, e) si fa aspirata la gutturale o labbiale tenue 
o media del tema. 


mokcon faccio, t. v. 7:2y- pf. mi-mpAY-2, ppf. E-me=mpay ew; 
xnobocw bandisco, » xrplz- » xe-xN9Uy-a, 
d.oz-0 inseguo, . » diwz=  » de-dioy-a, 
riumo mando, =» TEut- » Ti-mopp-a. 
spîm-0 volgo, » TEST- >» Té-Tpop-x come quello di rot- 
ge (si ha anche ti-rpap-a); 
x\ér-to rubo, » XIEr- >» xÉ-xA0pra; 
ximt-to taglio, » OT- >» Xi-X0p-a. 


Nota. Alcuni perfetti aspirati non mutano l’ e del tema in o (secondo 
il $ 248 b.) p. e. wÀéx-w piego, tem. v. wAÀex-, cfr. lat. com-plic-are, 
pf. ré-riey-a, ppf. é-re-mAity-tw; Biérw guardo, tem. v. Bien-, pf. 
pi-Blep-a. 

Alcuni conservano breve P« del tema (contro il $ 248 a.), per 
es, Biantwò danneggio, t. v. BAxB-, cl. 3, pf. Bé-BNkp-a; quidaro cu- 
stodisco, t. v. guida, cl. 2. pf. re-puizy-a; téocw ordino, t. v. tay. 
cl 2. pf. té-tày-«. 


S 250. Perfetti e Piuccheperfetti misti. 


Alcuni pochi verbi hanno nelle tre persone del singolare indicativo 
il perf. e ppf primo, o il perf, e ppf. secondo; ma nel plurale e nel 
duale, e negli altri Modi formano questi tempi senza alcun suffisso 
temporale In queste forme senza suffisso il tema verb. ha la vocale 
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breve, ed ha la forma semplice se il verbo ha doppio tema, semplice 
e rinforzato, v. $ 201, p. e.: 
iotnpe colloco, t. v. ota- perf. 1. sing. #-otn-x2, 1. pl. é-ot&-pev, 
ppf. l. s-otixev, 3. pl. f-otà-cov. 


Nota. La flessione di questi perfetti coincide nel Participio colla fles- 
sione del participio del perf. secondo; negli altri Modi con quella del 
presente dei verbi in -p<, classe 7; nei quali pure le desinenze per- 
sonali si affiggono immediatamente al tema verbale. 


Paradigma, 


totnpi colloco, t. v. ota- 


Modo Indicativo. Modo Soggiuntivo. 
Sing. pf. 1. E-ctu-x@ ppf. é-oti-zev | H-otò, -î6 -1 
E-CTN-XA-S é-otn-xes | É-oto-pev -QTE, - We 
E-OTN-XE É-CTN-XEL Modo Ottativo. 
Plur. pf, 3. é-ota-pey e-ata-pev | é-otatav, -fne -la 
E-CTA-TE E-OTA-TE é-otaimpev o Éé-oTaipev ecC. 
é-otaot(da a-act) E-ota-GXY Modo Imperativo. 
Duale. E-GTA-TOY E-oTa-Toy | f-ota-Î, dotà-to 
E-GTA-TOY d-otàa-tnv | é-otate, Hotatweay 
O ÉaTtovTOmY. 
Infinito. Partic. 
É-oTÀ-vaL nom. é-oTw6, éatorz, fotos 


gen. é-atotos, Eatwans ecc. 


$ 251. Hanno questo perfetto e seguono la flessione di fotnxa 
i seguenti verbi: 


1, feiva vado, t, v. Ba- v. 8 277. , 
pf. Bé-Bn-xa, pl. fé-Bà-pev, inf. Be-Bà-vai, part. fefas (da fe- 
BPaws), g. PeBo-tos. 


R. Fvnoxo muoio, t. v. Iva- v. $ 274. 
pf. ti-Ivm-xa, pl. té-Svà-pev, Imperat, té-Hà-%, Inf. te-Nà-vex, 
Partic. tedmnws. 


3. tem. v. 7Àx-, non ha il pres., ma invece ha significato di presente il 
pf. té-tin-xa soffro, pl. té-tÀa-pev ecc. Ott. te-tÀa-in-v ecc. Im- 
perat. té-tia-%, Inf. te-tAz-vai. Part. te-tinds. 

Si ha anche il futuro 7À-c0-ue: e l’aor. 3. #-tinv, v. $ 227, 6. 
agg. v. Tin-tòs. 


$ 262. Si notino ancora i seguenti verbi che, accanto al perf. 
e ppf. secondo, hanno le forme senza suffisso. 
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1. yigvopa: divento, t. v. yev- v. $ 268. 


perf. gi-yov-a plur. yé-y%-pev dual. 
Yé-yov-a6 qi-ya-te yé-ya-toy 
yé-y0v-8 yt-yà-act gi-ya-T0v 
Sogg. Yi-y0v-w ecc. Imperat. yé-72-3, yega-tow ecc. 
Infin. ye-pov-é-vat 


Part. mas, ysy0vws, gen. -otas ecc.; 
ed anche yey0s, g. yeydtos. 

fem. Yyeyaviz. 

n. yeyaòs. 


2. Teide temo, forma il perf. dal tem. di. 
pf. s. dé-dt-a = pl, Té-di-pev  ppf.s. i-de-Ti-ew pl, d-dé-Te-uev 


dé-dt-a-e dé-di-re é-de-dt-ets é-de-de-te 
di-di-e Te-di-actv) i-Te-di-ec i-di-di-ray 
| ed #-ds-Tlegay 
dual. dé-de-tov dé-Te-rov = dual. d-dé-de-toy é-Te-Tl-mnv 


Sogg. de-dl-w ecc. — Ottat. Te-Tee-fm-v ecc. 
Imperat. dé-d1%, de-di-t® ecc. 
Inf. de-dcé-vae 


Part. de-dtws f. de-Tde-vîa n. de-dt-06 g. de-dY-0T0s ecc- 


3. foex-@ rassomiglio, sembro, perfetto 2 dal tem. <x- rinf. in otx-, vedi 
S 248, n. 2. (Il tema aveva il , quindi pux- few, fowx-), 
Indic. p. sing. #-otx-a, forx-a:, forx-e(v) da fe- forma ecc. 
pl. é-oix-a-pev, 3. pers. é-ofx-act e più spesso eltace 
ppf. 3 pers. sing. twx-e', 3 pl. foix-e02v ed imx-ecav, 
Infin. #-om-É-var ed eix-é-vat, 
Part. #-00x-wWg ed stx-05, fem. forx-via ed eix-via ecc. 


4. otda io so, perfetto 2. del tema <3-, rinf, eid- ed oid- v. S 248, n. 2. 
Il tema aveva il fr (pe- pad- poò- v. 8 71, 1) 


Pf. S. ci0-a Ppf. #3ew ed din 
olo.3a xdec3a 7inaSa 
old-e noe v. -5dn 
Plur. to-pev (om. td-psv) x Serpev sia pev 
| ta-te (da pied-te) ndete nate 
to-agt(v) nd ecay Joey 
Dual. — — = 
ta-Toy nd ertoy noToy 
ta-t0% Ao sttay nOTAY 


Sogg. eidé eidis cidà, pl, cidespev ecc. 

Ottat. sideino ecc. pl. eidetmpev ed sidetuev, 3, pl. sidetev, raro cidefacav. 
Imperat. t0--d 770, pl. tots intwrav, dual. Totov Tatov, 

Inf. sidevae, 
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Partic, ei0-06, f. eld-via, n. eid-05, g eid-670s ece. 
Si ha anche un futuro eîropa:, 2. persona stret ecc, e un aggettivo 
verb. l7-Té0s. 


Nota. Questo perfetto ha signif. di presente, io so, e nel ppf. d’imperf. 
io sapeva; per dire io seppi si ha È-yvw-v, ed io ho saputo è-yvwxa 
(di y:yvWoxw conosco). 
B. 
PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO MEDIO-PASSIVO. 
S 253. Il Perfetto e il Piuccheperfetto medio-passivo 


non hanno alcun suffisso temporale, ma aggiungono im- 
mediatamente al tema verbale, munito del raddoppiamento 
(o dell'aumento che ne faccia le veci), lo desinenze per- 
sonali, il Perfetto quelle dei tempi principali, il Piucche- 
perfetto quelle dei tempi storici, v. S 176, not. 1. f. 

L’Infinito e il Participio hanno sempre l’ accento 
sulla penultima. 


Paradigma. 
S 254. radedo, tem. v. radev-, t. del perf. m. p. me-matdev-. 
Indicativo. Imperativo. Piuccheperfetto. 
S. 1. me-raldev-uat eee eee || E-TE-AÒEL-Uuny 
2. ne=Taldzu=cat mE-TAldev-00 è-Te-Tatdev-00 
3. ne-maldev=tat TE=TAÒEU=-0Ì% è-Te-maideu-to 
PI. 1. re-mardebmpeda |... |l E-re-rardeb-ueSa 
9. ne-Tmaidev=cde te-Tatteu=-cSe Ete-rmatdeu-o.Se 
3. ne-raldev=vrat | me-made0-0Iwv 0 |i è-re-TAIÒEU-vTO 
D. 1. re-mades-pedov | me-mardeb=oSwoay || è-me-matdeb-pe Soy 
2, me-maldeu=oSov | me-Taldev-0Iov è-re-raldeu-0Iov 
3. re-maidev-oSov | me-mardeb-aStav || è-me-mardtu-cIny 
Infinito. Participio. 
me-marded=0Ìat te-mardeu-uivos, -uévn, <tuévov. 


Nota, Il Modo Soggiuntivo e il Modo Oitativo si formano col perfetto 
participio e il Soggiuntivo o l'Ottativo del verbo etvae v: $ 279, p. e. 


Sogg. sing. reraudevpivos -n -ov © ns t) 
pl. reredsvpévoe -au (-a) opev dre at 
dual. reredevpivo Htov Toy 

Ott. sing. reraudevuevos -n -0v eÙnv etns sin 

meraudiupévoe -aeo (-@) ein’ etate  elev 


dual. rerardevpivo eimtov  ElMmnY 
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S 255. Altri esempi. | 
Temi verbali uscenti in vocale (se questa è breve 
sì allunga, v. $ 205, l). 
tuto t. v. tiua- pf. te-tiuneua: ppf. B=TE=TL eV 
TOLD = »  TOLE= » TE-TolM-pai » È-TE-TOMUNV 
Oni » Indo » de-dMouai »  E-de-dndb-punv 
$ 250. Temi verbali uscenti in consonante muta. 


La muta del tema subisce al contatto delle consonanti 


dei suffissi personali i cangiamenti voluti dall’ eufonia, 
v. $ 31-38. 


Paradigma. 
Perfetto Indicativo. 
temain gutturale.| temainlabbiale. | tema în dentale. 


TIÉA= BIST-® TELÌ-% 
S. 1. mi-miey-par BiPren-ux TÉ TELT=UAL 
®. ti-mietat Bipredar mÉ= Tea 
3. mi-miex=TA pepiert=ta: Ti=7E10=TA8 
PI. 1, 7e-rAfy-peda  beBMéu-ueda Te-Tio-ueSa 
2. mi-Tdey=Se bERIE10-S8 TÉ=Te10-S 
R. ne-TAcy-pévor -au feBley-ptvor mau | e-mers-uivor -—at 
(-a) cict (E0T!) (-2) cict (èoTi) (-2) sici (072) 
1. re-T)iy-pedoy BePréu-pedoy Te-Tzio-eÎov 
2. Tintdey-doy BePAco=-Soy Ti=Ter=S0v 
3. Ti-TÀEY-Iov BEBAE0-Sov Ti=me.0-Soy 
Imperativo. 
S. 2.0 mi-mieto BE-Biedo TÉ=TEL=G0 
3. TE-TIEY=I® Be-BMto-Iw TE-TEiC-Ì% 
Pl. 2. Ti-Tiey=3e Bi-Biep-Se Tr'=TeLc=Se 
3. TTE=TÀEY Tv | Be-PXip-Ioy Te=Telo-Sv 
OV. Ti-Tity-dw0oxy | ov. fe-BXfp-Iweayl ov. me=Telo=Swoay 
D. 2. mé-miey =Fov — BE-BAco-Soy TÈ=TELC=T0v 
3. TE=TÀEY =Iwy Be=BXf0-.Ioy TE-TELC=-SY 
Infinito. 
Te-Tiey=dar | Be-Biéo-Sa | re-meto-Sat 
Participio. 


TE-TÀEY-LÉvos, =, =0Y IBe-Breu-utvos, «yy-ovime-rmero-1névoz,-n,-0v 
Inama, Gram. 10 


]8 257 ra 


Piuccheperfetto. 

S. 1. è-re-mAfy-pay È-fpe-BXéu-pny È-me-Telo-iv 
2. è-rmiem)eto È-di-PBXsdo E-rri- 21-00 
3, è-ri-TÀez=TO È=ME-MMeT=TO È-T7i-T310-TO 

Pi. 1. è-re-TAifeueda E-Pe-Méu-usSa | è-me-mits-ueda 
2. è-mi-mdey Se E-Ut-HAeo-de è-rri-m10-SÌe 
3, te-Tiey-uivor mar | fe-Biep-ptvor arl me-marcuivorsat(-0) 

(a) Noav (iv) (-x) Noav (Av) nav (hy) 

D. 1, è-me-mAif-uedoy È- fe-MMiu-uedov | È-rrs-rtelc-usdoy 
2. E=mi-miey-Soy E-Bi-MMec-Soy E-mi-rers-Soy 
3. È=me-TAiY Tv E-Bs-BAio-Iny 8-re-meto-Sny 


Nota. Nella terza persona plurale, poichè il suffisso -v7@:, -v70, non po- 
trebbe affizgersi a tema che esce in consonante, si fa vna circonlo- 
cuzione col participio del perfetto e la terza je:s plur. del verbo 
etvzi essere, «l presente pel perfetto, all'imjerfetto pel piuccheper- 
fetto (ei7é — N72v). Col neutro plurale si ha la terza sing. dell’ausi- 
liare: ioti — >, 


S 257. Altri esempi. 
in gutturale: Le desinenze sono: | 
Sing. «qua: -Gai «xa, pl. -yusSa =xÎ: =vyuévor eiot. 
Bpey-w bagno, perf. fi-9ccy- ua; moxoco faccio (t. v. 
TEXY-), pÎ. mimpay-vai; dpiy=® porgo, perf. d:-0o:y-ua: 
(rad. attico); guikscw (t. v. pudzz=) pi. me-quigy-uar. 
in labbiale: Le desinenze sono: 

Sing. «puoi —da: TT, pl. -upedta =pIe <uuevor sist. 
Pe&P-0 scrivo, pl. yE-ypap-pat; Tpif-w tero, pf. ti-tay- 
“pat; fikTz-T® danneggio, t. v. pixf-, pf. fs-MMau=uat; 
xot-T® taglio, pf. xé-zop=ua:; Velto lascio (t. v. Mert-) 
pî. Mé-Mew-pat. | 

in dentale: Le desinenze sono: | 
Sing. «opa: -cai =ot2:, pl. -cueda -03c -cuévor sici. 


avuto compio, pf. TVUG=PA!; vopitto credo (t. y. vou.id=), 
pf. ve-vipio-ra:; czevàlo preparo (tema verb. cxevad-), 
pf. i-cxedzc=vz1; 20)vd0 volgo (t. v. xvAWd-), pf. zex5XTo- 
ua; otevò-o libo (t. v. amevò-), pf. i-crec-uai v. $ 41. 
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S 258. I temi verbali uscenti in liquida (A, p) 0 nasale (», 
u.) sì conservano intatti innanzi ai suffissi personali, ma 
se sono monosillabi, e contengono un e lo mutano in «; 

cfr. $ 205, 3. I suffissi con c$- (s'e 032: ecc.) perdono 

il c, v. &$ 42. La terza pers. pl. si circoscrive come nei 


temi muli v. $ 2056, n. 


x viM0 ta v. dyyeA- cl. 2. pf. p. Nyyed-pa: ecc. inf. ny YA-Ix 
GLI» PA » » E-09a)-uat » è-cpdi- -yar 
ati) ‘» GT » » É-0Tx)-Mal »  E-0TA)-Ia 


9I150 » Ie » » E-qSap=puot » E-9Iao-Iut 


No'a 1 Mutano l'e del tema menosillabo in « anche i tre verbi: toérw 
rolgo (t. v. Tper-), tpEgÒw nutro (t. v. Tpep-), e otpÉpPÒw torcare (t. v. 
atoep-), benchè i loro temi escano in consonante muta, p. e. 


di tpéT” di Tpégw di otpipo 
pf. Té-tpap-uot té-Ipeu-uzr v. $ 35 É-oTpxp-1a2t 
inf. te-tpàp-doc Te-Tpip-Iut È-CtTIApP-Fat 
ppf. î-Te-tpau-uav  è-te-Ipàu-pav E-GTpou-1nY. 


8.259. Nei verbi col tema verbale uscente in v, qualche volta 
il v si muta in c innanzi al v. dei suffissi personali, qual- 
che volta si assimila ad esso, p. e. 


pane tema verbale oav-. 


pf. p. sing. Ti-pac= pai pI. ne-pxc-ueda dual. ..... 
Ti-pav=cat » TÉ-pav-de TE-puv-SIuvy 
TE-PAVeTaL  » Te-oac-uévo: cio Ti-pav-Sov 


O. 
AGGETTIVI VERBALI. 


$ 26 60. Gli aggettivi verbali sono due, e si formano: 


1. col suffisso -to (nom. sing. =Tos =Ta -Tov, v. $ 127), e 
questo corrisponde per forma al part. pass. lat. in -tus id 
-tum. p. e. dez-vi-s, Meat, Aez-To-v cfr. dic-tu-s, dic-ta, 
dic-tu-m, ma per significato corrisponde ordinariamente 
ai nostri aggettivi in -bile ed -ale (dicibile, che può 
esser detto). 


(s 261] — 148 | 


2. col suffisso -st0 (nom. sing. -rios, -Tfa, -rfov, v. $ 127), 
e qu s'o corrisponde per significato al gerundium neces- 
sitatis lat. in -ndu-s -nda -ndum; p. e. Vex-TÉo-:, Vex-TÉ2, | 
Mex=rtic=v, cfr. dic-e-ndus, dic-e-nda, dic-e-ndum. 


8 261. Questi suffissi si affiggono al tema verbale, il quale 
subisce le modificazioni notate al $ 205, cioè: 
1. se esce in vocale questa si allunga. 


2, se esce in consonante questa subisce i cangiamenti vo- 
luti dall’eufonia. 


3. se esce in liquida ed è monosillabo e contiene un e, 
questo si muta in «-. 
Esempi. 


Terni uscenti in vocale. 
bp vedo, t v. 6px- agg. v. òpX-t6s visibile dparso-s 
terdo ONOFO, = ®  Teua-  » © Teun-T0-s onorabile, tiun-tÉo-s 
movéw faccio, =>» te >» tom-to-s fattibile, m:1n-T80-6 


© Temi uscenti io muta; v. $ 31. 


tem. v. agg. v. 
in gutturale: ge5y-w evito, QEVY=-  pevz-TO-G, -TÉ0-6 
in labbiale: 0%9-© scrivo, p*p- ypar-to-s,  -T80-6 
in denta'e: dv t-w' finisco, AVUT- | RYVIT-TO-G, =TÉ0-5 


3. Temi verbali uscenti in liquida o nasale. 


tem. v. Agg. V. 
polisillabi: &y7é)% annunzio, dyysì- &,78)-t6-9,  -Téo-6 
onuaivo indico, = anpav- anpay-tò-c,  -Té0-6 
monosillabi: oté))w mando, ate)-  oTXÀ-T0-5, -TÉ0-S 
ormeipo = semino, orip-  Gmrp-t0-5,  -Té0-6 


Nota. Se il verbo ha tema semplice e rinforzato (v. $ 200) l'aggettivo 
verbale si deriva dal tema rinforzato; come p. e. di pevyo tema ver 
bale semplice 9vy-;rinf givy-, agg. verb. pevx-70-5 che può fuggire, 
geuz-Téo-s (non pux-Tos). 
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TAVOLA PROSPETTICA DEI MODI. 
8 262. 


Nota. Omet'iamo l'Imperativo perchè il suo tema è eguale a quello del- 
l’Indicativo; diamo, come sempre, la prima pers. plur, per la voce 
attiva; e il nom. plur. mase. nel participio attivo. 


Voce Attiva. 





Indicativo. | oggiunt. | O tati"o, Infinito. | Part'c‘pio, 
Pres. \u-0-pev IAU = = EY \\:-ot-pev Met Xun-vt-es 
Vut. \u-Go-u:v — po TIL-[LEY \vrew ‘)UTo- -vT-Ec 
Aor. l.#-Xv-9z-uev o |AU-gw-uev  \b-oau-pev  [Nioa-e Paros vT-8C * 
Aor. 2. é-dirr- -o-uev o |im-w-uev orse -UEY \errety \\ero-vr-es 
Aor. 3. É-ota-pev  [ot@-pev ota-i(n)-pev OTiÙ-vaL OTA&-vT-ES 





Perf, 1. Ae-Qu-xa-uev [MNedvxmw-uev [Me)uz-ot-mev [Neduzi-var = |Nedvx-0T-es 
Perf. 2. Xe-Xolm-@-pes Delof iter |lednéror-mew |Ne-Moeré-vat [Nelotrr-6t-e: 


Voce Media. 


Pres. \io-pet Ave-uat Munt-uny \ve-o.Fac IAvo-pevos 

Fut. )u-co-uzt | — Avant-prav \vre-7Iat Augd-p eroe 
Aor. l é-2vox-puav ‘vow-uat Muozi-pnv \vra-cSat \Auo&-u evaG 
Aor. 2. é-\errò-pav. Mrrw-par Merrot- univ )uré-o Sat errò-p EYNE 
Aor. 3, é-mtd-peSa imtd-pae nitz-i-unv  |nt&-0Bxt (mTA&-LEvOS 


Perf. Mélu-par = |v.8256,n.1 Iv. 206, n. 1 edv-odar = |Xedu-pévog 


Voce Passiva. 


Aor. 1. 5-)U-Sn-uev  vdd- -pev "vde -tn-uev 
Aor. 2. é-ypào-n-pev IEERA-RsI 7pape-ta-uev |ypapii-var  lypapé-vr-c; 
Fut. l. \u-3A00-pot huSnovi- “pay \vdNTe- Is vInos-uerns 
Fut. 2 y02p-M00-uaat 1 — ly pagnaoi-unvvozohae- cÌuyprpnaò- -u619* 

i 


iv lg-vat Mudé-vt-ec 











[S 262! cu ]50= 
TAVOLA PROSPET 


Tema e Presente Fut. att. e med. | Aor. attivo e med. | 


Tema v. vovev- a. goveb-co-uev | @. È-povel-Ga-[aev 


Lar pa / Pa 
m. POVEU-GO-P 0 mM, i- pOvELl-GA=M Mv 


au 









‘| pres. cl. ]l. povesw 

S| tem. v. Snox- a. InpX-co-uev | a. È-$npX-cx-pev 
Da pr. cl. 1. AIA) m. 3In0x-00-u.L m. è-In9X-0%-U.%f 
3|tfemv. va a. VIXN-G0-1EV a. È-VI4i-Go-118V 
4 pr, cl. 1. vado m. v:XNCo-pat m. È-vizn-Gk-ptiv 
S $ tem. v. mor A. TO!-G0-U.ev a. È-TOLM-GXUEV 
= pr. cl. 1. rotto mM. Torn-G0-11Q0 mM. È-T01M-C&-P1V 

Pep > LA 
$ tem. v. urcdo- A. PICSO-G0-UEV | A. È-LL1G3W-Gx-p.EY 






m. È-111G I W-GÙ-U1V 









pr. cl. 1. picdcio 


ue [.16.S-G0-1%L 


tem. V. v0T- a. xiLo-uev 


pr. cl. 3. xix-To m. xipo-pat m. 

fem. v. Laq- a. Pavo-uey a. è-Bhpax-1ev 
pr. cl. 3. paz-T0 m. fapo-par m. î-papa-unv 
tem. v. Piero a. Prepo-pey a, i-Bricpa-uey 
pr. cl. 1. piera m. Biido-pat m. é-Liepzpray 
lem. v. t6e9p= a. Ipilo-1ev a. è-Ipipx-pev 


pr. cl. l. tpiow m. Spido-mat m. î-Spepd-uny 















lem. v. TÀex- 
pr. cl. 1. xAîxo 
tem. v. dex 

pr. cl. 6. deluviui 
tem. Vv. QU\Aq4= 

pr. cl. 2. ouikecto 
tem. v. Dpey- 
pr. cl. 1. fpîyo 


a. E-TAÉ E a-uev 
m. è-mAefa-pony 
a. è-Delfa-pev 
m. e-derca-u ny 
a. E-puikfa-pey 
m. E-puAaEk-pnv 
a. è-Botfa-pev 
m. é-Boefk-umnv 


1 
a. T)ieco-uev 
m. Aéco-1nar 
a. delZo-pev 
m. detto-pat 
1% 
a. qpu\xzo-1ev 
m. guikto-uat 
a. Botto-pev 
m. poéto-mar 





lem. v. neI- a. TEl-GO-pev a. È-mei-ca-uev 

pr. cl. l. relSO mM. TEl-F0-U ai mM. È-TeL-ca-U"NY 
fem. v. md a. ENTI=G0-P.EY a. DATI-GA-P.Ev 

pr. cl. 2. rico m. è\ri-co-uat m. hAT-Cd-uUV 

tem. v. vopiò- a. vop.i-g0-pev a. è-voul-ox-uev | 
pr. cl. 2. vopito m. vop.i-co- pat mM. È-VOpu=Gk=u"v 


tem. v. cuevaò- 
pr. cl. 2. oxevolo 


a. OKEVÀ-G0-[LEV a. È-GXKEVA-GA-U.EV 


m. CLEVA-GO-MLAL m. È-GKEVA-GA-U.AV 


| temi verbali muti. 
t. verb. in dentale. |t.verb.in gutturale.| t. verb. in labbiale. 
Tito — i __ TT san _s 7 — TTT ——T—t—_se= 7 | 


CINI init ZA TE a 
—r__—__T_TT__—_—_—_—_—_—_———1111#+=»_ -__121m4À6mÙwn@x--]-.r_r_Tr_r___—_—————————_______________——————— 


Li 


“dele {8 262] 
TICA DEI TEMPI. 





Aoristo e Futuro passivo | Perf. e pp. attivo | Prf. e ppf. med.-p. 
a. È-Povev- Inv TE=POVED-MAIMEV TE=PIVEV=UA? 
f. poveu-3"co-uat -ne- povebenei= ti EV È-re-pove)=p. "Lv 
a. E=IneA= IV Te Snodtwa= pv TE-SNpa-pat 
f. mp5 hco-pa èete Sa sdener-pev b-re=Imnod= av 
a. È-vizn-Sn=v "venvizinianpey VE-VIZI=LLaL 
f. vixn-INco-uat È=vE=vi vhonerop ev È vE=vigii= uv 
a. È-torn=3v=v TESTO (RX A-EY TE-TOlM-puot 
f. ToOn-Sh-C0-Pat È-TE- TONE LEV È-TE=TOLN-UNY 
a. E-Uc>@-I1-V p.e-u10$ FW=XA-eY pe-pisSo-ua: 
|f.  piuodo-St,g0-1at Boe: GI M-UELUEV | È-uE- ULI URI 
a. (f-z009-Inv) i-zdren=v nE-XS9-A- LEV HE-ROP= at 
Î. xOT-Noo-pat È -uE-LIO=ELEV EXE =X9L LV 
sio. 
a. (è-Bào-Sn-y) alza pe-Bap- A-IZEY no -bipopa 
f. Bao-hoo-pat b-te-hkg-emuey mono ny 
a. E-Biéo-Imev Pe-Priég-a-pey “pb: peppe 
if. Biep 0 - pat E-Pe- Mt peer pay E-fe-Piîu-prv 
a. (£-tpig- Fey) è c&p-n-v TE=TpPOP-A-Pev FESARA 
f. (Tpao-nco-p ci) È-TE=TIÙP-EI-LEY E-TE-Ip&u=pnv 


a. È-TAEy-Inev, E-rAkx-NeV TE TE Y A-EV Ti-Tdey-pat 


f. miey-Ih-co-pat è £ 








TETTE Y EL .EV È-me- Aff uv 

a. è-dety=S=v (de-dzizmamuev) di-dery pat 
f. dery-Shoo-uat (è-de-Selu=eimuev) SAI 
a. E-QUARY-Itvy Te- pura Ne2-p.EV TI-9)) a —v.%1 
f. PURA XI 00 4) È-ne- ue yEU=[16V è-ne-qur<pe 
a. è-Bpîy-S nev(è- Body ev) (de-Boî Sa) Bi-Moey-uat 
f. f; pey-S150-pat (ì-te-coiy-euuev) è-Pe-Bpfy-t.ev 
a. È-Telc=In=v | TE-TEL-XACUEV TE-TELC= AL 
DE TeLc=3NC0-pat È-RESTEL-XELLEV È-me- -relo-pv 

| a. nimio-Sn=v DITA LEV DAric-pat 
n. = EX7:0-Sho0-uat DATA V.EV NITiCeUAY 
a. t-vonio=S"v VE=VOLLI=AA=:) EV VE=VOYLG=MAL 

f vouic=Si Gua! E-ve=vop.ize:mpev È-ve=voula-ynv 
a. E-GX:UAG= SY È-GREUA-4A=|LEY È-CUEVAG=PAL 

i Î. = GASUAG=SNG0-|L0L È-GLEVA=E!L=P.EV E=G4EVAG= NN 





. 
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iquidi. 


temi verbali | 


Tem. verb. e pres. |Futuro att. e med.| Aoristo att. e med. 


fem. v. dyfs}= a. 4yfEXo=uev a, yfeidea-uey 
pr. cl. 2. ayfiNo m. dyyeXoi-ua: mm. hyyerd=d= uv 
tem. v. atei- a. GTENOÙ=LEV A. E-GTEL=USMEV 
pr. cl. 2. sti m. oteoÙat Mm. È-GTEL).-d- NV 
tem. Vv. QAV- A. VAVOÙ=!LEV a. È-@ivea-tuey 
pr. cl. 2. peivo m. pavoi- pe m. è-riv-durv 
fem. v. GINUAV- A. GNLLVOU-UEV A. È-GUUAV-A-UEY 
pr. cl. 2. onpaivo m. cnpavoi-uat DM. È-GUuiv= dept 
tem. V. TEXUAI= a. Texpapoi-uev a. Entesutio=a=uiv 
pr. cl. 2. texuaiow | m. texuapol-pa: | m. è-texuno=k=1% 
tem. v. 9Ie9- a. pIspol-uey a. è-pSeip-a=tey 
pr. cl. 2. pIcizw m. 0Ie90d-pxt m. è-pSero-d-unv 





APPARENTE IRREGOLALITA’ NELLA FLESSIONE 


VERBALE. 


S 263. Sono da notarsi due irregolarità alquanto frequenti 


nella formazione dei temi temporali; cioè: 


1. Alcuni verbi col tema verbale che esce in vocale breve 


conservano breve questa vocale nella formazione dei sin- 
goli temi temporali; contro il $ 205. 1., per es. xadé-t, 
t. v. xade-, fut. xadé-c0, aor. è-xkie-cx ecc. 


2. Alcuni verbi il cui fema verbale esce in vocale hanno 


un c fra questa e il suffisso temporale che incomincia 
per dentale (quindi nel fut. ed aor. pass. e nell’agget. 
verbale) come pure innanzi alle desinenze personali del 
perf. e piuccheperf. passivo; p. e. axovm odo, t. v. axou- 
aor. pass. x0)-0-în:v, agg. V. dxov-G-TÉ0-5, perf. pass. 
NAOV=G={/ 1, 


Kota. Quasi tutti i verbi che hanno la prima hanno anche la seeonda 


di queste irregolarità. 


Elenco dei verbi che conservano, 0 în tutto 0 în parte, la vocale breve 
nella formazione dei tempi, e che hanno il © nel passivo. 


A. Temi verbali in «. 


” ‘ \u NA hi fe uU 
veXko rido, t. v. yeXà-, f. YEXk-c0-w2t, aor. è-y£Xk-ca, aor. 


P. è-qeXko=S, f. p. EXXG-SFh=couar (peri. p. ya-yiXk0- 
ua), agg. Y. yeXac=r6; ridicolo. 


merone mere yo i - 


è ibragtosià. uao IS 263] 


I Aoristo e Futuro pass. | Perf. e ppf. attivo. |Prf.e ppî. med.-p. 


a. 


f. 


d, 


f. 


A. 


f, 
a. 


È 
i 


a 
f. 





mE 


è 


hYfÎX-Sn-v N{Y-xA=I EV TyyeX-uar 
dY{EX-Tnoo-pa nYA-xeu-pey DIADE YU 0V 
(i-otà A-TUVE TAV | ECT) -ILEV E-GTA)- Ual 
( oTÀ-(Ì)A00-pa:) È-GTAI-LEL-MEY È-GTZÀ-pnv 
S-PAYV-T-V e è-pÀv-r-v TE-PÀYRA-UEY mÉ-puo-puar 
PLV-NCOZUAL E-Te-piy-zesnuev È-TTE-PAC-P. NY 
E-GIUAV-S NV CE-GNLA- AE CE-GHUAG-aL 
TIULAV-SG0-Uxt E-CE-GNUAY-LELmEY È- CE-GNUAG-p.1Y 
È-Tezuao-Sn-y (Te-TezURo-%a-1 ev) (1e-TixUAP-pxs) 
TEXP.ap-FNC0-uat (î-Te-tezU&O=LE:- ev) | (&-te-TERPIRO-p0Y) 
È-pId6-Sm-v Èè-pIdc-za-pey É-0Ìxg- vo 
PIap-Shoo-par È-pdap-xermpev DS-U NY 


#20 caccio, t. v. ad (ordinariamente al pres. e all’im- 
perf. èiabvo, cl. 5), f. èXd-cw (fut. att.co 27.5 #X#5 ecc., 
v. $ 208), aor. #à-ca, perf. att. ©XnAdi-x2, pf. pass. &Xh- 
Nac-pat, v. $ 241; aor. pass. 72 40-Sv, — Ma gli Attici 
‘hanno i tempi del pass. senza il c, quindi: “inriaua ed 
XI, Agg. V. EXMA-tÉos. 

Sw sferzo, batto, t. v. IN, f. 9d-c0, aor. E-SVA-c2, 
perf. pass. Ti-Sac-ua:, aoristo pass. è-SAkc-dny, agg. 
verbo S\ko-r5c. 


x\dw rompo, t. v. x\k=, fut. xMd-cw, a0r. S-xXkd-ca, perf. 
p. xéxiacqa:, a0r. p. è-xXkc-Inv. 

Ted” vendo, t. v, nesd- fut. mssd-c% (f. attico repò ne 
eàs ecc.), aor. è-répà-ca. — Il perf. p. non è adoperato 
dagli Attici, ma Omero ha il part. Te-Teon-pevos. Cfr. 
Tirpa-czw S 274, e récevimu: $ 278, D. 

Nota. Ma repdw passare: f, LITTA aor. é-répac, 

cri stiro, t. v. orà-, f. crà-cw, aor. m. E-GrA=cdunv, perf. 

att. È-orà-xa, aor. p. è-om&0-Smv, pf. p. É-GTAC-Uat, 


y2iko rallentare, rilassare, tem. verb. Xk-, fi Yadd-c0, 
pf. xe-q)d-za, pf. p. xe-&ieo-pa, a0r. p. E-Y2Ako--Inv, 
B. Temi verbali in £(0). 


aidéop.ai dep. pass. aver rispetto, t. v. aide(c-) f. aidé-couar 
(anche zidn-copar); aor. p. ndé0-Snv, agg. v. aideo-td6. 
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«ivi approvo, lodo (in prosa non si usa ché composto, 
p. e. et-awiw lodo, mas-avem Rortor) t. v. aive-; 
f. alvéco, aor. fveca, perf. fivexa. Ma perf. p. fivnuar. E 
senza c benchè conservi la vocale breve: aor. p. ivi, 
f. p. aive-Shoopar, agg. V. aive-tòs. 


aiste prendo, t. v. aise-, aor. p. foé-Inv, f. p. aise-Ihoopar. 
Ma f.m. cion-copua:, perf. att. fionxa, pf. p. fonua:. Le 
altre forme si deducono dal tema é.-, v. $ 283. 


artop.ar risano, t. v. &xe-, f. dxé-copar, aor. med. nue-ch pv, 
aor. p. Nxîc-S7v; agg. v. dxeo-Tòs. — cfr. tò dxos (tem. 
d.x£;=) medicamento. 


aNfo macino e mastico, tem. v. &2ie-, fut. dif-cw, attico 
anche &)6, aor. Me-ca, perf. di-ne-za, v. $ 241, perf. 
p. di-nicc-patr, ag. v. die-tòs senza c. 


doxéw basto, tem. v. &pxe-, f. doxi-co, aor. foxe-ca, aor. 


p. fipréc-Inv, pî. p. Noxec-pat. 

Sto lego, tem. v. è:-; colla lunga ha il fut. dh-c0, e l’aor. 
É-0 :-07, ma gli altri tempi colla breve, e senza c al pas- 
sivo: pf. att. di-de-za, pf. p. dé-de-ua1, aor. n. è-dé-Sy 
f. p. de-Fico-uot, agg. V. de-tds. 


Nota. Ma il verbo impers. deî disogna, ha il fut. Tenoet e l'aor. èdénoe. 


tuto vomito, t. v. èut- f. gut-s0, e attico nella forma del 
| med. èuodpa:, aor. Npe-ca, pf. èu-nuerzz, v. $ 241, pf. 
P. EL NEON. 


Co bollire, t. v. Ce-, f. Ci-c0, aor. tCe-ca, ag. v. Ceo-rds. 


2)50 chiamo, t. v. xaAs-, f. xxi.é00, f. attico xx16, aor. î-z3- 
Xe-ca. Gli altri tempi si deducono dal tema x)r- (meta- 
tesi di x2)-) perf. xé-x)x-x9, pi. p. sE pat, aor. pas. 
E-zin-Irv, f. p. xin-Shoopar, ag. V. xAnetòs. 


LA 


E: raschio, t. v. fe-, f. É6-c0, aor. é-Es-=ca, pf. p. È-fecmuot, 
agg. v. Ésc-76; raschiato, liscio. 


te)îo finisco, t. v. tele-, f. teXsco, attico TeXdi, aor. î-tÉie-c2, 
pf. te-Tie-za, pf. p. te-TÉdEG-uai, aoristo p. è-teXfc-Inv, 
agg. v. teizo-70;. Cfr. tò 10; il fine (tema rele;-). 


tp w tremo, t. v. tre-, Î. tpi-cw, agg. V. tpia-tàs. 
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d:60 aro, t. v. dc0-, f. dp9-c0, aor. 10097, passivo senza c: 
a0r. p. n96-S 1, pf. p. part. &:-npo-pévo:, v. $ 241. Cfr. 
«oo-Toov ara- -trum. 


D. Temi verbali in V. 


d650 immergo, t. v. di-, colla lunga: f. dUs0, aor. ÉdU72, 
pf. d:dux2, intrans.; ‘colla breve: il pass. pf. didU- pat, 
aor. èdÙ- av. Circa all’aor. 8, é39v v. $S 250. 


, . e d € 
z26 tiro, t. v. z0-, f. fX20-c, aor. eMzb-ca, pf. etixi-xa 
; 9 9 , , 
pf. p. cizvo-pa:, f. p. éXxuo-Inoova:. 


Sio sacrifico, t. v, Su-, colla lunga f. St-cu, aor. È-ST-02 , 
ma colla breve, pf. att. tiSÙ-%a, p. teSÙ- por, aor. p. è-tò- 
-Inv, v. $ 34. 


750 sciolgo, t. v. 2u-, colla lunga, f. 600, aor. È-X0-ca; ma 
colla breve, pf. XÉé-X0-xa, p. MÉXU-par, aor. p. 2I-Sa. 


pedio sono ubbriaco, peSb-cxo ubbriacare, tem. v. peSù-, 
f. peSÙ-co, aor. è-péSt-ca. — f. p. pLeSvo-Ihoopat, aoristo 
p. è-uedbo-Inv, pf. p. peut Suo-pa:. 
Nei tempi dell'attivo ha significato transilivo, in 
quelli del passivo intransitivo. 


più chiudo gli occhi, t. v. p3- fut. pÙ-cw, aor. épd-ca; ma 
Dori ue-nd-xz. 


rido sputo, t. v. wtu-, f. mrÙ-c0, aor. É-mrt-xa; aor, pass. 
E-mtÙo-INY, agg. V. TTTUS-TOG. 


S 264. Elenco dei verbi che hanno il c nell’aor. fut. e perf. 
e ppî. passivo e nell'Agg. verb. benchè il tema verbale 
esca in vocale lunga o dittongo: 


A. 
diovw odo, f. auocopat, aor, izovra, pf dinxoz, v_S 241 
nor. p. Mx0vo-3nv, f. p. dxcvo- Shoopai, perf. pass #xovo-pat. 
xedev® comando (e i suoi composti), pf. pass xe-zé):vs-pat, aor. p. 
é-xedevao-3Inv. 


° 


divo lapido, sor. p #-)evo-Suv, 
Evo raschio, or, p. é-Évr-Sn», 
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raim percuoto, pf. p mré-mas-pai, aor. p. d-mrair-Snv, 


miao, lotto, pf. p. re-madaeg-pat, aor. p. t-nadaio-Sav, cfr. i ma- 
\xig-tp% palestra. 


m)éw navico, v. $ 169, pf. p. ré-m)evo-pze. aor. p. i-mÀeda-dnv, 
mvéw spiro, v. $ 269, pf. p. mi-mvevo-pat, E-nvedr-d.v. 


get scuoto, pf. p. cé-seo-uzt, aor. pé-selo-Inv, cfr. cer-pos ter- 
remoto. 


ypio tispo. do (proprio degli Oracoli) pf. p. *é-ypno-pe:, a0r. p. 
i-ypho-Snv. — Ma syphopai utor, ha xé-ypn-pot al perf:tto, ed 
ail'Aor. ha la forma media: î-y0a-sdunv. 


pasw tocco, tasto, pf. p. é-pavs-uzi, aor. p. s-yzvo-Inv. 


B. Oscillano tra le forme col e è quelle senza, i seguenti: 


yevo assaggio, pf. p. yé-yev-pat, aor. p_i-yevo-Inv, agg. g. yevT-té:v, 
cfr. &yev7-t0s che non ha gustato, cfr. lat. gus-tus. 


Spiw faccio, pf. p. dé-dp&-uz:, raro di-dpxr-uzi, aor. i-dpdg-Tnv, azg. 
v. pxg-tÉov. 


x\atw piango, attico, a, v. $ 269,8. 


zAetw chiudo, pf. p. x#-x)et(c\-ua:, aoristo p. é-x)e 7-Inv, cfr. xdeic 
chiave (tem. x) erd-), 


mtzIo f.ccio cessare, med. cesso, finisco, pf. rémzv-pat, aor, Émay-Snv 
ed ié-mavo-inv. 


ypiw ungo, pf. p. xiyfto-pat, aor. p. f-ypto-Inv, agg. V. gpuo-Tie 
(cfr. Christus), ma si ba anche xe-ypt-uévos, 


DELLE CLASSI DEI VERBI, 


CLASSE PRIMA. 
(ovvero Classe o), 


8 265. È questa la classe più numerosa. Oltre i verbi puri, 
appartengono a:l essa moltissimi altri verbi, facili a ri- 
conoscersi, perchè non mostrano il carattere speciale 
delle altre classi, v. $ 199, 1. 


$ 266. Pochi verbi di questa classe hanno il raddoppiamento 
del presente, quali p. e.: 
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1. pipa (la pi-vev-0), poet.; in prosa pév-o (tema v. pev- 

con rinforzo anom. p.evr=) resto, rimango, aspetto, man-eo, 

che non va confuso coi verbi della classe 5.; f. nerd, aor. 
fueva, perf. pe-pé.n-xa, raro è il perf. 2. piuova. 


2. ni-mro (da m:-met-0) cado, t. v. ret- (che non va confuso 
coi verbi della classe 3), fut. we-c0%ua: (è la forma del 
fut. dorico, da re7-oeo-var); aor. 2. É-.e0=0-v (da :-re7=0v), 
e più tardi î-rec-x; pf. Ti-mIW-x2, part. minaTO-4bs. 


3. Yiyvopoi nascor, divento, sono (da yi-yiv-o-ux.), t. v. var, 
“e con rinforzo anom. v. $ 201 b. yevn-, cfr. lat. 9î-gno, 
da gi-gen-o, pf. gen-uit. 

Dal tema yev- si formano: aor. 2. è-yev-durv nacqui, fuî, 
aor. 1. è-yev-d-pnv (da è-yev-ca-unv v. $ 217) trans.: 
generai (part. oi yevzusvo: i genitori); pf. 2. YEyovex 
sono nato v. $ 250. 

Dal tema yevn- si formano: f. yevi-copa:, aor. passivo 
g-yevh-Snv (raro, e non usato dagli Attici, perf. passivo 
ye-yevnh-yx: sono nato, sono diventato). 

Cfr. tò yév-0os genus (tem. yev-es-); vi yov-eîs i genitori. 


4, TLTpÙO) forare, t. v. Tsao, f. ToÎi-s%, aor. é-7pn-ca, perfetto 
pass. ti-tpn-pa; aor. p. di-s-toh-Smv, agg. V. toner; 


S 267. Sono da notarsi in questa classe alcuni verbi che al 
pres. escono in -îw ed in -&@, ma il cui tema esce invece 
in ev- ed acu- (e non in s- ed «-). In questi temi l’v del 
dittonco trovandosi nel pres. e rell’imperf. tra due vo- 
cali si è mutato in digamma e poi si è dileguato af- 
fatto, v. $ 49. Tali sono: 


1. 3 corro (da 3ep-w), tem. verb. Seu-, fut I%-cova; gli 
altri tempi si prendono dal verbo 7pîyw v. $ 283. 


2. vio nuoto (da vero), tem. verb. \eu-, fut. vev=-cop.at e dor. 
veuacùp.zi; aor. f=vev-ca; pf. vi-vev-za; agg. V. vevc=tiov. 


3. miéo navigo (da Tier), t. v. mieu-, f. TIeb-couar e Tic 
coùpa:; aor. E-mAeu=o; pf. wi-tdeveza è pÎ p. ri-mAeve=na ; 
aor. p. î-T)edo-3Inv; agg. V. Tieva-ti s. 

4. nvéw respiro (da mverw), t. v. mvev-, f. mved-oopa: e ave 
coÙpa.; aor. î=rvev=G0; aor. p. È=Tve)-5-.3nv ed é-mved-Inv; 
perf. ni-rvev-xz, perf. p. mi-rvevc-par, agg. V. Tvevo=td;. 
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5. è=è scorro (da fepw), t. v. fav, f. fid-conaz:, avr. Ep-peu=ca. 


6. 7“ verso (da y:r0), tema verb. yev-, sempl. yu-; f. yeio 
v. 8 209. n. 2; aor. éyeva (attico: f. yÉ® aor. éyz2, inf. 
yéx, più tardi ‘anche "(0054): fut. p. yu-Snoopas; aoristo 
pass. é-yb-Fav; perf. att. xi-y0--4%; perf. p. xé-70-ua.; agg. 
Vi sO-T65. 


f . s 
7. xx abbrucio, ardo (da xxro) t. v. xzu-: f. x2000, pass. 
nav-Shaop.a:; aor. î-xzu=s2, pass, è-x2)-Snv ; pf. zé-zu=%%, 
pass. xi-xxv-uai. Cfr. ital. caustico, vavotixss. 


8. 4% piango (da x\2p®), tem. v. xAzu-, f. xiz.-copax: e 
rixu-c0Ùuva:, a0r. È-z) xU-cx (pass. 2 x00=Iv), pf. pass. xé- 
cd av-pe x, più tardi xi-z\auo-uat; agg. V. XX au=T6; e x)40- 
765; Demostene ha anche il ‘futuro x\xhow e xiz:0%, 


Nota. Questi temi che escono in ev- sono rinforzamenti di tempi semplici 
che uscivano in v-, v. $ 71 (3ev- di du; vev- di vu-; miev- di rÀv-; 
myvev- di mv; pev di pv), ma le forme dedotte dal t.ma semplice 
non si sono conservate che in singoli e rari esempi e in scri.teri 
non attici. 

Del verbo féw si hanno alcuni tempi formati sul tema pun, che è 
il tema sempl. col rinforzamento anomalo, v. $ 201, p e. f. fVA=Gopai, 
perf. éppvn-x2, e sul tema gv- ha un aor. p. sppU-nv. 


S 208. Altri verbi della prima classe con rinforzamento 
normale, v. $ 201, a: 


Ieiz-o lascio, tem. v. Qeim-, sempl. Ver, f. Asilo, perf. 25- 
a, v. $ 205, 3, n. 2. perf. p. ie sueva:, fut. perf. 
PECE pope, aor. l. p. b-\c{.-Sny, aor. 2. f-\:r-0-y, agg. V. 
TeLrm=tose 


Tito persuado, med. ubbidisco, tem. v. 73-, sempl. mò, 
fut. wsico, aor. l. é-mu-s2, pf. né-me-x, aor. p. î-r20--Sny, 
pi att. ri-70.3-x mi fido, pf. p. nî-meo-ua, agg. merc- 
-Téov; cfr. mo-r6s fidato, v. $ 262, seg. 


tia liquefaccio, t. v. tn-, sempl. mÙa-, fut. Tio, pf. 2. 
ti-T1z-2 sono liquefatto, aor. 2. p. è-tÀx-uv mi liquefeci, 
agg. TNA=TOS, 

cnro trans. immarcisco, med. cnroua: intrans: tema v. 
rinf. ona-, sempl. càm-, pf. 2. cé-cnm-x sono marcio, av- 
risto 2. pass. èncànv immarcii; fut. 2. p. cxm-n00u2z:; 
agg. V. cameti=s. 


= 160 [8 269] 

PEDY=0 fuggo, t. v. rinf. vv -, sempl. guy-, fut. oabsopia: e 
dor. ©suso)ua:, pf. mi-0vy=2, p. rispevf-u4,, aoristo 2. 
attivo É-9Uy-ov, agg. V. gevz=T6s. 


269. Verbi della prima classe con rinforzo ano- 
malo, v. $ 201, b. 


Verbi con rinforzo anomalo e. 


A. Verbi che hanno il rinforzo anomalo al presente e al- 
l’imperfetto, e qualcuno anche in altri tempi. 


xidzonar v. $ 2605, e ald-ouz.. 


yaué0 prendo moglie, yautopa: prendo marito (t. v. yap-s-), 
fut. yauò, med. qapodra: ar. È-ynu=z, pf. ye-/aun-x2, 
pf. p. qe-yaun-ua:, a0r. p. è-yaun=Sav. 


yaSîo lat. gaudeo (t. v. 43-s-). Il pres. è poet., ed è so- 
stituito in prosa dal perfetto; f. yn3h-cw, aor. î-yndr= 
-cz, perf. yé-yn9-z con valore di presente. 


doxét videor, sembro, credo (tem. v. Soze), f. d66w (poet. 
d0x-G0), a0r. É-do-Sx (poet. E-ddz1=92) pf. di-doy-pa: (poet. 
ds-ddzn-pa.). Cfr. d‘5x opinione, gloria (da Soz-sa) e d:- 
XN=GL=S. 


Guato tosare, med. Enoop.as (t. Vv. Guc=s-); f. GUeR-Gop.2 , 200. 


ar ‘ ipo 14 - 
ESUP=X-11.NV, part. perf. P. €409 MU.ÈV05. 


meli e anche 7% premo (t. v. m:ed- dal quale si for- 
mano tutti i tempi) f. 7.00, aor. Èrteca, aor. p. è-méc- 


Fav, pf. p. wi-mié:-ua:. Il tema 7uefe- che si ha nel solo 
pres. derivò da 7ud-j:-0. 


fr/éo rigeo e frigeo rabbrividire (t. v. ft;-c-) f. f.yN-c0, 
aor. sppiyn-c« @ fiyn-ox, pf. con valore di pres. ép;ty-x. 


furti = firto getto (t. v. f:7-, t. del pres. firto- e firteo- 
v. $ 273). 

atufîw odiare, t. v. cruy-s-, f. oTUYAC® mM. -yNouz:, 20r. 
“-etuzx in Om., rendere odioso, in altri anche: odiare 
(inf. anche otuyfi-s2:), aoristo 2. é-Gtuy-ov, aor. p. part. 
cTUn-Iels, 
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òSto spingo (t. v. 03-£-), f. @-00 (ed 6900), aor. È-o-ca 
° w. $ 183, aor. p. è-00-3In-v, pf. p. É-wo-uar. 


B. Verbi che hanno il rinforzo anomalo (n, alcuni ec-) 
non nel presente, ma negli altri tempi, o in tutti o in 
parte. 

IE allontano, t. v. dI; fi (*Mefh-s0) m. dleih-co- 
pa:, a0r. (mita) nieSaunv. 

4yS-ope: sono aggravato, addolorato (tem. v. &y3-s(0)-), 
f. dySi-cnuat, a. dySec-INncoua:, a0r. p. nySo-Iny; cfr. 
àySos peso, tem. day des. 

Bioxm pascolare (t. v. foox-n), f. Borxn-cw. 


BoiMoua: voglio (t. v. PovA-n-) dep. pass.; f. Bovxh-sopa:, 
aor. è-20vXh-Inv, perf. fe-BobMn-va:. 


$i» manco di q. c., impers. det bisogna, med. dioux: prego 
U N_/ » , 

(tem. v. ds-n-) f. deri-cò m. dshcoua:, aor. è-din-ox. pass. 
è-d54-Inv pregai; perf. de-din-x2. 

îp;0w parto, erro (t. v. èpp-m-) f. Eopii-cw, aor. Aopn-c%, pf. 
Tipon-%%. 

5d0 dormo; per lo più in prosa si usa xxS%dw (tema 
verb. 2Ì-n-). Circa all’Aumento v. $ 184, n. 5, Impf. 
xaS-n0dov ed è-x&4Ieudov, f. (4xS-)e5dhow, pf. xxSe0dnza. 

Edo cuocere (t. v. él-n) f. éYnsw, m. stnsova:, aor. fans 
m. ipa-cduav, perf. m. fifn-uar (part. lmuévo;), aor. p. 
epSds ed ébu-tòs. 

SA0 ed ES voglio (t. v. (e)3eX-n-) f. SeXh-cw ed éSs- 
Yhow, aor. (i-dinoa) 3a, pf (TeSSMZzz) RI M-%A. 
Ww porre a sedere, med. sedersi, tem. v. {-n-, f. -cw 

v. $ 276. 


vida e xdolo (t. v. xAatir-), f. viauhoo v. $ 269, 7. 


payoua. combatto, dep. med. (t. v. pay-e(c)-, ed anche ux- 
gun) f. payoipa: aor. è-uaye-ckunv, perf. peuàyn-a: (più 
tardi aor. p. è-payîc3nv), agg. V. payettov e paynrior. 

péNe sono per (fare); indugio; t. v. peX-n- circa all’Au- 
mento v. $ 179, n. — f. peWih-c0 aor. iueXin-ca, 
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150 sto a cuore; per lo più impers. péix (vo) mi sta a 
cuore, m'importa (t. v. ued-rn-) f. pern-ce, aor. î-uin-0s, 
pf. ueuéin-xe. 

Nel med.: pé&doua: prendersi cura, aver premura (per 
lo più composto èru-pirop.a:, Emi-uertouar) f. neXN-copat, a0r. 
pass. è-p.eX-Invy con significato ora attivo: curare; ora 
passivo: essere curato. 


p.ivo rimango, aspetto (t. v. pev-n-, cfr. lat. mane-o, man- 
-sî), f. pevò, aor. é-uew-a, perf. pe-uévn-xe, raro il pf. 2. 
pué-uov-x aspiro a q. c., attendo q. c. 

ut succiare, mungere (da puy-jo), t. v. pul-n-, f. pulh=co, 
aor, è-ublu=ca. 

vino, distribuire, spartire, t. v. veu-n-, f. veuò (più tardi 
veuncw) med. veuobuar, aor. Évesua, m. iveuàunv, perf. ve- 
viun=xx, a0r. p. E-vipi-Sav. 

© saper odore (da 6d-jo-, cfr. lat. od-or. = 3d-uh) t. 
v. 60i-n; f. 0th=60, aor. Wn-ca, dal tema dò-, perf. 2. 
d0wda v. $S 241. 

otopa: credo (attico anche oipa), t. v. ci-n-, f. oih-copa:, 
aor. @1-Inv (inf. cinsfiva, part. cindets). 


otyopa: sono assente (t. v. ciy -r-; pres. anche oiy-vîw, vedi 
S 261) f. ciyii-couar, perf. Gyr-uar ed otym-par; raro è il 
perf. att. @yn-xa, ed Qyu-xx ed otyow-xa. 

dpstiw devo, son debitore (tem. verb. èpev-n-), f. dperdti-c0, 
aor. @psiXz=ca; pf. MpelAn-xa. 

métopar volo (t. v. et-1-, con metat. mtm-) f. meTtn-coma, 
in prosa attica per lo più rTn-sopat, aor. 2. î-mT-d-urv 
(da :-r(:)t-0-pnv) inf. wtisda:, perf. (mé-mTu-Xa) presso 
gli Attici rerdmm-uat. 

fiéw scorro, t v. peu- sempl. gu- e con rinf. an. fun- $ 253. 


TUrT® percuoto, batto (tem. v. sempl. tur- donde il pres. 
della 3 class. tur-To-; un altro tema con rinforzo ano- 
malo è TuTtTN-), f. TUTTh=00, aor. É-Tudb=x ed i-tTÙmTN=0a, 
aor. 2. È-TUT-0v, a0P. p. è-TUTTI-Im=vY, aor. 2. p. è-TÙT=-N-v 
(pf. Te-tèmIm-%x) perf. p. ti-tvu-uat 
yetpo mi rallegro (tema verb. sempl. y«g-, rinf. yepr- ed 
anche yapr=), f, ya:phcw, med. yapnsoua:, aoristo, 2. p. 

Inama, Grammatica. 11 


er 


= MR a. 
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E-y&c-t-v (aoristo 1. att. î-yeioo-cx non attico), perf. 
con valore di pres. xe-y&pn-xa, part. xe-yagn-x®s, pf. p. 
xE=Y dpN-Uat. | 


CLASSE SECONDA 
(ovvero Classe jo-). 


S 270. Abbiamo veduto al $ 199, quale sia il suffisso di 
questa classe, e quali verbi vi appartengano. 


I. TEMI VERBALI USCENTI IN CONSONANTE MUTA. 


A. Verbicheal presente escono in-sco0, attico «rta, 


In questi verbi il tema verbale esce in muta tenue o 
aspirata per lo più gutturale, qualche volta dentale 
v. $ 50, Y. 


Tema in gutturale (in x, o in y). 


xn95cc0 bandisco, annunzio (da xnpux-jw, cfr. xnpvE, gen. 
xhoux-05 banditore, nunzio), f. xng0fw, aor. t-xfipufa, ecc. 


Tema in dentale (in 2, o in $), 


| &:oow remo (da èoet-jo, cfr. tper-udv il remo), f. tpf-c%, 
aor. np5-00 ecc. | 


| Mota 1. Alcuni verbi che escono al presente in -ccw (attico -mTw) hanno 
nei tempi secondi e nei nomi il tema che esce in y (anzi che in x 0 
in x). Così p. e. 


dpiaco scavo (da dpvy-jw), aoristo 2 pass. inf. 0p0y-#-va: (cfr. opvyà 

= 6pvyn fossa); e wtvscwò ha in Ippocr. l’aor. 2 pass. é-rtiy-n-v. — 

t&acè ordino (da tax-jw, pf. 2. ti-tay-a, raro e posteriore l’ aor. 2 

pass. é-Tày-nv invece dell’aor. l é-t&y-Inv (cfr. tay-65 ordinatore). — 

pasto faccio, pf. rimtoky-a, e mé-mp&y-x v. $ 251 (cfr. mpàyos fatto; 

in Pind.) — attico, opérto = cpeto uccido (in sacrificio), aor. 2 

p. i-cpà&Y-nv e aor. l. é-cpey-Inv (cfr. pxyevs sacrificatore) — riMeow 

colpisco, percuoto, aor 2 epico ré-riny-0v, aor. 2 pass. é-mr)y-nv 

«(ma in compos. é5-erAXy-nv, x2t-e-r)&7-nv), fut. p. riny-n00-pat, pf, 

att. ré-mriny-2 — pp&rcw assiepare, munire, aoristo 2 p. #-ppày-nv 

(cfr. pp%y-vv-pe 8 233) — dM\ideTw mutare, inf. aor. 2 p. GMay--vae 
{cfr. &)\Xzy permuta). 


lo 
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B. I verbi uscenti al presente in -{‘w hanno il fema 
verbale che Da in muta media ($-, o y-) per lo più 
dentale v. $ 50 è 


Media dentale Ò. 


alto spero (da md-jo, cfr. tnt, g. rld-os), f. iris 
aor. nim=ca, pf. Nim-xa ecc. 


‘ xovpikw alleggerisco (t. v. xouped-, cfr. xovpro-pa, da xovpid-pua) — 
xopigo porto (t. v. xoped-, cfr. xopidi) — oyitw fendo (t. v. cytò-, 
efr. cgid-vn-ue e lat. scind-0) — xaditw pongo a sedere (t. v_x2tx- 
-i3-, efr. lat. in-sid-eo) — Etopar siedo (t. v. éd-, cfr. 10 #d-0s. lat. 
sed-eé), in- prosa xx3-éiopar — ot so odore (t. v. 00-, cfr. perf. 
0}-wd-a, v. $ 241 e 6Ì-u jon. = dop odore, lat. od-or v. $ 268) 
— ppabw dico (t. v. gped-, cfr. aor. 2 om. né-ppad-0v) — cnovdkteo 
sono diligente (t. v. orovdxd-). 

Il verbo. owtw salvo, ha il perf. p. cé-cwr-pat, e l'agg. v. cwo.TÉ0v; 
ma l’aor. p. i-c0-Inv. ] 


Media guiturale ‘. 


| uh ero (da xa)-j-), fut. perf. xe-no&Eopat, raro è il 
. fut. xpdit; perf. 2. i uoristo 2. Enupaynovi ‘cfr. 
xoxuyA risuono. . 


at&to goccio!o (t. v. oTaY-, cfr. ot&y-e°, pl: di oteycv goccia) — 

otite» punzecchio (tem. v. otiy-, cfr. otiyevs colui che marca, e lat. 

in-stig-are\.— partito sferzo (t. v. pagti)-, cfr. 4 paoti E, gi pa- 

| @aTy-0s la. sferza) — oipdbo gemo (t. v. oipwy-; Cfr. cipwyn gemito) 

— fé faccio (t. v. fey-, da fpsy-, metat. di FEPY-,, il quale si ha 

nel perf 2 poet. f2072, da feropy2, v. $ 250 b., e in #py-0v da pep- 
gov) — Tpabo (attico per lo più op&rt%) scannare. 


‘Asserv. LI seguenti verbi hanno il tema verb. uscente in due 7 uno 
‘ dei quali nel presente è caduto: ©» - — 
x\atw risuono (tem. v. x\xyy-, cfr. lat. clang-or) fut. x\&yEei, aor. Ì 
.taagta, perf. xtx\xyya, cfr. x\xy7? risuono. Dal tema n, si ba 
l’aor. 2 èx)ey<ov, e un .perf. xfxinya. 
‘cain ito suono la tromba (tem. v. oe)r:yy-) fut. cadr iyta (più tardi. 
. anche axriod), aoristo IRE — cfr. d cAriyi, g. caimeyy-05 


‘’.’ trombetta.. 
Osserv. 2. ‘Alcuni verbi (in bo), oscillano, sia nel medesimo tempo sia 
nei ‘diversi tempi, fra il téma it y-, è il tema în d-. — Questi sono: 


malto gioco (dal tem. naiy-) - fut. malfopat, | e ratoipar — (dal tem. 
«. °° mad-, ofr, made): hor. Érre-ca (da iriad-0a), perf, mimamx, 
perf. p. reraio-pae. Più tardi anche enauta, e rirary-pas, - 
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dprdbteo rapisco (tem v. dpray-, cfr. daprai, g. Goray-0s rapace, 
&preyi rapina) f. dorato, ma dal tem. coraò- gli Attici hanno 
Apràcw m. apracopat; ag. v. dorrao-T6 , aor. p. Apr&g-Ìnv, e in- 
vece aor. 2 p. Apray-av. 
paotakw porto (t. v. baotay-) aor. p. îBaotdy-dnv, ag. v. fastax- 
tè; ma fut, factà-c%w (dal tema fastad.) 


II. TEMI VERBALI USCENTI IN CONSONANTE LIQUIDA (A, £) 
O NASALE. 


A. I verbi uscenti al presente in -Xo hanno il fema 
verbale in -) semplice; il secondo X- è lo j del suffisso 
jo assimilato al X del tema, v. $ 50 B. 


etiNa mando (da otei-ju), fut. otedG, m. oreXodpar, pass. 
ctai=3Shoopa:, aoristo l. É-oteMa, m. t-oterdauny, pass. 
E=aT&i-Iny, perf, é-cta)-xa, pass é-cta)-pa.; Agg. verb. 
CTAÀ=TOS. 

Bac getto (t. v. Bad-, cfr. tò Be-0 giavellotto); aor. 2, #-fad-ov, 
pf. con metat. fe-Bin-aa. 
cpàdw far cadere (tem. v. cuad-, cfr. cpad-ep0s sdrucciolevole) fut. 
cpalé, aor. 1 E-cpn)-a, aor. 2 É-cpa)-ov, aor. 2 pass. i-opdà-nv, 
perf. é-cpa)-xx, pass. f-opa)-uat, 
B. I verbi uscenti al presente in -«{po, -etpo (-Upo, 
-t0) hanno il tema verbale in «p- eg-; lo ‘ antecedente 
è lo j del suffisso vocalizzato e internato, v. $ 50 a. 
texualpo indico (da texuap-jo, cfr. rò tixuap e Texurip=tov 
indizio) fut. tsxuapò, aor. -TixUNpa ecc, 

@ISeiow rovino (da pIe;-jw), fut. pIed, aor. Éé-pSepa, perf. 
i-pdap-xa, perf. 2. É-p.30p-a, pass. î-pdap-uat, aoristo 2. 
pass. t-p3ap-nv. 
aretpoò, semino (da crép-jw, cfr. crép-pua semente) f. orspò, aoristo 

é-omupa, perf, t-omap-xa, sor, 3 p. É-ordp-nv- 


C. I verbi uscenti al presente in -alivo =cetvo (-Uva) 
hanno il tema verbale in ay- sv-; lo : antecedente è lo j 
del suffisso -jo vocalizzato e internato, v. $ 50 «. 


qalvo mostro (da qav-jo, cfr. pav=epé; palese), fut. vò, 
m. pavobua:, fut. p. pav-ncopai, aor. att. fsouv-x, perf. 
Tipa=xa, perf. 2. ré-pnv=a, perf. p. ripac-uei, aor. p. 
è-p&v-Iny, aor. 2. p. E-pàvenv 
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Nota 4. Sono da notarsi in questa classe alcuni verbi (col tema in -v) 
che perdono in alcuni tempi il -v finale d 1 tema. Tali sono: 


I. Avo lavo (da rAîv-jo), fut. rÀUvò, aoristo érÀvv-e, aor, pass. 
eribv-Inv ed Émid-Iav; perf. né-n)v-xe, pass. me-r)C-pat, ag. V. 
miv-T0-c. 

L . . w ® ww. — ? A 

2. xptve giudico (da xpîv-j»), fut. xpîvò, aor. Expiv-a (pass.; ixpt- 
-Inv, poet. îxpiv-Snv, perf. xé-xpt-xa, pass. xé-xpe-uat. (Cfr. 
xpe-ths giudice e xpi-ct; giudizio, decisione), 

3. xiv piego, in-clin-0 (da xiv-jw), fut. xX{vé, aor. ÉxXtva, passivo 
éxXt-Tmyv (poet. îxXivinv\, perf. xé-x}f-xa, pass. xé-xie-pat. (Cfr. 
xii-pa, x\i-ots, ma xMeo-pòs.) 


4. xteive uccido, da xTev-jw (in prosa si usa drro-xTEtvo e pel suo pas- 
Ivo: arro-Svioxw), fut. xTevò, aor. l. É-xTew-2, «or. 2 é-xrav-ov, 
aor. pass. é-xtd-Snv, raro é-xtav-3uv, perf. l. É-xTa-x2, perf. 2. 
é-xTov-a (più tardi îxto-wn-xa) pf. p. É-xTa-pat. 


OI 


tetvo distendo e tendo (da tev-jo), fut tevo, aoristo è-tewa, perf. 
TeTtà-Xa, perf. pass TéTà-p<t, aor. p. É-Tà--dnv. 


CLASSE TERZA 


(ovvero classe -t0). 


S 271. Appartengono a questa classe i verbi che formano il 
loro tema del presente aggiungendo al fema verbale 
il suffisso -to-, v. $ 201. 
Tutti i verbi di questa classe hanno il fema verdale 
che esce in muta labbiale (n. B. 9.) e perciò al presente 
indic. l. pers. sing. escono tutti in -mto, v. $ 31. 


Nota 1. Il tema vero del verbo appare nell’Aor. 2 o nel Perf. 2, ovvero 
nei nomi. 
Temi în n- 


xérrto taglio (t. v. xot-, cfr. xértos colpo), fut. xòvo, aor. 
fxopa perf. xî-x09-a, perf. pass. xf-xou-uat, aor. 2. pass. 
è-xom=1-v, fut. 2. p. xothn=covat, fut. perf. xexovopat. 


Temi in 8- 


pIkaTò danneggio (tema BYxB-, cfr. BIZAn danno), fut. 
Pikto ecc. pf. Bi-Bixp-a, pass, pi-Biay-par ecc. 
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Temi in o- 

S&nrT® seppellisco (t. T4p-, v. $ 35, cfr. cò t&p0s la tomba) 
fut. SkWo; perf. ti-tTÀp-2, pass. tidxunz:, aor. 2. pass, 
E-TÀO=M=V. + 

pito getto (tem. v. pip- e gin-) f. filo, aor. st), inf file. 
(poet. aor. 2. ipsty-ov) aor. I. pass. èpgtpduv, 2. baolo-nn, 
fut. 1, pipSaco-uai, 2. piphsoma:, pf. fp:Tp-x, p. fppiu-pa:. 

Nota 2. Il solo verbo t/xtw genero, partorisco, fra cuelli di questa classe 
hu il tema in gutturale (tema tez, cfr. Téx-vov figlio) f. téîw è 
titopar (raro texovua:, v. $ 205) aor. 2 #-Tex-0-v. 


CLASSE QUARTA 


S 272. (ovvero classe -cx0). 


A. Temi in «. 


1. ynph=cu% invecchio (raro, Yaodw cl. 1.) cfr. lat. sene-sco, 
fut. ynp&-copa (raro ynpà-50) aor. è-yn9%-c2. È raro l’in- 
finito aor. yngà-ox:, per lo più si usa l’aor. 3. ynp&vz,, 
perf. ye-yNgaxx sono vecchio. 

2. ik=czo pu-dbe-sco(raro n2i0 cl. 1), f. 91-00, aor. f9n=72, 
pf. hbn-xa. | | | 

3. Smdpd ct fuggo di nascosto (tem. v. daa-). Si usa solo 
in compos. p. e. dro-didpkoxo, èx-dtdp-, da-d:da- ecc, fut. 
dpa-copat, perf. di-dpz-za, aor. 3. é-doà-v v. $ 255. 


A. ti=mp&-cx% vendo (tem. v. mox-), perf. ri-rp%-xx, med. 
mé-mpa-pa, fut. perf. me-t;%-c0ux: col valore del fut. 
semplice, aor. p. è-tp%3Ìn-vY, agg. V. p%-T); e itoa-tio;. 

Nota 1. Invece del fut e dell’ao”. di questo verbo si usano il fut. &ro- 
de-copat, e l'aor. 3. &m-e-d6-pnv di drro-didor dat, v. 8 226. 


5. Dk-oxo-pa rendo a me benevolo (t. v. iXx-). Conserva 
l'a breve, v. $ 265, f. DX -G0 1%, aor. m. {XX-caunv, a0r. 
p. DX-0-Inv. o 


6. Svi-cxw muojo (tem. verb. 3vn-, metat. di Sav- v. $ 52). 
Dai prosatori Attici non si usa che il comp. &70-Svhozo, 
«meno l’aor. 2. che si ha anche semplice, e il perfetto 
ti-Svn-xa plur. ré-Sva-uev, v. $ 253, fut. perf. reSvito e 
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ceSvafopa:. Dal tem. Say- si forma l’' aor. 2. î-3àv-ov e il 
fut. Savoipar. Agg. v. Syn-rds mortale. 


7. pi-pyh-oxw rammento (t. v. pva-, metat. di pav- v. 8 02) 
fut. pvh-c0, aor. î-uvn-ca, a0r. p. È-|vn-0-In, fut. pass. 
pyn-c-dhsopa:, fut. perf. pe-pvni-copa:, perf. m. pe-uvn-par 
me-min-i (Sogg. peuvopar, Ott. peuvo-unv e peuwiuev =Îo 
=firo ecc., Imperat. pé-uvn=90), 


B. Temi în è. 


8, ava-B=oxo-pa: (cfr. re-viv-i-sc0), trans. faccio rivivere 
(tem. v. Bia-) aor. av-efiw-cauny. — Intrans. rivivere, fut. 
dva-Pta-copa:, aor. 3. dv=e-Pio=v, v. $ 220, inf. dva-Préb-var 
(assai raro l’aor. 1. aveBlwca), perf. &va-Pe-Plo-na. 

Nota 2. I pres. fiwaxw e Bisaxoza: nel significato di vivere non si usano, 
ma in loro vece si usa qualche volta fic0%, più spesso froteve 0 Tk 
(Z@). — Ma tutti gli altri tempi s'incontrano anchs semplici con va- 

.-lore intransitivo. 

9. fi-Bpo-cxw mangio (t. v. Pow-), perf. Bi-Bom=xa, P. Pe-Bpo- 
ua, a0r. p. é-bp@-dnv. Il fut. pp@-c0-pa:, l’aor. 2 09=0a 
si hanno solo presso scrittori più tardi. 


Nota 3. Gli Attici non ‘usano che il pres., l’imperf, e il perf, att.; sup- 
pliscono per gli altri tempi col verbo î7.%. 


10. yi-vd-ox® conosco (t. v. yva-). Dagli scrittori non At- 
tici si usa anche YVO=0X0; fut. fVA=G0pat, aor. 3. È-yV@-y, 
vedi $ 225, perf. î-yvo-xa, m. É-yva-c-pa; aoristo pass. 
E-yvò=6-Smy, agg. verb. yvw-c=tds ona yvatos), cfr. co- 
gno-sco. 

11. ti-tp-ox® ferisco (t. v. Tp0-), fat. TpO-G%, 200. È Tpw-0%, 
aor. p. è-tp0-In-v, perf. m. té-T-po-pat, agg. V. Tpw=T66. 


I tre verbi seguenti sostituirono nel presente un -t. 
all» del tema. 


12. dM-cxw-pa: vengo preso (tem. v. dlw-), fut. &Xw-co-pat, 
aor. 3. é-kiw=v ed NI0-v, v. $ 225, fui preso; perf. #-kimexx 
ed fNw-xx sono stato preso. 


13. &vaM-ox% consumo (tem. v. dvilw- propriamente è com- 
posto di &va-x10-), fut. dvaXb-0%, aor. èvilw-0a ed dvhia= 
=c, perf. aver ed &vniw-z2, aoristo p. &vaim-Invy ed 
avnAm-Inv. 
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14, &uBM-oxw abortisco (t. v. &u8X0-. Si usano anche sino- 

nimi &uBiéo e più tardi anche dpfiévw), fut. aufid-cw, 
aor, ubio-ca, perf. AuBiw-xa, 


C. Tema în e. 


15. &pé-cx0 piaccio (tem. v. &pe-, conserva la breve in tutti 
i tempi e prende il c nel pass., v. $ 265), fut. &pé-cw, 
aor. fpe-ca, aor. p. hgic-Inv, agg. V. does-ris. 


D. Temi in vocale fievole (., v) e dittongo. 


16. mu-tl-cxw abbevero (tem. v. m:-), fut. mi-ca, aor. È-mt- 
-cx. Cfr. rivo $S 275. 


17. pedo-oxw inebrio; med. sono ebro; tem. v. peSu-, con- 
serva la breve, v. $ 265. 


E. Temi în consonante colla vocale di legame «. 


Nota 4. Questi verbi hanno il tema semplice nel pres. e alcuni nell’ao- 
risto 2; negli altri tempi hanno il tema con rinforzamento anomalo, 
v. $ 201. 

18. eip-i-cx% ritrovo (tem. espe- ed e5p-), fut. 25900, fut. pas. 
eipr=Ihoopar, perf. eipn-xa pass. Sonar, aor. 2. ebpov, aor. 

pass. edpt-Inv, agg. v. ebpe=Té0s; cfr. S 265. 

19. oteo-i-0%% privo (tema verb. cTtep-n-), fut. cTEI-c0 at- 
tico otepì, v. $ 207, aor. i-ctipn=-ca, pass. É-oTEON-Inv, 
perf. att. è-otipnexa, p. E-ortpn-ua. 


F. Temi in consonante senza vocale di legame. (La 
consonante del tema è caduta innanzi al suffisso. 


- 20. dcda-cxw insegno (tem. v. d:day-), fut. ddalo, aor. è-Si- 
data, aor. p. è-d:dày-SInv fui istruito, appresi; perf. attivo 
ds-diday-a, m. p. de-diday-pat. 

21° ràcyo soffro, patior (da ra3-cxw-, tem. v. raS-), ao- 
risto 2. î-maS-0-v. 
Sì pure il tem. (con nasale interna) xev3-, donde il 
fut. mzisoua: (da revI-coux:), e il perf. ri-rmovS-a. L' ag- 
gettivo verb. rx3n=765 è con rinf. anom. v. $ 201, b. 
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22. yoxw hio, apro la bocca (tem. v. yav- donde più tardi 
il pres. yaivo CI. V.), fut. yavooa:, aor. 2. é-yav=ov, perf. 
xÉ=ynvea (anche xiyayxa). 


CLASSE QUINTA o NASALE. 
S 273. (Su'ffisso = vo-). 


A. Temi verbali uscenti in consonante. 


dà&x-va mordo (tem. verb. semp. dax-, rinf. înx- v. $ 201), 
aor. 2. £-dàx-o-v, fut. dhfopat, perf. di-dny-x, aor. pass. 

| E-d'hy-Smv. Si ha anche il pres. Saxv&lo. Cfr. 1) dkxo; il 
morso (tem. dax-es=). 


EXabvo caccio, spingo (t. v. giap-), fut. EXG, EG ecc. v. 
aa $ 265, A. 


x&u=vo faccio con fatica, sono stanco (tem. v. xxu-, e per 
metat. xun-), fut. xapobpar, aor. 2. -xdpu-o=v, perf. xÉ- 
xun-xx. Cfr. xku-aros fatica. | 


tiu-vo taglio (tem. verb. teu-, con metat. tun-), futuro 
tend, aor. 2. È-teu-o-v, 20r. p. è-tuni-Inv, perf. ti-tun-x2, 
fut. perf. te-tun-cc0dar, f. p. tun-Shooua:; agg. verbale 
qpn=té=s. Cfr. tou-"h il taglio. 


B. Temi verbali in vocale fievole. 


tivo bevo (tem. v. ni-) fut. riva: e mivbua: vedi S 209, 
n. 2. — a0r. 2, é-ri-ov (Imperat. ri-% che è aoristo 3), 
perf. ré-tw-xa, p. réiro-ua: (tem. ro-) aor. p. è-76-IÌnv, 
ag. V. Tco-T6-s. i 


i-vo espfo, sconto, med. punisco, ulciscor (tem. v. m-), 
fut. ti-c0, aor. é-ti-ca, perf. ri-ti-xa, med. té-tuo-uar, 
aor. p. é-tio-Inv, cfr. tivi cl. VI. 


Sto trans. rovino, e intrans. perisco (tem. v. 9È:-) trans. 
fut. pSl-cw, aor. é-pSt-ca, aor. p. î-pH-Inv, perf. pas. 
E-pR-pa:, agg. v. pd-rds. Conf. p3i-c:-s deperimento. 


Sb-vo m°immergo = dvopar cl. I (t. v. du-) v. di0- S 265, D. 
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C. Temi in a-. 


9Id-vo prevengo (tem. v. 93%-), fut. pINn-copar (più tardi 
anche 9Sàsw, dorico 934%), aoristo 1. é-pSù-ca, perf. 
E-pIù-xa, aor. 3. é-p.In-v, S 223 seg. 


Temi verbali in consonante col suffisso del 
presente -axvo-. 


A. Questi verbi accanto al tema in consonante che si mo- 
stra nel presente e nell’Aoristo 2, ove questo occorra, 
hanno un tema accresciuto di un n, dal quale si formano 
tutti gli altri tempi (Rinforzo anomalo, v. $ 201, b). 


aicd-avo-ua.r m'accorgo (t. v. semp. aicS-, rinf. aic3dm-), 
aor. 2. h03-6-unv, fut. aicSh-co-pat, pf. ficdn-pat. 


dpoapt=&vw erro (t. v. 8. duapt-, r. duapen-), f. dpaprh=c0-|at, 
perf. “iuaprm-xa, aoristo pass. inf. dpaptn-3f-vai, porf. 
nuaprii=cda, aor. fuapt-o-v. | | 


adt-&vo accresco, anche aUi-c cl. I (il t. v. «è5- non si ha 
che al pres.; tem. v. r. .adin-), f. abdthi=cw, m. abén=copat, 
p. adEn-Shoo-pat, aor, mitn-ca p. ndtn-Snv, pf nblnexa 
p. nébn-par. 

Praot-avm germoglio (tem. verb. s. Bixer-, r. Bixetn-), 
I. PAaoTh=0%0, pf. (0):-Bikotn=xa, aor. 2. É-BIXoT-0=v. 


dagS-&vw dormo (tem. verb. s. dx03-, r. depImn-) per lo più 
si usa il composto xata-dao3kvw, fut. dapFh-co-uar, pf. 
de-d4pIn-xa, aor. 2. é-dapSY-o=v. 

&T-e)I-&vo-ua sono odiato (tem. verb. s. éyxd-, r. éxIn-} 
f. am-eySh-couar, pf. dr-NySIn-wai, aoristo 2. kr=ny3d- 
—d-unv. | “a 

B. Nei verbi seguenti la nasale del suffisso si riflette anche 
nel tema del pres. (Si noti che il tema verbale esce in 


una sola consonante semplice, ed ha la vocale interna 
breve). 


dvd-&vo piaccio (tem. v. &d-, r. &dn-; è poet. In prosa si usa 
come intrans. fidoua. mi compiaccio, godo) fut. &dh-0%0, 
pf. #-2d-a, aor. &d-0-v ed e0adov (da e-Padovy). 


Hnyykva tocco (tem. v. Sty-), f. Hiopa:, aor. É-Hy=0ev. 


FRESNE (7) JESSE [S 274} 


Ixyy-kvw ottengo in sorte (tem. v. s. XXy-, rinf. %ny-, v. 
—__$ 201 a), f. XhZopat, aor. é-Xky-0-v, aor. p. è-Xniy Trey, 
pf. Mny-a, Mny-par, agg. v. Anz=tios. 


\xpSavo prendo (tema verb. s. X%8-, rf. Xnf-), f. MNmpa:, 
P. Inp-INoopai, aor. p. î-\np-Im-v, pf. stinp-a, p. etinu- 
ua, a0r. 2. é-XkB-0-v, agg. V. Int=méos. | 


Xavdavo son nascosto (tem. v. 8. XX3-, r. InS-, v. $ 201 a.) 
f. )N-cw più spesso X-copa, pf. XÉ-MnS-x con significato — 
di presente, p. Xé-Xnc-pa:, aor. 2. é-Xx3-ov. 

Nel med. èî-mi-XMavSkvouar mi dimentico. 


pavSavo imparo (tem. verb. s. uà3-, r. paSn=, v. $ 201, b.) 
f. padn-co-pa, pf.. pe-paSm-xa, ‘aor. 2. É-pùd-0v-, agg. 
pa3dn=Téos. Cfr. ta uxSn-uat-x gli insegnamenti. 


tuvi-avo-par domando, ricerco (tem. verb. s. rv3-, rinf. 
TEevI- v. $ 201, a.), f. reb-coua: (da revS-coua) f. do- 
rico reu-coùpa: raro, aor. 2. è-mvI-d-unv, pf. mi-rvo-pat. 


rufyàvo acquisto (tem. verb. s. tÙx- rinf. tevy- e 10yn- 
v. $ 201), f. revbopai, pf. TE-TÙym=%%, Paro Ti=Tevy=%, 
a0r. 2. È-TUY=0=Y. . sa 


$ 274. In alcuni verbi si ha un doppio suffisso del pre- 
sente, quello cioè della seconda classe addossato a quello 
della quinta =v'j>. 


«. Lo j si è vocalizzato in + ed internato in: 


Batvo vado (da fa-vjo) t. v. Ba-, f. Pihi-coua: raro fico, 
aor. l. î-:n-cx feci muovere, e aor. 3. é-fn-v andai, pf. 
Be-Broxa v. S 253, agg. pà-ti=s. 


doppatvova: odorare (da dc9pa-vj:) tema verb. 8. ècpp-, è 
r. dopon, f. doponi-sopa:, sor. @3ppn-c&uny, anche aor. 2. 
©opp=)-unv, agget. verb. doppn-t6; e dopoav-tò;, aor. p. 
WIPPAV-INV. ‘ 


B. Lo j di v'jo- si è vocalizzato in e (veo- da vjo) in: 


Buvéo otturo, tem. v. fu- (Erod. ha il pres. f6-va); f. Ld-cw, 
aor. î-2U-ca, aor. p. è-Loc-Inv, pf. p. Bi-Buo-uat, aggett. 
verb. fua-tòs. | i 
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ix-véopa: arrivo, vengo (tem. verb. ix-. In prosa non si ha 

che in composizione &o-, èE-, tp-rxviouat); f. fcoua:, 20= 
risto 2. ix-d-unv, pf. iy-uar, agg. v. ixerés. 
xuvéo bacio, tem. v. xU-, f. xUca, aor. é-xU-ca. 


murvéio cado, tem. v. tit-. cfr. Timto, v. $ 268, e Impf. col 
solo suff. vo-: É-rt-vo-v, cfr. mit-wi-p $ 278, Db. 


Ùr-icy-vioua: promettere (tem. v. cey- con metat. cyn-, nel 
pres. il tema toy- deriva da to:y- e questo da un ante- 
cedente c:-cey-, v. S 197) fut. vrro-cyn-copa:, pf. bm-i- 
=cyn-par, aor. dr-e-cy-d-umv (da Ùm-e-cey-o-pnv). 


CLASSE SESTA. 
(suffisso -vu) 


$ 275. Appartengono a questa classe i verbi che escono nella 
prima pers. del pres. Indic. in -vbpi, 0 -vdps. 


A. Verbi che escono al pres. in -vUpe 


Temi verbali in gutturale. 


&y-vo rompo (tem. v. «y- orig. pat), f. &ko, aor. tata 
ed if v. S 183, not., aor. pass. è-&y-n-y, pf. 2. É-ay-a 
sono rotto. 


delx-vuui mostro v. $ 194, tem. verb. deux-, f. detto, aor. 
é-deta ecc. 


cipy=vpi co-erc-eo rinchiudo, tem. v. eipy-; si ha anche 
il pres. efpyo cl. 1, — f. sist, aor. sipéa (Sogg. 2. p. 
dt ed &oGns, part. Épéxc) aor. p. eipx-Snv, pf. pass. 
Etpyruat. 


Ceby-vi congiungo, tem. verb. rinf. Cevy-, sempl. CQy-, v. 
$ 201, a. f. tedio, aor. étedfa, aor. p. steby-9nv e più 
spesso aor. 2. è-Uy-n=v, pf. m. &evy=pat. Cfr. Cuy-dv = 
gug-um. 

| qely=vopi mescolo (tem. v. puy-, cfr. ployo el. 5) f. pio ao- 
risto uma, aor. 1. p. g-uly=In=v ed aor. 2. è-pty=n=y, pf. 
pi-puypua, f. pf. pe-pitopat, f. p. piy-Shoo-pat. 


“ida 18 270) 


oty-vwpi apro, tema verb. oiy-; si ha anche il pres. ciyo 
cl. 1., f. tw, aor. ita v. S 183; c. (inf. cita), aor. p. 
epy-Snv (inf. ciySfivar), pf. épy-x ed éoya, m. Epy-par, 
f. pf. dv-eptop.at, agg. dv-ox=TÉ0s. 

Nota 1. Gli Attici usano questo verbo quasi sempre in composizione, p. e. 
dv-olyvupi, de-oiyvup:; ma preferiscono nel pres. e imperî. dvolyo 3 
e invece di dvfwyx hinno avéwyuat; sono aperto. 


sudpy=wpi pulisco, cancello, (tem. v. dpopy-), f. buopbo, a0- 
risto @popta, aor. p. Ouify-3nv. 


riy=vui fisso, attacco, tema verb. rinf. xny-, sempl. rày-) 
Tito, aor. é-rmnéa, aor. p. È-rNy-Inv, più spesso ao- 
risto 2. è-r&y-n-v, pf. af-mny-a sono fisso, f. p. rayn- 
=copat, agg. verb. mux-76s. 


shy-wpi lacero (tem. v. r. bry-, sempl. pày-, da ppay-, cfr. 


lat. frango, fregi) f. fhéw, aor. épenîa, aor. p. Eppdy=t-V, 
pf. #powy- sono lacero, f, pàyi-copar, 


Temi verbali in liquida o nasale, 


Gu=vyui giuro; anche duvieo (tem. v. èu- e rinf. dpo-), f. 
òuod-uat, a0r. Guo-sx, pf. dipmuo-xa, m. buopoc-pat, 3. sing. 
bpouo-Ta: ed bpduoc=ta:, sor. p. Qud-Inv ed @puoc-31v 
aggett. v. (àv)-@po-ros. Cfr. cuv-mpé-tns con-giurato. 

Sup {da 6)-vo-pi) rovino, perdo; nel med.: sono rovinato, 
son perduto, tem. verb. è\- e rinf. d)e-. In prosa si ha 
quasi sempre composto ; f. 010, m. d)obpar, aor. l. Wie-ca 

“ aor. 2. m. ©I-pav, pf. di-@Ae-xa rovinai, pf.. 2. di-wi-x 

| sono perduto, pert. | 


B. Verbi che escono al presente in -vvupt. 
a. Temi verbali in -2(3)-. 
xep&vwupi mescere, Versare, da EPAÈ-VUYLt, tem,'v. uepa(Ò)-, 


f. xepd-co, attico xep6; aoristo è-xép%-ca, aoristo pass. 
E-xEod0=IN-Y. "A 


- «peu&vwp: appendo, tem. v. upepa(d)- f. (xpeput=ato) attico. 


psp, aor. è-xpipà-sa (pf. p. nI-L0Éuac-Uat), a0rP. pass. 
E-xpepio=Inv, f. p. xpepag-3Ns0uat, agg. V. pena gets. 
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Nota 2. Nel medio passivo invece di xpepavvvpat, si ha xpépa-pua: sono 
appeso, pendo. CI. 7, v. $ 280, 12. Più tardi si ha anche xpepaw e 
xpepuabo. 

meràvvpi dispiego, tem. v. meta(Òd)-, cfr. lat. pate-o, f. re- 
rÉ-cw, attico reré, aor. t-TéTtà-ca, aor. p. i-metàc-Sn=v, 
pf. m. ni-mtà-10: darmeretàpat, | 


credkwui disperdo, tema v. cxeda(d)-, f. (oxeddov) attico 
oxeds, aoristo è-oxédà-ca, aor. p. toxedkc=Smv, perf. m, 
rontdao= pat. 


b. Temi verbali in e(c). 


(xuqi)-Éwup.: vestire, med. vestirsi, t. v. éo-, orig. pes- cfr. 
ves-tis. In prosa non si ha che in composizione, f. (&uqt- 
-e-c1) att. dupi-6, med. dupi-i=copa:, aor. ippi-e-ca vedi 
S 184, n. 5 (med. inf. èri-t-ca-c3Sx), pf. m. hupi-s0-pat, 
l'attivo manca. 


xooivupi saziare, tem. v. xope(0)-, f, xoptcw attico xopé, aor. 
E-xdpe=ca, aor. p. E-xopéo-Smv, pf. med. pass, xe-xdpn-pat. 


cpivvpi spegno, med. spegnersi, t v. cfe(c)-, f. cBé-cw, med. 
cpn-copa:, aor. é-cfe-cx spensi, aor, 3. é-cfn-v mi spensi, 
aor. p. é-0féo-Inv, f. p. chec-SNoopar, pf. é-cBn-xa, intr. 
sono spento, m. é-ofec-uai, agg. V. (X)-ofeo-t6s. 


eropévvpi distendere, tem. v. otope(c=), cfr. lat. ster-nere, 
f. (ctOpicm) oTopò, aor. i-ctope-ca (aor. p. i-ctopto-Snv ed 
è-ctopn-3mv non sono usati dagli Attici), pf. m. é-c76pec- 
pat. Alcuni tempi sono suppliti da quelli di cts@vwpi, v. Cc. 


c. Temi uscenti în lc). 


sovwu: cingo, t. v. Colo), f. to-c0, aor. #-lw-ce, m, t-lo- 
-cd-pnv, pf. m. î-Loo-pat, agg. V. (uwo-tds. Cfr. Lwo-Thp 
6o-rpo-v cintura. i nno. 


tavwpi rinforzo, t. v. fo(0), f. fuW-cw, aor. éppw-ca, pf. m. 
Eppupar valeo, son forte, a0r. p. ippho-Tav, f. p. pao-Hhco= 
ua:. Cfr. fo-un forza, e ro-bur. 

ctpWwwupi distendo a terra, tem. v. otpw-, metat. di otop- 


cfr. lat. sfer-no e pf. stravi, f. ctp@-c0. aor. é-otpw-0a, 
a0r. p. è-ctporIav,. pf. p. É-ctpa-Lat, agg. V. oTpu=ths. 
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ypobvvpi. colorisco, È. v. ypo(o-), f. yeo-c0, aor. È=Y00-6x, 
aor. p. è-yp@o-Inv, perf. p. xt-ypwo-ua.. Cfr. tà yponuar-x 
i colori. i 


CLASSE SETTIMA 


. 8 276. (senza suffisso di presente) 


Appartengono a questa classe i verbi che al presente 
non hanno alcun suffisso temporale. | 


A. Temi verbali uscenti în «. 


1. n-pt dico, t. v. &-, cfr, lat. a-jo. Non si hanno che tre 
forme: in-pl inquam, imperf. v è’ to io dissi: f d' &; 
egli disse. 


| Qi Tornwt colloco (v. $ 194, t. v. oTa-), cth-c0, aoristo 1. 
E-cmtm-x2 collocai, aor. 3. È-ctn-v stetti, aor. p. i-oT4-Inv 
fui collocato, pf. È-ctn-x@ (da ce-ctn-x2) m. Éctaua:, ppf. 
ci-oth-xevv (da é=ce-otnxew) ed anche éothxew. È 


3. b-v(-wi-pi giovo (tem. v. èva- col raddopp. interno) med. 
bvivà-ua:.ho vantaggio, sono giovato, f. òvh-cw, m. èvi- 
=G0-4L% A0|0 P. ovh-Inv, aor. 3. ovn-unv, Vv. $ 216, 8. 

Nell’imperf. si usa @pîérovwy, di Wpeléo, 


4, xt-ypn-wt do in prestito, med. xi-ypz-ua: prendo ad im- 
prestito (t. v. yp2-), £. yon-s0, Mm. ypii-copa:, aor. é-ypn-cx 
m. é-ypn-cà-pnv (pf. xé-ypn-xa). 


5. ti-u=T)in-pi riempio, m. ti-p=-rtiz-La:, mi riempio, tem. v. 
tia=), cfr. lat. im-pleo, Î. TXN-G0, a0r. É-TÀN-ca, pf. ré- 
TINTA 

Composto ép-ri-m)nu:, imp. È -s-ri-uetinov. 


Nota. Questo verbo, come il seguente, ha una nasale (4) inserta fra il 
raddoppiamento e il tema, la quale si perde nel presente quando ii 
v rbo sia composto coi |refissi ev - e ovv-.. 


6. ri-perpn-wi accendere, abbruciare (t. v. mpz-), f. rpi-c% 
aor. È-Ton-ca, pf. ni-mtineza, pi. p. Ti-mpumuat. v 
Composto èu-ri-moveui, impf. èv-e-rinu=monoi. 
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7. qu-pl dico, (t. v. pa-, v. pa-oxo, cl. 4. $ 284, cfr. lat. fari) 


Presente Imperfetto Soggiuntivo 
Sing. onu Sing. é-quy po, pîic, pÎ ecc. 
s a i -ono9x Ottativo 
puet É=Om . palav, pains ecc. 
Plur. qapév Plur. é-qapev Imperativo 
pate é-pate Sing. qadi 0 pad, pdTO. 
paci é-oggavy  Plur. pare ecc. 


Infinito pà-ve: (Part. oàs 9%0x pàv, gen. pavros ecc.) 
fut. pi-cw, aor. l. È-pn-ca (assai raro), agg. YV. pa-tds, 
quettos. Cfr. qu-pn fama. 


8. ygh bisogna, si deve (tem. v. ypx- @ yxoe) impers., Im- 
perf. î-ypfiv ov. ypîiv oportebat bisognerebbe, Sogg. yo7, 
ott. yps-in, inf. ypfi-vat, part. ypewy, neut. da yp&év, v. $ 15, 
fut. ypn-cei. Inoltre &rdypn basta, imperf. &méypn, aor. 
UT=Eypn=0e, 


SQ77. Verbi deponenti, 


9. &ya-par ammiro (tem. v. &yX-), dep. pass. f, &yX-couar, 
aor. hyào-Inv, ed anche hyà-ck-uny, agg. V. dyas-tòs. 


10. Siva-uar potere, (t. v. duvà-, dep. pass.) 2. pers. sing. 
Sbva-ca, raro dovn. Imperf. è-duv&-unv, 2. pers. #d6vw (da 
<Buva[o]o, fut. Suvh=copa:, aor. è-duvh-Snv, aggett. verb. 
Suva=T6s possibile. Circa all’Aumento n invece di e, vedi 
S 179, n. Cfr. Siva-uis potenza, duvacths signore, — 

Circa all’ accento del Soggiuntivo e dell'Ottativo med. 
v. $ 190. 


11. irtotaua: sapere (dep. pass. tem. v. îruota-), 2. pers. 
singolare èristaca, e in com. èÉ-emioteat; Imperativo 
Eriora=co Imperf. amiotà-unv, 2. pers. ntloto da imoTaso, 
f. EruoTh=Gomat, AOP. NTLCTN-IN-Y, agg. v. èruomtm=tds. Cfr. 
èrioti-4n la scienza. 

Circa all’ accento del Soggiuntivo e dell’Ottativo med. 


v. $ 190. 


12, xpipa-pa: pendo, t. v. xpeua-, cfr. xpeuavwyi, Sogg. xce- 
po-pa:, Ott. xpeua-i-umv ecc., fut. xpepn-copa, 
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& 278. B. Temi verbali uscenti in e. 
13. 7(Snu pongo (poet. faccio), t. v. Se-, v. $ 194, f. Sh-00, 
m. Sh-oopas, pass. te-Ino0-ua: v. $ 34, aor. î-In-xa vedi 
S 226, aor. p. è-ti-Im-v v. $ 43, perf. té-Se-xa, m. rî- 
-Semuoat, agg. V. Se=T6s. 
14. in-u: mitto, mando, t. v. s- (da j:- v. $ 40 b, il pres. con 
raddopp. da j.-jn-w& v 18 197). 


Attivo. 
| Pres. Ind. în-pi pl. e-pev 
Vl,=S le-Te 
in-0t, Xe. (da isza) ecc.; 


Î Sogg. id, ifs ecc., 
| Ottat. is-in-» ecc., e anche tou, 3 pl. iotev ecc.; 
Inf, iî-va — Part. ists istox icv, gen. iîvtos ecc. 
Imperfetto tn-v ecc., ed anche (iouv) ieìs it, plur. ie-pev, 
3 pl. fe-cav. 
f Aoristo Qesa v. & 226. — Futuro fi-00. 
Perfetto si-xa (da j:-js-x2). 
Medio. 
Pres. Ind. i-e-pa (da j.-j:-1@) ecc. Sogg. iGi-uar, if ecc. 
Ottat. izsi-unv ed anche iotyunv. 
. Imperat. fisso ed tou, ict ecc. 
Inf. ie-cSa. — Part. if-pevos. 
Imperfetto i-f-unv ecc. — Aor. si-unv, v. $ 226. 
I Futuro ‘“i-copar. — Perfetto ci-ua (da js-je-uar).. 






Paradigma. 


Passivo. 


Futuro è-3co-uar. 
| Aoristo si-3nv (da e-j:-3v), Sogg. 636, — Ottat. é-3elny, 
Imperat. t-InTy — Inf, s-3fiva, — Part. é-3e, — 
Agg. v. é-t6s, É-tÉ0s. 


Nota. La maggior parte delle forme di questo verbo, principalmente le 
monosillabe, non si incontrano che in composizione. 


Inama, Grammatica, 


12 
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15. di-dn-u: lego (tem. v. ds-) forma epica e rara inve e 
di déw cl. 1. Si ha l’Imperf. d.dn = édida, e 3. pers. pi. 
didéaci anche in Senof. An. 5, 8, 24. 


C. Tema verbale uscente in o- ha il solo 


16. Sidi do (tem. v. do-, v. $ 194), f. dico, m. db-copar, 
p. do-Shoopa:, colla vocale breve; aor. E-do-za, V. 8 226, 
aor. p. è-d6-Snv, pf. dé-do-xa, m. dé-do-par, agg. V. do=Tds, 
do-TÉ0%, 


D. Tema verbale uscente în è. 


17. si-u1 vado (‘em. verb. sempl. i-, cfr. lat. i-re, rinf. si-, 
v. $ 201). 


Presente. 
Indicativo Sing. si-ut pl. i-uev 
ei i=TE dual. t-tov 
ei-Gt(v) t-261(v) t=TOV 


. | Sogg. =,  i-n=s, in, pl. i-m-uev ecc. 

S | Ottat. imoinv, tot, for ecc. 

so |\Imperat. i-Si, i-t0 pl. t=re, i-rmcav, 0 idvrov. 
(Infinito i-6-var. 


S |Partie. i-®y, i-00ca, i-dv gen. i-dvt-os (cir. lat. e-un-t1s). 
8 


ad Imperfetto. 
Sing. few 0 Na pl. feuev o Nuev du. ferrov 0 Nt 
nes 0 feocda nere 0 NTe neltav O Nav 
Mer 0 New NECAY 


Agg. verb. itòs e itéos, e anche îtnmtov si deve andare. 


Nota Il presente etue ecc., in prosa attica ha valore di futuro (= éev- 


copat, f, di Epyopai, v. 8 283) ma l’inf, iva: e il part, iv hanno va- 


lore or di presente or di futuro. 


13. xei-uai giaccio, tema verb. xe-. 


di Presente. 

"3 ) Indicat. sing. xet-uar pl. xet-ueda du. (xei-ueSov) 
5 xel=cat xe'=g.Se x£i-c.SÌ0y 

Qu AET=TAL KEl=vTAL xEl=SSÎÌ0y 


cea TIT nn £ 
deo 


- pero 


&yY Li 


2-0 rip 
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Sog9." 8, s'ng. xéntai, 3. pl. xiovtan 
Ottat. 3. sing. xfotto, 3. pl. xfotto. 
Imperat. xzi-c0, xei-cda ecc. 


3 Infin. xei-cdat. 


ep \Parhec. xel-pevos. 
3 Imperfetto. 
a 
= | Sing. è-xei-pav pl. tnel-ueda du. (è-xel-pe dov) 
AL È-XEL-G0 È-xer=code È-XEt1=0Ì0y 
È-XELTO È -XEL=YTO t-zel-cInv 


Futuro xei-copat, 


g 279. E. Tami verbali uscenti in consonante. 
19. ei-pt io sono, tem. v. z0-, cfr. lat. es-se. 





Presente. 
rene Sing. ci-pl pl. èo-uîv duale 2. èc-T%, 
el EG=TÈ 3. èo-tTÙv, 
i EG=TI(Y) eici 
| Soggiunt Sing. ® pi. ©-pev duale 2. n-toy, 
ns neTe 3. =Tov. 
Mo i 
n Wo) 
. 3 - 
Ottat. Sing. sin-v pl. etna ed ci Ley du. 2. e{ntov ed eÎrov, 
Ein=S ente » gite 3. cintnv » simnv. 
È ein ENOAv » ELEY 
= | Imperat. 2. \o-3 pl. Écete 
E È0-T0 (cfr. lat. es-t0) ÉÈc-tWwY,É0-TWIAY, vTWY. 
0 Infinilo ELVaL. 
<\Partic. nom. &y gen. dvtos 
sa QÙGA oUcne 
* Òv ÒvTO$ 
da d) 
Imperfetto. 
Sing. iv ed 7 pl. Nnuev duale 2. otov, ad N7ov 
5 . , » 
3 3 Ki EA s 
nda nre ed no-te 3. fomnv ed fiTav. 
“nv noay, ecc. 
Futuro Ecopat 
Écet 


fotat, ecc. 
Agg. verb. ea-te03. 
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Osserv. 1. Circa alle forme enclitiche di eipi, v. 8 68, 3. 
Osserv. 2. Nei composti di eiui sono (e di etue vado) l'accento si ritira 


Ma de DI 


5 


quanto più si può verso il principio della parola, secondo la regola 
generale, ma si noti che questo non avviene e resta invece l'accento 
sul verbo nelle forme seguenti: 


. Nell'imperfetto, p e. 7zp4v ecc. per l'Aumento, v. $ 184, not. 1. 


Nel Sogg. p. e. rapw, maps ecc perchè nate da contrazione, v. $ 190. 


. Nell’Ottat. 3 pl. ropetev. 
. Nell’inf. p. e. rapetvar, e nel Participio, p. e rapwv, nzpodra, mApiv 


(mapusv, Tapròvtos). 
Nel fut. 3 pers., p. e. rapéotae (perché da map-érerai). 


20. nua: siedo, son seduto, tem. v. îis-. 


Paral gma. 


In prosa attica si usa solamente in composizione: . 


xKI-NUAL, 
Presente. 
Indic. Sin. xa3rvar pl. xxIMueda 
x19r0at xaIncoSe 
xadntat xa INvTAL 


Sogg. radon, 3 sing. 223%7ta1, pl. 1. xaSdpeSa, 3 pl. 


KASFGVTAL. 
Ottat. xaSotunv, 3 sing. 423otr0, 3 xx Iutvro, 


( Imperat.x&a3n00, 3 (530) x2ITh0Îw ecc. 


Infin.  x23fcdar, 
Partic. xa3nuevos. 
Imperfetto. 
- Sing. xxFhunv ed èxxShpay 
xaS700 èxkInc0 
x13%6T0 exxSnto e xxSfro 
3 pi. xxSfvto ed ixkInvro, 


VERBI DEFETTIVI O MISTI. 


S 280. Alcuni verbi non hanno che alcuni tempi soltanto, 


cosicchè per completare la loro conjuzazione si ricorre a 
verbi di fema diverso. Questi verbi si dicono defettivi 
o misti. 

Così p. e. siui sono (inf. e!vx: essere) non ha dal tema 
e;- che il presente, l'imperfetto e il futuro, v. $ 282: 


sé 
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per l’aoristo e pel perfetto si adoperano l' aoristo e il 
perf. di yiyvoua: (v. $ 268, 3; aor. î-yavo-unv fui, perf. 
yéyova sono stato). 


A. Verbi defettivi sono i seguenti: 
l. zip:% prendo, tem. v. aipe- (med. aipfoua: prendo per me, 
scelgo). 
a. da questo tema ci:e- si ha: 


Fut. aiofi-:0, m. aipn-oopat, pass. xipn-INoopat. 


Perf. NONKA, M.-p. Noneua!. 
Aor. pass. fipé-d.v; agg. V. zioe-tò; (colla vocale breve). 


b. Dal tem. v. é- (da pre)) si ha: 
Aoristo att. sidov (da é-peX-o-v, v. $ 182) presi, iuf. 
feb, part. é.0v; — med. ciXo-unv scelsi. 


2. toyoua: vengo, vado, tem. v. toy-. Da questo tema solo 
il presente e l’imperf. Gli altri tempi dal tema èA(.)3-, 
rinf. Xev3- (-c,003) v. $ 71. 

Fut. èie)-copar (da éie).9-c;pu2), in prosa attica si pre- 
ferisce eu, vedi $ 281, not. 


Aor. NAS-0v, sogg. é13-0, ott. éX.Y0.p:, imperat. éXSé ecc., 
inf. &X3v, part. eXI0v. 
Perf èi-nW03-a. 

3. éodio mangio, tema v. è73%:-, dal quale solo il pres. e 
l’imperf. Si ha anche il pres. é530 (da èd-30, v. $ 32) 
ed éd-w. ; 

a. Dal tema verbale è}-, cfr. lat. ed-o, si ha il: 
Fut. RATE v. $ 211, n. 2. 
Perf. èd-hd0-xx, v. $ 201, not. perf. p. èd-hd:0-pa, 
Aor. pass. ndéc-Sdav. 

b. Dal tem. v. pay-: l’aor. 2. att. È-pay-ov mangiai. 


4, éc&@ vedo, tem. v. spa- dal quale (oltre al pres. e al- 
l’imperf., v. $ 183, c) si ha il perf. é@p&-xa, pass. é0p6= 
pa:, e l’agg. v. épatos. 


[8 230] — 182 — 


a. Dal tema iò- (da piò-, cfr. lat. wid-eo): aor. ei 'ov (da 
é-pidov, v. S. 183, n.), sogg. td, ott. tdo:u:, imper. iòz, 
mel. ido3 ecc., inf. ide, part. idov. 


b. Dal tema èx-, futuro dlopa: vedrò, pass. 2p-3no0uz:, 
Ù . . > » Li 3 
aor. pass. 09IÌavy, inf. 6pdàiva: — perf. pass. oupa:, ba, 
Otta ecc., inf, 09Ix, agg. V. ot=Tds. 


Ò. Tpéyo corro, t. v. tpey-, dal quale oltre al pres. e al- 
l’imperf. si ha di rado il fut. Sptéw, l’aoristo &Spedz, e 
l’agg. verb. Spextiov. 

Circa la 3 iniziale, v. $S 35. 
a. Dal tema doau-, e rinf, dpapn- si ha: 


fut. Spapoòpar; — a0r. E-dpap-0v; — perf. de-dodpn-x2, 
pf. p. de-dokpn-ua:. 


6. piro porto, tem. v. qeg-, cfr. lat. fero, dal quale oltre 
al pres. e all’imperf. si ha l’agg. verb. poet. qep-to;. 


a. Dal tem. o:-(c-) si ha: 


futuro otc0, m. (e anche pass.) otcoua:, pel pass. anche 
oic.àn-couat, agg. verb. oic-tÉo;. 


b. Dal tema ève(y)x- si ha: 


aor. ‘%veyx-ov e nell'indice. anche aor. l. f.eyx-a, v. 
$ 217, n. 2, med, iveyuauav), ott. Eveyzoe, inf. eveyzzv, 
part. èveyxov, — aor. pass. nvéy-Inv, Î. p. è.ey-Hhooua:, 
— perf. att. èv-nvoy-x, vedi $ 241, not. 2, perf. pass. 
EV-IVIfLa:. 
7. qn-pi dico, v. $ 279, 7. . 

a. Dal tem. èp- e $:- (orig. re-, crf. lat. ver-bum, v. 
$ 47, e per metatesi rpe- v. $ 47, Oss. 2, cfr. pi-ux 
e fa-top; cfr. îpeo.da interrogare) ha: 

fut. ép6, med. cipfi-coua: (da e-poncopa:), pass fn-Iho0- 

pa, aor. p. s:pndnv da è-pon9nv, v. $ 49, Oss. 2; ayg. 

V. fn-tos; perf. sipnxa (da pe-ppn-x2), pass. etonpar. 

b. Dal tema i.-- (da per- cfr. 5-06, tema per-ss- e 51 

= lat. v0a), aor. sizov, da pe-perov (v. $ 298, Oss.) 
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poi zsrov e quindi per contrazione eizov. Le è nato 
dal raddopp. e perciò si conserva in tulti i Modi: 


sogg. ciro, ott. etz.u:, imp. ei:6, inf. cime, part. sitov. 


B. Solo apparentemente hanno temi diversi i seguenti 
verbi, poichè in realtà essi non hanno che un solo e 
medesimo tema variamente modificato: 


8. Etou:1 = sequor, tema verb. îx- (da cem-) e c(e)m-, v. 
SS 46 e 53. Circa all’imperf. sizounv, v. 8 182. 


fut. Epouar, aor. écm-6-unv (da ce-c(:)7-0-pnv) ma fuori 
del Modo Indicativo perdette l'’aum. (benchè sia resto 
di ra ldopp.) sogg. orepa:, imper. oroù (zi-c70v), inf. 
crécia, part. orduevos. 


9. éyo ho, tem. v. éy-, orig. cey-, dal quale éy- e c(e)yx-, e 
con metatesi oye-, v. $ 52. Circa all'imperfetto eiyov, 
v. $ 182. 


Fut. & (da cey-cw%), med. Efopar, ed anche (da cye-), 
f. cyi-Gw, med. syn-Gopat. 


Aor. è-cy-ov (da è-c[e]y-ov), sogg. cyd, cyfis, ecc. (in com- 
pos. Tapà-5y), ott. cyoinv ecc. (in compos. tapà-cy ot) 
imperat. isyé-; (da cye-St, v. $ 228) ecc., inf. cyew, 
partic. cy&ov. — Così pure le forme medie è-syd-unv, 
sogg. cyépa: ecc., inf. cyécda:. 


Perf. att. î-cyn-xa, pass. é-cyn-uar. 
10. pio) e piywpi, v. $ 278. 
11. racyo, v. $ 274. 
12. tivo, v. $ 276. 


13. f£Co faccio, poet. t. v. fey-, metatesi di zoy- (da peoy-, 
v. $ 47), fut. ff ed é20, aor. ése5a (ed és0e22) @ É.fa, 
part. aor. p. piy-Seis, perf. éopya, (da pe-popy-a, v. $ 239, 
Oss. 2) ppf. è0pyew, agg. verb. in compos. &-sexto; ed 
appextos in-fectus, non fatto. 


14. orévdo 1 bare, tem. v. orevì-; f. ometso (v. $ 41), aor. 
p. orelc-Iuv; pi. forza, pf. p. Eorers-uar. 
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IRREGOLARITA' NEL SIGNIFICATO DELLE FORME 
VERBALI. 


$ 283. Le forme attive hanno di regola significato attivo, le 
medio-passive significato medio e passivo, e le passive 
significato passivo. Tuttavia: 


1. Molti fuluri di forma media hanno significato attivo, 
e non pochi significato passivo, v. $ 211. 


2, Molti verbi sono deponenti, v. $ 182. Così i deponenti 
medi, come i deponenti passivi hanno il futuro, meno 
poche eccezioni, nella forma media. 


3. Molti verbi che nell’attivo hanno significato transitivo, 
hanno significato mediale (riflessivo) non solo nei tempi 
medio passivi, ma anche nell’Aoristo e Futuro passivi; 
questi si dicono passivi mediali. 


4. Alcuni verbi transitivi acquistano significato intransi- 
tivo, non solo nelle forme del medio, ma anche nell’Ao- 
risto 3 attivo (v. $ 227), e nel Pf. e Ppf. primo o se- 
condo attivo. Tali verbi sono: 


Coll’aor. 3, e il perf. |, intransitivi. 

duw immergo, aor. 3 €-duv m'immersi. pf. dé-dU-xa sono immerso. — 
Si usa per lo più composto, p. e. è #Atos «atadveTzi, xRT-6ETT7, xaTz- 
-dé-dU-xe: il sole tramonta, tramontò, è tramontato (propr. di- 
scende ecc.) | 


gue produco, aor, 3 £-pu-v nacqui, pf. rré-pu-xz sono per natura. 

aBévvpi spegno, aor. 3 #-09n-v mi spensi, (aor. 1 é5fe-9 spensi) 
pf. £-cfn-x sono spento. 

tamnpi colloco, aor. 3 È-otn-v stetti (aor. 1 #7tn-0@ posi), pf. #-ot4-x@ 
sto. P.e. nei composti: &v-éotnv sorsi, im-é5tnv mi ribellai, îp-fotnxa 
sto a!la testa, 2z3-&0tn4e sono, mi trovo ecc.. 


ozéìw disecco, aor. 3 é-cx)n-v mi diseccai, perf. #-cx)m-xx sono di- 
seccato. 


iii in vr 


—$ 
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Col perf. 2 intransitivo. 


syetpw sveglio, pf. éypnyope (v.. 8 241, not. 1) sono sveglio; 

6\vfgit rovino, pf. 0Xmwix sopo rovinato (periti); 

mid persuado, pf. (raro) ré-r06t-« mi fido, ho fede; 

gave mostro, pf. mé-gnv-@ sono apparso; 

&y-vu-pt rompo, pf. é-x7-@ sono rotto; 

rrfy-vupe connetto, pf mé-rny-@ sono fisso, sono attaccato; 

fiiy-vvpi lacero, pf. fppwy-« sono lacero; 

anno faccio marcire, pf oé-annr-a sono marcio; 

tnxw liquefaccio, pf. 78-tnx-a sono liquefatto; 

passw faccio, pf. mé-rp27)-@ mi trovo, sono (ma rérozy-a feci). 
Questo verbo può avere significato intrans. anche negli altri temp» 

dell'attivo, quando sia accompagnato da un avverbio, p. e. «è rpio- 

Go, mpabw, Ermpaza: sto, starò, satetti bene. 


SEZIONE TERZA, 


TEMATOLOGIA 


OSSIA 


TEORIA DELLA FORMAZIONE DEI TEMI. 


DERIVAZIONE, 


& 282. Che cosa sia una radice, o tema radicale, e quale 
la sua funzione, e che cosa siano i suffissi tematici e le 
loro funzioni abbiano veduto al $ 71. 


I. I temi sono proncminali, nominali e verbali; dai primi 
e dai secondi coi segna-casi si hanno i pronomi ed i 
nomi; dai terzi colle desinenze personali, e coi suffissi 
dei tempi si hanno i verbi. 


2. I suffissi sono semplici, p. e. il to, in Qu-r5-s, solubile, 
o composti, p. e. puevo-, in 2u5-pevo-s sciolto, da ue+ vo 
(orig. ma + na) — e sono primari o secondari secondo 
che si affiggono immediatamente a una radice, p. e. « in 
d:y-2- (tema in è &pyn principio). o che si affiggono a un 
fema, p. e. to, in &pya-t0- (tama di &pyatos antico). 


Nota 1. I temi che hanno un solo suffisso si dicono temi primari, per 
es, dpy-2-, Tix-a- (nom. dixn giustizia), ti-pa- (nom. tips onore); 
quelli che ne hanno più d'uno si dicono secondari o derivati, p e. 
dixzto- (dix-2.-10-) di dixetcss giusto, dpyzto- (aoy-@-c0-) di apyaîos, 
Tixatocuva- (dix-a-1n-guva-) di dexacoguvn giustizia. 


Nota 2, Se la radice, o il tema escono in vocale spesso questa si allunga 
nel ricevere i suffissi, p. e. rad. fa-, nome fix-pat-a i passi: rad. 
Se-, nome dn-xn ripostiglio, urna ; tema tipa-, nome deriv. ti-un-cts 
onoranza; tema rrote-, nom. der. row-px7-a poemi. — Se la radice, 
o il tema escono in consonante questa subisce al contatto delle cou- 
sonanti dei suffissi i cangiamenti che l'eufonia della lingua ‘ichieae. 
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DI ALCUNI DEI PIU’ FREQUENTI SUFFISSI DERIVATORI 
DI TEMI NOMINALI. 


S 283. A. Surrissi ATTIVI, diciamo quelli che formano temi 
nominali con significato attivo (nomina agentis). 


1. Suffisso -()vt- (originario ant-). 
Se la radice o il tema al quale il suffisso ovr- si accosta esce in 
vocale, il suffisso perde la propria, e diventa vT-. — Con questo suf- 
fisso abbiamo veduto formarsi: 
a Participi attivi dei seguenti tempi: 
ax. Presente nei verbi di tutte le classi, p. e. tem. del pres. gepo- 
(pres. indic. pépew, cl. 1) tema del participio pepo-vt- nomin. pl. 
géoovt-es, cfr. lat. fere-nt-es ; — tem. del pres. yeyvw-o%9- cl 4 
pres. ind ytyvo0xw) tem. del part. ytyvwrxn-vr- (nomin. pl. yeyva- 
cz0-vT-€5, rfr. cogno-sce-nt-es). 


B. Futuro, per es. tem. verb. radev-, tem. del fut. rasdevoo-, tem. 
del part. fut. racdevzo-vt- (nom pl. mardevgo-vT-e5). 


y. Aoristi 1, 2,3, p. e. radevra-vT- (nom. pl. rardevaavt-es), ro-vT- 
(nom. pl. Aerrovt-e5), yvo-vT- (nom. pl. yvovT-es). 


b. 1 participi passivi dell'Aoristo 1e 2 passivi, p e. radev- 
Fe-vt- (nom. pl. raedevdévt-es), ypapevt- (riom. pl. ypapévt-es). 


c. Incontriamo questo suffisso, ma di rado, anche in aggettivi (che real- 
mente non sono che antichi participi usati come aggettivi), per es. 
é4ovt- (nom. pl éx6vT-es volent-es) &eovt-es (da & fpexsvtes) nolent-es. 


d. Meno di rado s' incontra in sostan:ivi (antichi participi sostantivati), 
per es. tema yspovr- (nomin. pl. oi yépovt-es i vecchi); Fep&rovt-es 
in-servienti (tem. Jeparovt-, cfr. Sepam-evw servo); &pyovt-es arconti 
(propriam, partic di &pyw comando); \fovt-es leoni, 600vT-es dentes, 
v.8$ 96. 


2. Suffisso ot- da ror- 


S'incontra nel participio del Perfetto attivo, il cui tema perde la pro- 
pria vocale innanzi al suffisso, p. e. tema verb. Àv- (pres. Ate sciolgo) 
tema del perf. l attivo Medvxa- v. $ 243, tema del partic. dedvx'ot- (da 
Melvx-pot-) nomin. pl. \elvxot-es aventi sciolto; — tem. verb. ypap- 
(pres. ypàpè scrivo (tem del perf. 2 att. yeypepa- v.8$ 213 e 244, 
tem. del partic. yeypap'ot (da ysypzp-fot-) nomin. pl. yeypapot-es 
aventi scritto. 

L’accento sta sempre sul suffisso. Circa al femmiuile, v. $ 132, 
Osserv. 2, 
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3. Suffissi tep- e tno-; Tof-, tpo-, Ta- formano no- 


a. 


b. 


mina aqentis, 


Il suffisso tep- è solamente primario, gli altri sono 
primari e secondari insieme. 


Suff rep si ha con pochi nomi che esprimono relazioni di famiglia, 
comuni a tutte le lingue arie, e quindi antichissime, v. $ 106. 


Suffisso tnp- (nomin. sins. tap, v $ I04:: pu-tip e cw-tip salva- 
tore (cfr. fv-w tiro a salvamento, c0-Gw salvo); don-tnp sacerdote, 
propriam. pregante (cfr. &oxoua: prego); apo-Tip aratore (cfr. 2p6-% 
aro), Înpn-tnp cacciatore (cfr. IN0X caccia). 


. Suffisso top- (nominativo sing wp, v. $ 104): farop- nom. sing. è 


patwoporator (da Fpntop-, metat. di Mep-, v. $ 280, c, cfr. ver-dbum); 
dpuvtop-, nom. sing. 2uuvtwp difensore (cfr. &uuvo arceo, difendo). 


Suffisso Tp9- (nom. sing. mas. 7p9-s, neut. tp0-v; tx-T09-6 medico, 
propr. sauatore, cfr. idoua: sanare, guarire. 

Ma per lo p:ù si ha al neutro (7p2-v), e i nomi che esso deriva 
sono nomina instrumenti, es. &po-tpo-v ara-tru-m, xév-tpo-v pun- 
golo, punto, centro. 


. Suffisso t«- (nomin. sing. tn-s, v. $ 79;: tem. xpt-t-, nomin. sing. 


ò 
xpi-ti-s giudice, chi giudica (cfr zpi-vw giudico, v. $ 272, n. 4; 
xiér-ta-s ladro, (cfe. Ao, g xXor-6s ladro, x).ém-t%w rubo); pevo-Ta-s 
bugiardo (da devd-tn-s, cfr. Levdw mentisco). 


Nota. Il suffisso tx- unendosi a temi indicanti lucgo esprime uno che abita 


4 


4 


o è nato in detto luogo, p. e. dal tema roà:- (nom. rodt-s città) si fa 
modeta-, nom. qrodl-tns cittadino: da Aîyimm Egina, si fa Alyewata-, 
nomin. Aîyewvatns Egineta, abitante d'Egiua ; da ZexeXia Sicilia, si fa 
Zixede-w-T%-, nom Zexed:wtn-s Siciliano, da Teyéx Tegea, si fa Te- 
qiuta-, nom. Teyeata-s Tegeate, da “Hreoo-s Epiro, 'Hrepd-ta-5 
Epirota. 


Il Suffisso eu- (nom. sing. -sv-;, v. $ 113) porta sem- 
pre l'accento e forma nomina agentis maschili. I temi 
cui esso si accosta perdono la loro ultima vocale, p. e. 


irm-ev-s cavaliere, da trmo-s cavallo; fep-ev-s sacerdote, da iepò-s sa- 


cro; yx\x-ed-s ramiere, da yxÀx0-s rame; pov-ev-s uccisore, da povo-s 
uccisione. 

Unito a temi indicanti luoghi indica uno che abita o è nato in quei 
luoghi: Meyapev-s Megarese, da Meypo-, nom. pl. tà Miyapx; 'Epe- 
tprevs Eretriese, da ‘Epétpix Eretria. 

Il femmisile di questi temi si forma col suffisso #, v. $ 125 e 129, 
per es. fauciderx regina (da Bartdepea, v. S 47) mas. factded-s ro. 


r- 
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5. Suffisso pov- e p.ev- (originario -man-, nomin. sing. 
mas. -{0v -unv) v. 8. 108. 


Forma aggettivi e sostantivi che indicano: stato, condizione. Es, 


a. aggettivi: éreot)-pov, gen. Emu-oti-pov-os intelligente (ir/otapa: 80, 
intendo), 7)-pwyv, gen. TAA-pov-os tollerante, sofferente (cfr. TÀR-v2, 
v. $ 227, 6). 


Db sostantivi: ‘ys-pwyv, gen. Yye-40v-0os condottiere (cfr. yé-opa: lat. du- 
cere) — trot-pv, gen. ro-pév-os pastore, de-pnv, gen. )-pév-0s porto. 


B. SUFFISSI PASSIVI. 


1. Suffisso ro- (nom. sing. masch. o-;, fem. mn, neut. 
to-v, cfr. lat. tu-s ta tu-m). 


a. Questo suffisso forma aggettivi verbali, v. $ 262, p. e. yvw-T0-s notu-s 
(da gno-tu-s) rad. yvw-, Cfr. yt-yvw-c%w cognosco. 


b Molti di questi aggettivi verbali hanno perduto l'originario significato 
di participio passivo ed hanno quello di possibilità: che può farsi 
ciò che è detto dal tema; e corrispondono ai nostri in -ale, -bile, 
p. e. Svn-t6-s mortale (non: morto) cfr. IÎvi-o%x% muojo. 


2. Suffisso -1nevo- (nom. sing. m. pevo-s f. pin n. pevo=v). 


Forma i participi medio-passivi dei seguenti tempi: Presente con 
verbi di tutte le classi, p e, gepò-tuevo-s portato, d.do-pevos dato ecc. 
F.turo, v. $ 206. Aoristo, v. $ 214 e 218. Perfetto, v. $ 255. 


3. Suffisso po-. 


a. In alcuni sostantivi si sente ancora il significato passivo ; essi indi- 
cano l’azione come un fatto compiuto; altri invece indicano l’azione 
stessa in astratto, p. e. 0dvp-m0s gemito, (cfr. 6dUpo-par gemo); dac- 
-16-s divisione (rad. dat-, cfr. dat-goua: divido); ouar-160; spasimo 
(prop. stiramento, cfr. oméw stiro, v. $ 265, A); diwy-pò-s insegui- 
mento (cfr. dewx-% inseguo). 


b. In molti aggettivi l'originario significato passivo si sente ancora, per 
es. (cfr. lat. fir-mu-s fermato. stabile) fpn-p0-s deserto (cfr. deser- 
-tu-s, part. pass, di deserere), étotuo-s pronto (cfr. promptes), Îldu- 
pos doppio {prop. doppiato), yvwfizos conoscibile (cfr. yvopite, rad. 
gvo-, v. sopra). Nota pay-t-uos che ha valore attivo: battagliero. 

c. Si hanno pure molti sostantivi femminili con questo suffisso, p. e. Fep- 
-p0-s aggett. caldo, Sép-un sost. il caldo; 2iy-47 punta, 60-44 odore 
(cfr. tw odorare), ti-uò onore (cfr. tiw onorare). 
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4. Suffissi va-, vo-. 


Formano aggettivi e sostantivi nei quali l'antico significato di par- 
ticipio passivo si è più o meno dileguato, cfr. lat. ple-nu-s con re- 
-ple-tu-s. 


a, aggettivi: &y-v0-s santo = sanc-tus (propriam.: venerato, cfr. &touxe 
da dy-jo-hnxt; venero) — yvu-vò-s ignudo (propr. denudato). 


b. sostantiv : neut, téx-vo-v figlio ‘propr. generato, tem. tex-, cfr. PINE 
V. $ 273, n.); masch. U7r-v0-s sonno, x&Tr-v0-6 fumo. 


5. Suffisso pat- (nom. sing. -pa, gen. - 47-05) prima- 
rio e secondario, 


Forma sostantivi neutri che indicano il risultato dell'azione espressa 
dal tema o dalla radice cui si accosta (nomina rei actae); son quindi 
affini questi sostantivi per significato ai participi passivi. Circa alla 
flessione di questi nomi, v S 97. Es.: tema dep-uat-, nom. sing. to 
dép-pa pelle (cfr. dép-v escoriare, quindi propriam.: ciò che si è 
levato via escoriando), tem. orep-paT-, nom. sing. To orrép-px seme 
(prop. ciò che si è seminato, cfr. oreipo semino, da oTeEp-jw). 


Secondari: fBovAev-pa consiglio (propriam. ciò che si è consigliato, 
cfr. Bovded-w consiglio), gutev-pa (ciò che si è impiantato) pianta, 
troln-p.x poema. 


$ 284 FRA I SUFFISSI PIU' FREQUENTI NOTIAMO ANCORA: 


1. Suffissi ti- e ci (nom. sing. ts e cu-s) v. $. 117. 


Fsso forma nomi femminili che indicano il risultato dell’ azione 
espressa dalla radice, .0 dal tema cui sì accosta nomina actionis) 
p. e. pd-ti-s voce, rad. pe-, cfr. gn-pt dico, v. $ 299, 7, — rio-tes 
da ri3-t1-s fede (prop. persuasione) rad. 7e3- rinforz. recd-, cfr. 
reidw persuado. — d6-c1-s donazione e dono, rad, do- cfr. didwpe 
dare, v. $ 281, G. — yvé-9e-s conoscenza, cfr. ye-yvw-cxw conosco. — 


2, Suffisso -s5s (originario «s-) v. $ 111. 


Forma sostantivi di genere neutro (nom. sing in -05), o aggettivi 
. (nom. sing. mas e fem. -n6, neut, -é5). 


I sostantivi hanno sempre l’accento ritirato quanto più possono, 
gli aggettivi lo hanno sull’ ultima. Questi per lo più sono composii. 
Es, yév-0s gerus, tem. yeves-, rad yev-, cfr. yiyv-o-pat, v. $ 268, 3. — 

_ &)y-0s dolore, t. &\yes-, cfr. lat. algor. — &x-0s medicamento, tem. 
dues-, rad. &x-, Cfr. da-fopar guarire, — 
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Aggettivi: 


Ùyens, n. Vyté: (t-m. Uytes-) sano, cfr. vyi-aivo sono sano; — evdis 
menzognero, tem. evdes-, cfr. Yevdw mentisco. 


3 Suffisso ta- e to- (originario 7a). 


È questo uno dei suffissi più diffusi. Si ha come pri- 
mario e come secondario, e forma aggettivi e sostantivi. 


A. Primario nella forma to-, deriva per lo più agget- 
tivi (di rado sostantivi mas. o neut.), o nella forma - 
deriva sostantivi femminili, p. e. 


Suffisso -to. 
a. aggett. 4y-10-s sanclus, cfr. kiouar venero (da &y-jo-pai cl. 2). — réy- 
-to-s fisso, duro, cfr. riy-vu-ut, v. 8 278, A. 
b. Sostant 6 regos il pedone (propr. pedestre, agg. sostant.) da 7ed-jos. 
— To quido-v foglia, da qvi-jo-v, cfr. fol-iu-m, v. $ 50, B 
Suffisso -t2. 
poipx sorte (da pop-jz) cfr. pép-0s parte (t. pep-es-) — pula fuga 
(da yvy-je) = pvyi, cfr. pevyo, v $ 71. — oyita scheggia (da oyed- 
-ja-) cfr. ogid-vn-pi fendo. — tpà-reùa tavola (da [te ;rpa-rmed-ja che 
ha quattro piedi). — omer. 000 voce (da f'ox-jx, cfr. lat. vox, voc-is). 


b. SEconDARIO nella forma -i0 deriva aggettivi (il cui 
femminile esce in ‘à-) che non di rado occorrono pure 
come sostantivi nel femminile e nel neutro; — e nella 
forma -.% deriva pure aggettivi femminili (v. $ 125, b) 
e più spesso sostantivi astratti. 

I temi che escono in -o perdono lo o innanzi al suf- 
fisso -.10, quelli che escono in -x (2 od n) qualche volta 
lo periono, ma per lo più lo conservano, es. 


Temi uscenti in consonante. 


Aggettivi: n&tp-to-s patrius, dal tema mar(e)p-. — &i-to-s marino, 
dal tema c\-, cfr. &ig S 103. — TéÀe-to-s (da Teder-to-5) compito, dal 

, tema tedes-, cfr. tò tédoc il fine. — Sépe-to-s (estivo da Fepeo-t0-5) 
cfr. tò Sépos il caldo (tema Iepss-). 


Temi uscenti in vocale. 


dnp-to-s pubblico, dal tema dupo-, cfr. è d#uo-s il popolo. — xogp- 
‘-t0-5s decoro:0, dal tem. xocpo-, cfr. 6 x0gpuos l'ornamento, — movt-t0-c 
marino, dal tema rovto-, cfr. è rovtos il mare. — 
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Sostantivi col suffisso -ta, 
d\aIe-ta verità (da cin Fer-1à) dal tem &nFes, v. $ 111. — edotfBe-cz 
pietà da eUoeBes-tà) dal tema evoeBes-. — Baote-1 regina (da fBa- 
cuep-r) cfr. è factded-s re, — 


4. Suffisso qnt-, lat. faf- (dorico tà7-) nom. sing. -tr-; 
v. $ 96. 


Questo suffisso secondario deriva sostantivi astratti femminili dino- 
tanti uno stato, una condizione, un modo d'essere — si affigge spe- 
cialmente a temi uscenti in -o ed v- (in lat. t-), es, 


xax0-Tn-c, gexax0-tnt-05 malvagità, dal tem. xax0o-; — veo-tn-S, g, véo- 
-TuT-06 gioventù (da vepro-tnt-, cfr. novi-tat-1s). 
Tayb-mn-c, g. tayi-tnt-0s celerità, da txyv-s colera — Bpadi-mn-c 
lentezza, da Bpady-s lento — fBapv-tn-s gravità, da fBapu-s grave, 
cfr. g. gravi-tat-ts. 

5. Suffisso cuva- (nom. sing. covn). 

Suffisso secondario che deriva sostantivi femminili astratti dino- 
tanti stato, condizione, proprietà o simile; es. dovdo-cUvn schiavitù, 
da dodio-s schiavo — dixzto-cvvn giustizia, da dixzto-c. 

6. Suffisso xo-, e tixo, cfr. lat. -icu-s (nom. sing. -x6s). 

a. Questo suffisso secondario deriva aggettivi dinotanti: spettante a ciò 
che indica il nome dello stesso tema. — È sempre accentato. È af- 
fisso al tema per mezzo di un e se il tema esce in consonante, e 
spesso anche se esce in vocale, la quale in tal caso sparisce, p. e. 

a. temi in consonante. 
diyepov-t-x6s spettante al capitano, da »yepav (tem. riyeuov-) duce — 
avdp-1-x0-s virile, dal tem, avdp-, v. $ 106. 

B. in vocale. 

Fuvapt-x6-s riguardante la forza, da divapi-s potenza. -—- purt-x0-c 


naturale, da guo:-s natura. — &pyt-x66 spettante al comando, dal 
tem. dpya-. 


b. Affini a questi, e per significato e per suffi-so sono quelli che hanno 
il suffisso tex9- (nomin. sing. Tex0-s) p. e. 


Biom-tix6-5 dannoso; — prn-Tux6-6 amorevole; — xpt-texò-s cri- 
tico; — Tax-Tex6-s ordinante. 


DIMINUTIVI. 


S 285. Merita speciale menzione la derivazione dei diminu- 
tivi (IToxopiotiza), i quali qualche volta assumono anche 
significato vezzeggiativo, o anche dispregiativo. 


erianla. 


Ì. 


2. 
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I diminutivi derivati col suffisso c0- sono sempre neutri (nom sing 
-tov); i temi in vocale la perdono j1nanzi al suffisso; p. e &230wra-<, 
dim. &vIpòr-10-v piccolo uomo ‘590% ponte, dim. yepup-t0-v pon- 
ticello; &pux (t m. &puzr-) dimin. dopat-t9-v piccolo carro; arris 
(tem. arred-), dim drrid-t0-v piccolo s:udo. — 
Altro suffisso derivatore di diminutivi è -t742- (nom. e7x95, (7xn) per 
es. viav-'9x96 giovanetto, da vexvia-c; mad-irxn fanciulla, da rzt:, 
tem. natd-; otepav-t7x9-s piccola corona, da otépxvo-s. 


PATRONIMICI, 


8 286. Col suffisso -3x pel maschile (nom. s'ng. dn-;) e col 


semplice è pel femm., aggiunti al tema di un nome pro- 
prio, si derivano sostantivi che indicano discendenza. I 
maschili sono parossitoni, i femminili ossitoni al nomin. 
singolare. Questi nomi così derivati sì dicono patroni- 
mici. 

Se il tema esce in e, il -Îx ed il È si affizgono al tema, p. e. 
Alvéx-c, tem. Alvex-, patron. m. Aîvez-dn-s (tem. AtvexTa-) discendente 
d' Enea. Bapixs tem Bipex-, patr. m. Broe4dn-s (tem, BipexÌa-), fom. 
Bopek-s (tem. B:pead-, gen, Brpedd-06). 

S3 il tema esce in 0, questo è sostituito da 7, p. es, 

Ilpiapo-s; pa'r m. Mprapt-dn-s, fem. MorxgT-c (gen. Ioezpid-os); ‘Iz- 
metos, patr. ‘Ixrrert-dn-5; Ko6v2-s, patr. Kpovi-dn-s. 


c. Se il tema esce in consoninte il suffisso si attacca per mezzo della 


vocale di legame <, p. e. 

’Ayzuépvov, tem. in -pvov-, patr. "Ay2ueuvoy t-dn-6; Mipvwv, tem Me- 
pvov-, patr. Meuvov-t-da-5; Kéooy, tem. Kezpor-, patr. Kexpor-t- 
-dn-s; *“ATtÀx;, tem Atàzvt-, patr. fem. "AtÀavT-(-s, gen, 'AtÀ<YT-i-0-05, 


d. I temi in ev perdono l’v (v. $ 49), p. e. 


IIn)ev-s, patr. IlnAe-t-dns (da Imep-ida5); Nn pese, patr. fem. Napn-ts 
pl, Napa-tTes. 


e. I temi che escono in to- lo mutano in ta-, p. e. 


@igtu-s, patr. mas, O:9t1à-dn-5, fem @e7t1%;, gin. Oeotik]-0s, 


VERBI DERIVATI. 


S 287. Si dicono derivati quei verbi che sono formati per 


mezzo di un suffisso non già direttamente da una radice 
ma da un tema nominale. 


Inama, Grammatica. 13 
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I suffissi delle prime sei classi di verbi sono altrettanti 
suffissi derivatori di verbi; se si affiggono immediata- 
mente alla radice il ve-bo è primitivo, se si affiggono 
a un tema esso è derivato; p. e. yi-fvò-oxo è primitivo; 
nà-6%% è derivato. 


a. Il suffisso più frequente per formare i verbi derivati è lo jo (orig. ja) 
v. $ 50 Per mezzo suo nacquero i verbi in &w, sw, 0% (da &jw-, #jo, 
-0jw). Per lo più quelli in &w derivano da temi nominali in «, per 
es Tiudw dal tem. tiua- (nom. tia onore) quelli in 00 da temi no- 
mina!i in 0, p e. peo.36w dal tem. pir30- (nomin. per36-s mercede); 
quelli in ew da temi in 0, 0 anche da temi in consonante, per esem- 
pio xocpéw dal tem. xospo- (nom. xorpo-s ornamento), dAyiw doleo 
(da «der-jw: dal tema &)yes-, nomin. tò &iyns), sUdacuovéw dal tema 
evdapov- (nom seddatumv felice). 


b Frequentemente quasto suffisso, aggiunto a temi nominali in -t9 e aÌ-. 
derivò verbi in -i%0 ed -d60, p. e. frigo (cfr. flric, tem. flred- 
speranza). 


c. Così da temi (nominali) in ayv- ev- tv- uv-; @p-ep- UP; 2i- eì- ti- 
c)- vì- il suffisso jo derivò verbi in &évo, eivo, ivo, Uva; atprw, tip», 
vp; ke, €Xw, Al, vw, sul tipo dei quali molti altri ne nac- 
quero senza che il tema nominale veramente esistesse, p. e. da pedav- 
(nom. pidag-) nero si ebbe pedzive annerire; e sul suo tipo, da ed- 
ppov-, sbppat:wo rallegro, da Aevxd-6, diuezlvea imbianco, da onpalt) 
anpaivo indico ecc. 


d Si hanno molti verbi in -eiw derivati dai temi nominali in ev-, per 
es. Bartàevw regno, da f«a:ed-s re; ma spesso questi verbi sono 
pur derivati da temi in &- o in o-, p. e. Suvactavw domino, da du- 
vastns tema duvaota-, 





COMPOSIZIONE. 
I. FORMA DEI COMPOSTI, 


S 288. È composta una parola quando alla sua formazione 
siano concorsi due o più temi, p. e. u53o-X6y0-5 mitologo 
(u030-5 e Adyo-;), — I sùffissi della flessione non si ag- 
giungono a all'ultimo tema del composto. — L’ accento 
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si ritira di regola quanto più è possibile verso il prin- 
cipio della parola; tuttavia le eccezioni a questa regola 
sono moite. 


A. LA PRIMA PARTE DELLA PAROLA COMPOSTA può essere: 


l. un fema nominale, p. e. vab-xpyo-s ammiraglio, capitano 
di nave; cfr. vaî-; nave, e 39y6-5 Capitano. 


2. un tema verbale, p. e. neid-xpyo-s ubbidiente (al capi= 
tano), cfr. meid-o-ua. ubbidisco. 


3. una particella avverbiale, p. e &\-apyo-s senza coman- 
dante. 


S 289. Se la prima parte è un fema nominale si noti che: 


a. Se esce in vocale per lo più si unisce senza alcuna vocale di legame 
al secondo tema, p. e, X0y0-y04po-s scrittore di discorsi, tai-apyo-s 
capitano d'una schiera (7&5t-c); rodi-@py0-s capitano di città \m0de-5); 
ly3-B6po-6 che mangia (voratur) pesci (ig9U-s), 4dv-i6y0-5 chis 
parla dolcem:nte (#0). I temi che escono in #, banno ora & ora 4, 
p. e. dyopa-vop9-s direttore del mercato (4 &yopd), vixa-p6p0-s che 
reca vittoria (4 vizn), cfr. $ 15, Osserv. 


Nota 1. Se il secondo tema incomincia con vocale e il primo esce in 0, 
questo si elide, per es. \0y-é4ropo-s venditore di discorsi, y2p-n70-s 
conduttore del coro (yòp0-s', A0y-tatpo-s che medica con discorsi, 
i9-fiuepos che ha giorni eguali (é70-5}; vexp-dyyedo-s nunzio dei morti 
(vaxpo-s). 

b. Se esce in consonante per lo più si unisce al secondo colla vocale 
di legame 0; p. e. opve3-o-oxoro-s che csserva gli uccelli \tem. 6p- 
vi-). Gwpat-0-gvixg guardia del corpo (tem. cwpar-). 


Nota 2. Molte volte si ha l’o di legame anche dopo temi uscenti in vo- 
cale ficvole (<, v), p. e. gurt-0-)9y0s che parla della natura (pu0‘-s', 
iySv-0-p&y0-s e anche ‘y2v-9dyo-s che mangia pesci. 


S 290. Un tema verbale come prima parte di un composto si ha assai 
di rado e solo presso i poeti; il tema ora è semplice, ora rinforzato. 


S 2091. Fra le particelle avcerbiali, che si adopersno come prima parte 
di un composto, ve ne hanno di quelle che non si trovavo mai da 
sole fuori della composizione (particelle inseparabili) e di quelle in- 
vece che occorruno pure da sole, sia cowe acverbdio, sia como pre- 
posizione. 


I 


(WY2) 


oa 


a 


3; — Il 

sono particelle inseparabili: 

vue- semi (propriam. equivale al nostro mezzo, ma possiamo spesso 
tradurlo con quasi), p. e Au-gi:zto-s semi-ustus, quasi abbruciato 
(propr. mezzo abbruciato). v. pdéy-t ; ui-025 mulo. mezzo as no, 6vos) 
— dus, male, il nostro dis- 0 in-, p e. dur-pevis male-volo (tò pévos 
animus), du;-tvyis dis-graziato, in-felice; dus-&0e7t05 dispiacente 
(&péc4% ; il suo contrario è ev, che si trova anche solo. 


. privativo, innanzi a consonante d-, cfr. &v-:v senza, e il nostro în-, 


ul quale corrisponde pure nel siunifi ato, p. e. &v-#)m7t7T0-6 in-spe- 
rato, &v-Mxestos in-sanabile (Guéopat), &-Teos senza div, &-duvato-s 
im-potente, &-rat senza figli. 


b Si hanno come prima parte di un composto i seguenti avverdi: eù 


bene (il cont‘ario di d7-), p. e. ed-zevnis bene-volo, eù-tvyis felice — 
dyyt presso, p. e. d7yt-T4Ax790; mari propinquus; — naliv di nuovo, 
p. 0. 72\')-ioyns di nuovo raccolto, radiu-Biaot4s di nuovo germo- 


gliante (cfr. fizotavw); — &pti or ora, p e. dote-IaX6 or ora fio- 
rente (5@X}w); — mad: da lungo tempo, p. e. mxXzt-yev)s nato da 
lungo tempo; vecchio; — m&v ia tutto, p. e. rav-00905 in tutto sa- 
piente. 


c. Si possono avere come prima parte di un composto tutte le preposi- 


zioni (meno 65 = ad), che in tal caso meglio si direbbero prefi:sî, le 
quali conservano il loro originario significato di avverbi locali, per 
es. teou-oTAvaL stare intorno, mepi-ot«9‘s circo-stanza, dva- Baiver 
audar su; Urreo-Patsswy superare ecc. 

Circa alla loro elisione, v. $ 55. 


92. CIRCA ALLA SECONDA PARTE DELLA PAROLA COMPOSTA 


i; 


È 


dobbiamo notare : 


Che se incomincia con vocale breve questa si allunga, 
p. e. av-ixeoto; incurabile (xxéoua:), &v-Nx0os che non ode, 
o che non è udito (&xobw), d7-Nx00;5 ubbidiente, suddito 
(ma ùr-2X00@), Tpi-@foXov ($PoXos), dv-wvuuos senza nome 
(dvopa). 

Che la sua uscita dipende in genere dalla sua accezione 
grammaticale, e quindi secondo che la parola composta 
è un nome (sostantivo o aggettivo), o un verbdo, prende 
le normali desinenze di nome o di verbo. 


a. Se la parola composta è un nome sostantivo il suo secondo tema re- 


sta ordinariamente intatto; per es. 0u7-dovA»; compagno di servitù; 
uuob-mro)ts città a'ta: voun-Sétns legislatore (fattore Férns, di leggi); 


£13%eo-dNXA ripostiglio (Siz1) di libri; &yz70 dx:u0wv vuvu genio. 


TA (7 ge rg 293) 


tè. Se la parola composta è un aggettiro il suo secondo tema resta in- 


tatto quaudo la sua desinenza possa convenire ad un aggettivo, altri- 
menti ne prende una cha gli convenga; p. e. papxo-yecp longi-mano, 
uoun-Da'p.ev infelice. Ma i temi in @-, che al maschile non possono 
essere che so-tantivi, così pure i temi in ev- iv. $ 113) e 1 temi in 
par-, escono nei composti in -0s-, p. e 91)9-tiuo-s che ama l'onore 
(teu), &-tipo6 senza onore; d-cupatos -Tov in-corporeo (cfr. coppa 
corpo, tema couat-). 


e. Se la parola composta è un rerbdo si noti che: 


9 
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a, se la prima parte del composto è un prefisso il verbo rista intat- 
to, p. e. xata-foivo, cvu-pipro. 


B. Se la prima parte non è in prefis<o, il verbo prende l'aspetto di 
un verbo derivato (v. $ 290) da un tema nominale già composto, 
anche se questo realmente non si abbia nella lingua: p. e. vavua- 
yéw faccio una pugna navale (non da v2v- e payonzi, ma da vau- 
-u&yns combattente in pugna navale), imrotpové» allievo cavalli 
(non da irzo- e tpépeé, ma da imto-tpòpo-s allevatore di cavalli), 
ev-tuyém sono felice, da eUtvyRIS ece. 


II. SIGNIFICATO DEI COMPOSTI. 


93. La prima parte di una parola composta serve ordi- 


nariamente di complemento alla seconda. 
I nomi composti (sostantivi e aggettivi), riguardo al 


loro significato si dividono, secondo l'indole diversa di 
questo complemento, in quattro categorie: 


1. Attr.bu'ivi nei quali la rrima parte serve di complemento attribu- 


. 
- 


è 


tivo alla seconda; e perciò l’una è co-) compenetrata neil’altra da 
formare con essa un concetto solo, alquanto diverso dai singoli con- 
cetti compon-nti. 


a, Questi nomi possono essere sostantivi, p. e. xxy-e5ta malessere 
(= x2x4 EEL6:; dxpi-Tolt-c la cittatella (= axp& rode; alta città). 
fi o possono essere aggettivi, p. e. Apyupo-tokos ; {avnp) (uomo) che 
ha l'arco d'arzento (= apyuvpovv 099 E EXOv); uoxpòyeLp longi- 
-manus, che ha le mani-lunghe (= paxods yeipas ty). 
Oggettiti nei quali la prima part: serve come di oggetto alla se- 
conda, che ba valore partecipiale; essi equivaleo o a un participio 


col proprio oggetto in un caso obliquo, per lo più all’ accusativo, 


ter es. xxp7o-p<p0-G = pépov xaprrov:, fruttifero, che porta frutti; 
Noy-@705 = yy tòv \by3v, uffic ale conducente una schiera. 
13* 
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Non di rado in questi composti è la seconda parte che serve di 
oggetto alla prima, p. e. prdd-copos = è priv TÙYV copizv: amante 
della sapieuza. 


3. Avverbiali nei quali la prima parte serve di complemento avverbiale 
alla seconda, la quale ba valore partecipiale, come nei composti 0g- 
gettivi, p e. ipo -Tovdos = époù dovdevewv che serve insieme; di-yo- 
vos = dé yevopevos nato tardi; w00-yovos ante-nato. 


Nota. Circa ai c: mposti oggettivi ed avverbiali, che escoso in 0-5, e la. 
cui seconda parte ha valore partecipiale è da notarsi, che quando 
questa ha valore passito l'accento ‘nel nominativo) sta sulla terzul- 
tima, quand; invece ha valore attivo sta sulla penultima se essa è 
breve, e sull'ultima se la penultima è lunga, per es. xeod-ypxpo-s 
manu-scriptus, doyo-ypàygos che scrive di-corsi; ratpò-xTovos ucciso 
dal padre, matpo-xtovo;s uccisore del padre, \oy&y0s, locago. 


4. Copulativi nei quali le due parti concorrono senza recipruca dipen: 
denza all'espressione di un nuovo concetto; p. e. 


sostantivi: ixtpo-pavtis =(dvap) ixtpòs xxl pavtes = uomo che 
è) medico ed anche indovino. 


aggettivi: yXvxd-mixpo-s agro-do'ce. 


S 294. Se la parola composta è un verbo, e la sua prima parte è un 
prefisso, il verbo conserva di regola il suo significato proprio e il 
prefisso non fa che determinarlo meglio: p. e. cuv-ays/ow insieme- 
raccolgo. 

Se la prima parte non è un prefisso allora il v rbo essendo deri- 
vato (v. $ 311, c. B.) assume il significato ordinario dei verbi deri- 
vati (v. $ 306), p. e. eUtvyé® sono infelice; otx:douéw fabbr.co. 





ELENCO DEI VERBI PRINCIPALI 
CHE OFFRONO QUALCHE IRREGOLARITÀ DI FORMA. 


NB Znumeri indicano î paragrafi e le loro suddivisioni 


ayauaxe 280, aro-xTelvo 2792, n. 4, 4. 
dyetow 241. apesxo 274. C, 1. 
dyvuue 278, A. apporto 272 1, A, n. 2. 
Gy 222, 6 — 251, apvopar 278, A. 
aidiona: 265, B. apiw 265, C. 

aipéw 283, I. apvtw 265, D. 

aipw 217, n. 1, dpvw ivi. 

alodavopar 276, A. adidve 276, A. 

aioyvva 261. aio ivi. 

cuéouar 265, B. dp-lImpt, v. înpe 281. 
auvm 266, A. ayFouar 271, B. 
aupogonae 205, 1, n. 2. i 

die'puw 241. paivo 277. 

adéebw 271, B — 274, F. PaXw 277 — 272, II, A. 
siéw 242 — 265, B. Bantw 250, n. 1 — 273. 
&\Fopar 271, B. facxw 274, A, 9 
dai\icsaopar 274, B, 7. Lippo 274, B, 2. 
diraivouae 277. fio 227, 13 — 274. R, 1. 
Mirto 272, n. l. Bianto 251, n — 273. 
a\opar 217, n. |. Biactayvw A, 276. 
duaprivo 276, A. Breme 251, n. 

dp Mao 274, B, 9. fioczw 274, B. 68. 
Gpupr-fsvvut 278, B, db... foczw 271, B. 
dus-Bungacuae 274, B,. DO a Bov\opzr 274, B. 
avarizae 274, B, 8.00.00 Buviw 277, B. 

dvdavo 276, B. Me 

dv - AIA 184, n 6.0 qipea 271, A. 

dy- ai v. otpvupt 278. gegavio ivi. 

dv - -upidea 184, n: 6... yekw 265, A. 

vito 205, D. "i (RA yevw 266, B. 

dvi ivi SER yi1déo 271, A. 

dim-uvito 184, pifi;  yapdrzo 274, A, 1. 
drag cone 276, “A. gisone 25%, 3. 
dro-duparzo 274, 3, yigraez 274, B, 3. 


ano-Tshon0 274, 6. qr4e 271, B. 


— 209) — 


damn 2609, 12, ie 2 5, A. 
Biaym 275, A. eleyyw 24) — 259, n. 
Tauato 2U8, b — 248, Eleîy, v cipéw. 
o20Sdvm 276, A. éXSeîv, v Epyovat. 
vatéopzi 271, A. É) cow 182. 
nidoruz 254, 2. éixvw 265, D. 
Dernyvui 278, A. eXxw 182. 
Tiuw 245. Eméo 241 — 265, B. 
dinpar 271, B. ev-avtioopa 184, n. 4. 
epw 223 db. Eveynety, V. gÉpe. 
im, impers. det 271, B. îvrydéo 184. n. 6. 
dim lego 188, 2. n. — 265, B. forno 254, 3. 
dia-lépouar 240. Eoima 239, n. 2. 
Uix-pSeipm 233, bd. gopteto 183, b. 
viddrzo 274, F, l. enSa, v. elmIa. 
didedoro 274, 3. én-auwio 211 — 265, B. 
ddp 281, C. imiotapat 280. 
Pibdm 188, L Erouct 182 — 283, B, 8. 
Tioxw 251. Epapar 280. 
dnxéw 271, A. ipyaGopar 182. 
dovréw ivi. epdw 239, n. 2. 
doapeiv, Vv. Tpiyw. epetd 241, 
dot 266, B. ivécdat, v Epapat, 
duvauzi 280. epeorc 272, I, A 
duvm 275, B. eonm 182. 
dv 265, D. Eppw 271, B. 

ENYw 265, D. 
4%» 182 Euyopat 283, 2. 
eyetpm 241, ErIto 282, 3. 
fy-z0ptato S 184, n. 4, gati 182. 
ESopar 208, n. eV, V. xad-eUd. 
EFÉ)m e Sélw 271, B. evpioro, 274, E. l. 
edo 182 — 239, n.2. Ey0 283, B, 9. 
etiéw 271, A. evw 27), B. 
etuaptat 240, 
e'ui 282, tam 183. 
«tu 281, D. Cevyvvut 278, A. * 
e'melv, v. pupi 283, db. Cem 265, R 
e'opvvui 278, A. Coyvupi 278, B, db. 
«t970 ivi 
etonuet 27], B. “Barxwo 274, A, 2. 
etwdx 239, n. 2. rw 274, A, 2. 


ia-mAM TO 234, a — 272,I, A, n.1. @4douor, v. dviduo. 
ilaiv0275, A. Fuar 252. 
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nui 279, A. 


Tdi 279, IL A 
Santo 273. 
Savuabo 211. 
Sé)w, a. ESE. 
Ito 269, |. 
ISty7dvo 276, B. 
S)kw 265, A. 
Svigrw 274, A, & 
Fpavw 266, A. 
Spinto 273. 

I porto 274, B. 5. 
Ivw 265, D. 


“del, v. dpaw. 

Cave 276, A. 

tw 271, B. 

Caut 281. 

iavtopat 277, fp. 
ivzoxopar 274, A, 5. 
tommpi 194 — 279, A. 


xaSaiow 217, n 1 — 272, I, B. 
xadt-étouar 272, I, B. 
xz3-evdw 271, B — 184, n.5 
xcdÌ-nuar 282. 

xa3-(Cw, v. 160. 

xi e xkw 269, 7. 

xz)éw 248 — 205, B. 

sduvo 275, A. 

xT2-%.ivwo, Y_ XA lveo. 
NATA-TINTTO, V. TANTTE, 
x2tnyopiw 184, n. 4. 

xiw, V. Xi. 

zeiuar 280, D. 

vixtauzi 238, n. 2. 

xeleve 286, A. 

xevtew 271, A. 

zipavvuut 278, B, a. 


mnepdutve 217, n. 1 — 272, II, C. 


xievio 270. 
anpvicw 251. 


atypaui 279, A. 


x)ciw 269, 8 — 271, R. 
x)dw ivi. 
xAetw chiudo 266, B. 
xiérto 211 — 273. 
x).ivo 272, n. 4. 
unuibw 272, B. 
zomtw 251 — 273 
zopévvvpe 278, B, b. 
xpatw 272, B 
xcénapar 284) 
xpepavvupi 278, B, a. 
xovo 272 n. 4 
xpovw 266, B. 
ataopae 238, n. 2. 
xTevo 272, n. 4. 
xtureéw 271, A. 
zuicue® 274, D. 
xvviw 277, B. 


izyyavo 276, B. 
\auBavw 276, B. 
disviavo 276, B. 
darxo 274, F, 3, 
4:yo 25. 

deimm 270. 

ivo 265, D. 


patvopar 250. 
pav3avo 276, B. 
paprupéiw 271, Ax 
payoua 27), B. 
pédopar 271, B. 
pedvaro 274, D, 2 
pedi 265, D. 

pere 271, B. 

pid 271, B. 
peuvpat, V. pipviGaee, 
pero 271, B. 
pera-pédopar 271, B. 
paxzopar 271, B. 
piyrvpi 278, A. 
piuvigro 274, 

piro 268. 

uvlw 271, B. 





puo 265, D, 
veuo 27], B. 
ve accumulo 269, 2. 


Eiw 265, B. 
Enpaivo 261. 
Évpéw 27}, A. 
Eu 266, A. 


oéw 271, B. 
oiyvupi 278, A. 
cida 234, 4. 
oipobtw 272, I, B. 
otonae 271, B. 
otyopar 271, B. 
odaSdvo 276, A. 
OMupe 278. 

ouvvpi 278. 
opopyvupi 278. 
ovivnpi 279, A. 
pprw 283, 4. 
opéyw 259. 

opvvpi 278, 4. 
oputto 241 — 262, n. 1. 
coppaivopa: 277. 
oùpéòw 183 — 211. 
opeidm 271, B. 
opriaxavow 276, A. 


madelv, V. RACYO, 
naibo 211 — 272. 
naiw 266, A. 

nulazio 266, A. 
mapavopio 184, n. de 
nupowéo 184, n. È. 
ndcyo 274, F, 2. 
nattopar 271; A. 
mavw 266, B. 

medio 270 — 271, B. 
mrewvda 188, l. 
niumo 251 — 259, n. 
mipdw 271, B. 
meceÙv, V. TINTO, 


metavvupi 278, A. 
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midao 211. 


mesiv, v. ivo. 
riprinpi 279, A. 
miprpnpi 279, A. 
mivw 275, B. 
menioroò 274, D 
mimpaczo 274, A, A. 
ninto 268,2. 
neve 277, B. 
mipavare 274, D. 
n\drcò 272, I, A. 
mÀé 269, 3. 

Tinttw 234, a — 272, n. È. 
mivvo 272, n. 4. 
mvéw 269, 4. 

vi) 270. 

mpattoò 272, n. l. 
mpiasdar 227, 3. 
ativat 227, 4. 

mtv 265, D. 
nuvIavopar 276, B. 


psw 269, 5. 
payvvpi 278, A. 
fiyéow 271, A. 
fryoo 188, 8. 


fintiw 271, A — 283, b, 4. 


finto 273. 
povvupi 278, B, c. 


oféivvvui 278, B, bd. 
osiw 266, A. 

cevw 269, 11. 
onpaivo 261 — 2:2, II, C. 
anto 270 — 284, 4, 
curanto 273. 
cxedavvvut 278, B, a. 
oxtidw 227, 5 — 248, 
ona 265, A. 

omeipo 272, II, B. 
amevìo 283, 14. 
orovdato 272, I, B. 
otatòo 272, I, B. 
aTéw 272, II, A. 
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otepiaxo 274, E, 5. Uro yviouar 2717, B. 
otapitm 272, I, B. 
ati» 272, I, B. puyeiv, v, Égtim. 
atopévvvpi 288, B, b. quivo 247, ce — 250, a — 261. 
otopvuni 278, A. pacxo 274, A, 8. 
atpigo 260, n. qeldopae 271. 
atpwvvvpt 278, B, e. pipw 283, 6. 
GUY -RINATTO, V. ArAAMMarT. pevyo 270. 
cuvepzéw 184, n. 4. pupi 283, 7. 
cpiidw 272, II, A. pIavo 275. 
parte 272, n. 1. qeipw 233 — 234 — 250, b. 
opiyyw 259, n. | piivo 275, 
oyeiv, V. ÉXo. puéw 271, A. 
cy 272, I, B. ppayvuui 278. 
cobtw 272, I, B. qpiocw 272, I, A. 
quiatto 251, n. 
tavim 265, D. quw 227, 17 — 284, 4. 
tatto 25l, n. 
teivo 272, n. 4. yzipew 234 — 271, B. 
teléw 265, B. Yyziaw 265, A. 
tiuvo 275. yin 274, F, 4. 
tetpa:va 217, n. l. yfopar 209, n. 2. 
Tix 259, n. 1 — 270. yiw 269, 2. 
tiinpi 281, 13. ypacpiw 271, A. 
tixtw 273, n. 2. ypanuai 188 — 205, 1, n. 2. 
tivo 275, B. yp&w 266, A — 205, 1, n. 2. 
titpaw 205, 1, n.2 — 267, 4. ypa 279, 8. 
Tutpwcro 274, B, 4. ypiw 266, B. 
rifivar 227, 6. ypovvupe 278, C. 
tpinw 251 -— 200, n. 
tpigo 250, b — 260, n. Pavw 266, A. 
Tpiyo 233, 5. paw 286, B. 
tpiw 265, B. duyo 270. 
tpifew 270. 
tuyydvo 76, B. Ito 183 = 271, A. 
tinto 271, B — 273. avéopar 183, 
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AVVERTENZA 


Lo studio della Sintassi greca nelle scuole secondarie non 
suol farsi ordinariamente come si fa quello della prima parte 
della Grammatica, ma, a seconda che negli esercizi di tradu- 
zione o nella lettura degli autori occorre notare qualche di- 
versità di costrutto fra la lingua greca e le lingue italiana o 
latina, si cita il passo della Grammatica nel quale il costrutto 
. particolare è registrato e se ne da conveniente spiegazione. 
Nè questo metodo più pratico che scientifico può ragionevol- 
mente disapprovarsi per le scuole secondarie. Tuttavia anche 
in queste potrebbe tornare di non poco giovamento lo svolgere 
e spiegare teoricamente alcune parti della sintassi, e quelle 
principalmente che più differiscono dalla sintassi latina o ita- 
liana, perchè in tal modo si abitua la mente del giovane a 
fissare meglio l’attenzione sopra i fenomeni della lingua, e s0- 
pra le léggi che segue il pensiero umano manifestantesi nella 
parola. Così la teoria dell’ articolo e della rispettiva colloca- 
zione delle parole, quella voce passiva, tutta quella delle pro- 
posizioni dipendenti e qualche altra, si possono mirabilmente 
prestare a una trattazione teoretica non solo utile ma anche 
dilettevole pei giovani delle séuole liceali. Se non che è im- 
possibile dare in proposito norme fisse e sicure. 


L'insegnante deve da sè saper scegliere quali parti della 
sintassi meritano, per così dire, la preferenza sulle altre, a 
seconda della coltura e della intelligenza de’ suoi giovani 
alunni. 

La presente edizione non differisce essenzialmente dalla 
terza, solo si è procurato di renderla migliore in tutti quei 
punti pei quali una più lunga esperienza della scuola aveva 
suggerito qualche cambiamento. 
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DELLA PROPOSIZIONE. 


$ 314. La proposizione può essere espressa: 


a. da un verbo solo, nel qual caso il soggetto è indicato 
dalla desinenza personale; per es. yp&gouev noi (soggetto) 
scriviamo (predicato), Baovever egli (soggetto) regna (predi- 
cato). 


b. da un nome, o pronome (soggetto), e da un verbo (pre- 
dicato); p. e. ‘duel (soggetto) fe&qpopev (predicato); KUpos 
(soggetto) Bacuevei ( predicato). 


c. da due nomi congiunti con un verbo, nel qual caso l’uno 
dei due nomi è soggetto, l’altro insieme col verbo (che è 
la copula) forma il predicato; p. e. Kdpos (soggetto) Baar- 
Meos éoti (predicato) Ciro è re. 


A. DEL SOGGETTO. 


$ 315. Il pronome di prima (èyò, Ape) e di seconda persona 
(cò, Let) come soggetto non si pone che quando abbia 
un’importanza speciale, come nelle contrapposizioni, per 
es. Plat. Rep. 331, e: toùto $ ti more Me, cù uv, @ 
IHoXépapye, fows Yyiyy@sxe:s, fà dè &yvo& questo che dici, 
Polemarco, # forse (lo) conosci, ma o (lo) ignoro. — tivi, 
328, es.: Éyò cor, pn, va tiv Ala, èpd, + Zmxoates, oidv 
yi por palvera: ti dirò to, disse, per Giove, o Socrate, 
quale mi sembra (la cosa). — V. Sen. Mem. 1, 6, 5. 
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$ 316. Il soggetto di terza persona è per lo più rappresen- 
tato da un nome o da un pronome, o da qualunque al- 
tra parola sostantivata che ne faccia le veci. Ogni parola 
ed anche un’intera proposizione può essere sostantivata 
mediante l’articolo, v. $ 339. 
Tuttavia anche questo soggetto non viene espresso 
quando sia facile supplirlo mentalmente. 


Osserv. 1. In italiano o il soggetto deve essere espresso da un no- 
me, o si deve fare la costruzione passiva col st. 


I casi più frequenti ne’ quali il soggetto si tace nel greco sono i se- 
guenti: 


a. Quando il verbo esprime professioni esercitate da una classe spe- 
ciale di persone: per es. onpaiver ti c4\reyyi dà il segnale colla 


tromba (sott. è caXmeyxris il trombetta); Fuer sacrifica (sott. è 
tepevs ovvero è Svtnp il sacerdote, il sacrificatore). 


Esempi: Sen. Anab. 3, 4, 4: imel è MiSpeddrns xaterdiper... conpunve 
toc “E\lnoi, ti cidmevvi, Quando M. gli ebbe raggiunti . .. il trom- 
betta diede il segnale (ovv. sì diede il segnale) ai Greci colla 
tromba. — Eschine c. Ctesif. 15: dr &InFi Veg, Tovs vopove dpiv 
aùtOIG davayvotetae (scl. è ypapparss) (per mostrarvi) che dico il 
vero, il segretario vi leggerà le leggi istesse. Questo modo è fre- 
quentissimo presso tutti gli oratori. 


b. Quando o la frase stessa che si adopera, o il contesto del discorso 
suggeriscano facilmente il soggetto; p. es. mv iyyie iilov STurpév 
(scl. Apépa | ovv. * pa il giorno o l’ora) era presso al tramonto 
del sole. — #v dupi cy o pay minIovexy era verso il mezzo giorno 
(propr. il giorno era circa l’ ora della piazza ripiena). 


c. Quando il soggetto è assai indeterminato, come, p. e. colle terze 
persone dei verbi pri, Afyovae, éuodoyova:, pudodoyove: e simili ; 
in lat. dicunt, tradunt, ajunt, ferunt, narrani, ecc., p. e. rrovos, 
e Abyovat, edxielas matnp (totti) il lavoro, come dicono (= si di- 
ce) è padre della gloria. 


Osserv. 2. Al singolare non Si tralascia. mai il soggetto indefinito nè 
in latino nè in italiano, ma si fa o la proposizione passiva con sf, 
ovvero si pone come soggetto uno, o qualcuno; il greco invece 

. qualche volta tralascia il soggetto indefinito anche nel singolare, 
p. e. Plat. Crit. 49, c': ovte dvradizeîv dei oUte xaxdig rrotsiv oddeva, 
oÙd dv dttodv maoyn sott. Tic) Vr’ aùtev non si deve nè ricam- 
biare l’i ingiuria, nè far male ad alcuno (degli uomini), nemmeno 
quando si abbia sofferto qualsiasi cosa da loro (ovvero: quan= 
d’ uno abbia sofferto). 
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B. DEL PREDICATO. 


$ 317. Il predicato è verbale quando è formato da un verbo, 
p. e. KUpos Paonever, è nominale quando è formato da un 
nome e dalla copula, p. e. Kùpos Paowevs Éori, 


Concordanza del predicato col soggetto. 


$ 318. Il predicato verbale (ed anche la copula) concorda col 
soggetto in numero e persona; p. e. è[ò Ypapo, pete Yed- 
pere, ecc. ego scribo, vos Scribitis. 


a. Se i soggetti sono più d’uno il verbo sta al plurale, e se 
sono di persona diversa concorda colla prima a preferenza 
della seconda e della terza, e colla seconda a preferenza 
della terza; p. e. èyò xai cù YpXpopev ego et tu scribimus; 
èyd xal abtòs &vayiyboxouev ego et ille legimus; où naì 
Exetvog Veyete tu et ille dicitis. 


b. Se il soggetto è neutro plurale il verbo si mette al sin- 
golare; per es. tà C6x rpéyer gli animali corrono (propr. 
corre). 


Nota 1. Il neutro plurale in greco ha significato complessivo, p. e. tà 
ayadà = il bene; tà xax& = il male, ecc. Di qui la regola so- 
vraccennata, la quale tuttavia patisce non poche eccezioni. In 
Omero col soggetto neutro plur. il verbo sta non di rado al plur. 
p. e. Il. 13, 22: îvda ol (ei) xvtà dbpara... tetedyata: — ivi 
13, 85: tov (= aÙtiv) xaudro pra quia VéXluvTo. — Così pure gli 
Attici, se il nome neutro indica esseri viventi, per es. tà téxva i 
figli, tà dn le nazioni, ta téin i magistrati, p. e. Tuc. 4, 88: 
tà Téin tiv Aaxedaipoviov Bpacidav iEitrmeuyav. — 7, 57: rogdde 
perà ’A9dnvalwov tim iotpatevov. 


c. Se i soggetti sono due, siano essi espressi con due nomi 
o con un nome solo al duale, il verbo di regola sta al 
numero duale; p. e. Mivws xal Auxotpyos vémous ESET NY 
Minosse e Licurgo fecero leggi. — T@ imm» Tpòs r6duy 
EBhTnv i due cavalli andarono verso la città. 


Nota 2. Anche questa regola patisce moltissime eccezioni, quando il 
soggetto non sia espresso con un nome in forma duale: p. e. Plat. 
Mèn. 73: xat 4 qui xa 6 dvip dyadot sicev — Eutid. 273, où 
ypòopeda tovtos iyo xal è ddedpoc. sui 
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Se i verbi sono più d’ uno qualche volta si alternano i numeri 
duale e plurale, p. e. Plat. Eutid. 273; iyearatav dppw... BY E- 
pavtes eis Ri)niove risero ambedue... guardandosi (prop. essen- 
dosi guardati) a vicenda. 


d. Se i soggetti sono più d’uno e sono uniti fra loro da 
congiunzioni, il verbo alle volte invece di plurale è sin- 
golare e concorda con un solo soggetto, sia perchè que- 
sto si reputi più importante degli altri, sia perchè si con- 
siderino separatamente ciascuno, sia per altre ragioni più 
retoriche che grammaticali; p. e. Senof. Baone; xaì ol 
còv avrà dimxov siormimte: cis tò otpardéredov, il re e i 
suoi inseguendo (prop. inseguente) invadono (propr. inva- 
de) l'accampamento (nemico). 


$ 319. Il predicato nominale. 


a. se è un sostantivo concorda col soggetto nel caso, e po- 
tendo anche nel genere e nel numero. 


b. se è un aggettivo o un participio concorda col soggetto 
nel genere, nel numero e nel caso; p. e.: 


a) Kupos Pacweds fiv. — Kipog xal Aapetos Pacidets Noav. 
— Topups Nv Paoldera. — Topupis xa Zeulpamis Paotdera: 
noavi — &vS wrros Cidv torivi — oi xbves CGA Eiow canes 
animalia sunt. 


dB) ot ’EMnves Todepixotato. Noav. — TOÙTO TÒ rpayua 
aicypov tom. — oi Todipuor repsuypévor siclv i nemici sono 
in fuga (cfr. $ 624). | 


Nota 1. Qualche volta l'aggettivo predicato invece di concordare nel 
genere col soggetto, è di genere neutro. In tal caso esso deve con- 
siderarsi come sostantivato, e cade quindi sotto la regola a — per 
esempio : 


* copia peytatov dyadbv tati sapientia summum bonum est, — 
muatov + yi (isti) &ruotov di X Id\arta fida (è) la terra, ma in- 
fido è il mare (propriam. è cosa infida). 


Nota 2. Constructio ad sensum (xatà ovs): 


a. Se il soggetto è un nome singolare collettivo, o se è accompa- 
gnato da un genitivo partitivo al plurale, il verbo si mette qual- 
che volta al plurale, p. e. Erod. 4, 23: tò rigo iBohFncev la 
moltitudine venne (propr. vennero) in soccorso. — Tuc. 6, 35, tv 

‘è Zupaxogiwv 6 Tdfipos iv moddà trpos Aiiidevs Eprdi Foav. 
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b. Qualche volta il predicato nominale invece di concordare nel ge- 
nere colla parola che esprime il soggetto concorda col genere 
reale di questo, p. e. coi diminutivi ro perp&xiov fate xaAòg (in- 
vece di xx)dv). — Tò qurainioy drte xi. — puyn Teipesizo 
ypuroiy axfmtpov Èywv (invece di Eyovra, come se fosse detto 
Terpectas anziechè yuya T. 


$ 320. Della copula. 


La copula segue di regola le concordanze del verbo, 
tuttavia invece di concordare, come il verbo, col soggetto, 
concorda qualche volta col sostantivo predicato; p. e. ai 
yopnylar ixavòy eddarpovias anpotdv Eoti (invece di eict) le 
coreghie sono un sufficiente indizio di ricchezza. 


Nota 1. La copula non è ordinariamente espressa quando si può fa- 
cilmente supplire col pensiero ; quindi si suoì tacere. 


a. nelle sentenze, o nelle proposizioni che esprimono opinioni gene- 
rali e comuni, per es. fpayds è Bios * dé tex paxpa (scl. éste) 
vita brevis, ars vero longa. 


b. colle espressioni che indicano necessità, o convenienza di far qual- 
che cosa; per es. dvayun, duayaziov (iati) è necessità, necessario, 
elnòs (fatt) è conveniente; xxtp6; (#7té) € opportuno, ecc.; e quindi 
anche cogli aggettivi verbali in -té06, p. e. Sen. Cirop. 1, 2, 10; 
avayun (scl. tori) totevza: Inniov è necessario colpire col dardo la 
fiera. — Dem. Fil. 3, 129, 70: dpiv rep mis dievdepias aywvtatiov 
(i7ti) nobis pro libertate pugnandum (est). 


c. Spesso cogli aggettivi etocuos pronto, duvaròs possibile, aduvaros 
impossibile, pedro; facile, yaderos difficile, daXos palese, &Ecos de- 
gno, ecc., p. e. Plat. Rep. 336, e: p&ov (scl. É7t1) ipwr&v ri dro- 
xpiverSae è più facile interrogare che rispondere. — Dem. Fil. 1, 
29: dyî mdoyge dttovv Etorzos (sott. eli) io sono protlto a soffrire 
qualunque cosa. 


Nota 2. Qualche volta tutto intero il predicato è sottinteso, quando 
sia già stato espresso in una proposizione antecedente, per es. # 
(forse) Tnv Tizerav pov pavdites... ws ridi cor d du rapacxevitn 
ovta, f ino & éye (sott. raoarxevabouai) forse disprezzi il mio 
modo di vivere... come se ciò che tu ti procuri sia (6/7) più 
soave di ciò che io a me (procuro). 


Così pure è non di rado ommesso in proverbi, in iscrizioni, in 
sentenze, interrogazioni, ove sia facile sottintenderlo mentalmente, 


' 
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p. e. EE ovuygemy )icvra (sott. texpapopeda, eo ungue leonem, sott. 
cognoscimus), — y\zxux® eis ’Adnvas (sott. pépstv: portar nottole in 
Atene). — pndiv &yav ne quid nimis (sott. cupies). —- Plat. © pie 
datdpe moi dh uni rOdev (sott. #Xde5) 0 caro Fedro dove (vai) e 
donde (vieni)? 


DELLA PROPOSIZIONE AMPLIATA. 


S 321. Così il nome come il verbo di una proposizione sem- 
plice possono essere meglio determinati da altre parole, 
le quali si dicono il loro complemento. 


Complemento del verbo possono essere: 


1. un nome sostantivo in un caso obliquo, sia solo, sia pre- 
ceduto da qualche preposizione, ovvero un ?înfinito. Questo 
complemento si dice l’oggetto del verbo; p. e.: 6 copòs 
UGUETTNY dpeETav. — di oTpamtidiTat EmiSupoda the dét ns. 
— oÎ GTpatiiTai YyplivtaL TOT drm dos. — ol roXltar pù- 
govta: èv Ti moiet, tpòs Toùs toXeplous, Ùnto Tic 
éXeudeplag. — ci otpatiita: pay ecdat inSupose. — 
ò &vSporos UmiEvaL Povdetat. 


Nota. Se l’oggetto è al caso accusativo senza preposizione il verbo si 
dice transitivo, altrimenti intransitivo. Di quest’ oggetto riparlere- 
mo trattando dei Casi e dell’ Infinito. 


2. Un avverbio il quale indichi la qualità dell’azione espressa 
dal verbo; p. e. tò fédov Ike xa Vs. — oi otpamiitat 
dvd pets pa yovtat. 


$ 322. Complementi del nome possono essere altri nomi (sostan- 

| tivi, aggettivi, participi), ed anche avverbi; p. e.: Zwxp&- 
Tec, è puidaopos, anédave. — d xadds kvmo armise. — 
oi pebyovtes Tolépio èuxovio. — ol viv dvIporo gli 
uomini d’adesso. 


Nota. Non di rado il greco pone il complemento al nome, ove noi 
lo poniamo al verbo; adopera cioè aggettivi e participi ove noi 
usiamo avverbdî, od espressioni avverbiali. Così per esempio: 
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a. per dinotare relazioni di tempo ; p. e. Sevrepatos, tpiratos, repmtalos, 
é4tatos, ecc. post duos, tres, quinque, sex, dies; p. e. è matnp api- 
xito tpetaîns eis tiv 6dev il padre giunse in città il terzo giorno, 
o dopo tre giorni; 60.35 mane, all'alba, p. e. opàpror andiFov 
partirono all'alba; éw.3ivos di buon mattino; éorépios di sera; 0-0- 
tatos nelle tenebre; viyxctos di notte; ravvigtos per totam noctem; 
mavnpepios per totum diem; perovixtios media nocte; yî6s nel dì 
di jeri; Oy sero, tardi; iapivos verno tempore, di primavera; 
atpvidtos subito; yp0veos dopo lungo tempo; aravtos di rado; ùròd- 
omovdce (— ùròo anovò. is) induciis factis, durante, o dopo fatta la. 
tregua, p. e. ci moditer Urvarovdo: dveldovto Tobs vexpods i cittadini 
raccolsero i cadaveri durante la tregua, o anche dopo aver fatto 
la tregua. 


Esempi: Sen. Anad. 5,3, 2: adpixvobvia: rmopevopevot cis Kepagoivie 
tpetatot. — Tuc. 2, 49: TeepIeipovto ci mietotor ivatatot at #B- 
dopaior no to ivtàs xaipatos perivano (gli appestati) la maggior 
parte dopo nove ed anche dopo sette giorni per l'interno calore. 


b, per dinotare relazioni in luogo, p. e. pécos medius in mezzo; #7ye- 
toc extremus in fine, in fondo; &xpos summus, in cima, v. $ 338, 
not. 3. Così pure d'a’Ictos a cielo aperto; rieyto; obbliquus, di 
traverso; &vtéios 0 évavtios di contro. — E i poetici: FaXkooes in 
mare; ùrreprovttos d’oltre mare; reriwpos sublimis, in alto (anche: 
in alto mare); Ivpatos fuori della porta, o in sulla porta; tpéatto; 
in casa. 

Esempi: Teofrasto: dei tas piv tappovs miayitovs dpurtE, TAG 
dì 6p.9ias bisogna scavare alcune fosse (solchi) oblique altre di- 
ritte. — Sen. Cirop. 7, 1, 26: svdvs perà tiv imnéwv \aBoy mia- 
piove tovs roden ove ipoae abroîs tav Taytotnv auvepuuyvvev avendo 
tosto preso di fianco (prop. obliqui) gli inimici colla cavalleria 
venne alle mani più presto che potè con essi. 

c. per dinotare sentimenti e moti dell’animo, p. e. &7pevos, #0v (gen. 
éxtytos) volontieri; &xwv (gen. &xov10s) malvolontieri. — éxovatos, 
iFe)ovator, iFedovtiig volontariamente, 0p%t06 con giuramento. 

Esempi: Sen. Anab. 2, 1, 16: iyò ce Kopevos dopaxa ti ho ve- 
duto volontieri. — ivi, 7, 2, 9: oi otpatiata: avide slrovto ka ps- 
vot. — Plat. Prot. 358, c: int tà xaxà ovdete dxtv feyeta: nes- 
suno va volontariamente incontro al male. 


$ 323. Il complemento di un nome può essere di tre specie, 
cioè: predicativo, attributivo, appositivo. Il complemento at- 
tributivo dicesi anche attributo, l’appositivo apposizione; 
p. e. se dico: Kdpos faorXevs xatéotn Ciro fu fatto re; 
il nome faaded; è complemento predicativo di Kòpos. Cfr. 
Cicero creatus est consul, ove consul è complemento pre- 
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dic. Mentre invece se dicessi è fagorMedy Kupos xxtÉomta eis 
cv &pyhv il re Ciro fu posto sul trono (nel regno) il no- 
me faoweds sarebbe complemento atiributivo di KUpos; e 
se dicessi KUpos, 6 facueds, xatéoma, cis Thv doynv, il no- 
me ò BaaAesis sarebbe complemento appositivo di KUpos. 


& 324. Complemento predicativo dicesi quello che viene aggiunto 
ad un nome in forza del verbo della proposizione. 


Osserv. Al complemento predicativo è eguale in sostanza il no- 
me predicativo che si ha colla copula eiva:, o coi verbi che ne 
fanno le veci, v. $ 319, 320. 


Questo complemento può essere un sostantivo, un ag- 
gettivo, o un participio; i quali concordano sempre nel 
caso, e potendo anche nel genere, e nel numero, col nome 
cui si riferiscono. 


Nota 1. Il nome che serve di complemento predicativo ad un altro 
non ha di regola l'articolo; e appunto la mancanza di questo 
serve molte volte, così in greco come in italiano, a distinguerlo 
dal soggetto od oggetto cui si riferisce. 


Si ha principalmente questo complemento coi verbi: 
diventare (y{vecda), fare (Toeîv), scegliere (zipetoda:, ye 
potovety), eleggere, nominare a un ufficio (&rodexvivar), 
chiamare, denominare, appellare (xe, èvop&Gev); ma 
anche con molti altri verbi di vario significato. 

Se questi verbi sono attivi il complemento si riferisce 
all’ oggetto, e quindi sta all’ accusativo; se sono passivi 
si riferisce al soggetto e sta al nominativo; per es.: tà 
Sevà dabXous toù; EXevSEpous roset le avversità rendono 
schiavi i liberi; passivo: 0% devotz Bovo: oi EievSepo: 
rowovra: dalle avversità i liberi sono fatti schiavi. — 6 
Seonétne Tod: SonXoue EieuIépov; Errolnoe il padrone rese li- 
beri i (suoi) schiavi. — oi raXaio ’ANtgavdpov SFedv lové- 
palov. — passivo: bré tiv madardiv "AMEavdpos STeds davo- 
patero. 


Nota 2. Se l'oggetto del verbo sta al genitivo, o al dativo, anche il suo 
complemento starà nel medesimo caso, p. e. dixzta Tpiras cvupa- 
ovs Egeus deovs operando il giusto avrai (per) alleati gli Dei; ma: 
dixzia dparac cuppaywyv tevte (otterrai, da tuyyavw) Seiv, e Îé- 
xatx dpicas avupayos YenTe (avrai, userai, da y2d0pat) Seoîc.. 
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Nota 3 Circa alla Concordanza di questo complemento si osservi: 


a. che se esso è un aggettivo qualche volta si pone al neutro singo- 
lare come sostantivo (v. $ 319, nota 1) invece di concordarlo col 
genere del proprio nome, p. e. Sen. Mem. 2, 3, 1: où dhrov xet 
GÙ el tiv Totovtwy dvIprarwv, o ypucipotepov vopibivie ypi- 
pata % ddelpovc non sei certamente anche tu di quei tali uomini 
che credono cosa più utile le ricchezze che i fratelli. 


b. che il verbo concorda qualche volta col nome predicativo anzichè 
col soggetto ; p. e. Erod. 2, 15: Ai @gfar Atyuntos ixa)feto, 
— Tuc. 4, 102: tò ywolov tosto ormep mporepov ‘Evvéa édot ina- 
Mouvto (ma a 6, 4: tò di yeplov... Adel xedettat). 


8 325. Complemento attributivo, ossia attributo, si dice quello 
che è unito così intimamente col nome cui si riferisce da 
formare con esso un concetto solo, più definito e ristretto 
di quello del nome semplice; p. e.: dò avap Ivntds tomi 
l’uomo (compresi tutti gli uomini) è mortale (dove Ivntds 
gem è predicato) ma: d copds &vhp eUdalpov ter l’uomo 
sapiente = il sapiente (esclusi tutti gli uomini non sa- 
pienti) è felice (dove 60955 è attributo). 


Nota 1. Se il nome ha l’articolo il suo complemento attridutivo sta 
sempre fra l’articolo ed esso nome, p. e. ci pevyovtes rrodéutoe 
i fuggenti nemici. 


1. L’ attributo è per lo più un aggettivo, o un participio, i 

. quali concordano in genere, in numero e caso col nome al 
quale si riferiscono; p. e.: è ocqò; dvno. — è x24N yuvi. 
— rò puxpov téxvov. — oi pevyovtes morfuiv. — ùrò rav 
payopivuv GTPATWIÀY, ecc. 


Nota 2. Attributo pleonastico. In greco si hanno non di rado come 
attributi di un nome i sostantivi &v7p, yuvi, è (1) &vIgwrros; p. e. 
nelle allocuzioni: © &vdpes "ASuvato: o Ateniesi; © &vdpe; otpare- 
tar 0 soldati; &vÎpe; dixazta o giudici. 


2. Come complemento attributivo si adoperano frequentemente 
in greco sostantivi nel caso genitivo, o in altro caso obli- 
quo, sia soli, sia preceduti da preposizione, posti fra l’ar- 
ticolo e il nome; p. e.: è tav ’ASuvalwv dfuos — è (iv) 
MapaSéiiv payn — ai Èv TH ‘Acta réies le città che 
. sono nell'Asia: — ol tx 196 wédews Tpiofe:s gli ambascia- 
tori mandati dalla città. — 6 mpòs tosc IHépoas réde- 
uos la guerra persiana. 
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Nota 3. Dobbiam ben guardarci dal credere che in greco siano sottintesi 
i verbi corrispondenti a quelli che noi adoperiamo nella traduzione. 


3. Come complemento attributivo si adoperano pure in grece 
avverbi, per lo più di tempo o di luogo, posti fra l’arti- 
colo e il nome; p. e.: ci viv &vSporo gli uomini di ades- 
80; oi evràs &vSporo: gli uomini di dentro; d otxade 6dd< 
la strada di casa (che conduce in patria). 


Nota 4. Se un solo attributo si riferisce a più nomi si suol porre una 
volta sola, nè si ripete se non quando i nomi siano di genere o di 
numero diverso; p. e. Aristot. t&gate Aliziars xal TRAELY Hderww 
* ypiaoes Ta; povanmis fotte mpocquinie. 


& 326. Complemento appositivo, ossia apposizione, si dice quello 
che si aggiunge a un nome per meglio dichiararne il con- 
cetto, senza tuttavia modificarlo o restringerlo; per es. 
"ANEEx dp0s è péyas Alessandro il grande. 

L'attribuzione e l'apposizione sono molto affini ed equi- 
valenti fra loro; ma questa presenta staccata e distinta 
qualche nota caratteristica di un dato concetto, già dal 
nome solo interamente determinato e compiuto. 

L’ apposizione è per lo più un sostantivo, o un agget- 
tivo sostantivato, e concorda sempre, in greco come in 
latino, nel caso, e potendo anche nel numero e nel gene- 
re, col nome al quale si riferisce; per esempio: Kùpos, è 
Meposv Baarebs, evixnoe Kpotoov, tòv Audéiv Bacixéa Cyrus 
rex Persarum vicit Crosum Lydorum regem, nel passivo: 
Und Kopov, tod Mesoîiv Baonéws evxnin Kpolcos, é Avdéiv 
Bao.Xebs a Cyro rege Persarum victus est Crasus Lydo- 
rum rex. 


Osserv. In italiano invece non si suole, nell’apposizione, ripetere il 
segnacaso, p. e. Da Ciro (il) re dei Persiani — con Ciro (il) re 
dei Persiani — in Roma (la) più bella città d’Italia. 


$ 327. L’apposizione può essere Epitetica, od Esegetica. 


Si dice Epitetica quando esprime quella qualità o 
quell’aspetto del nome sotto il quale si vuole principal- 
mente considerare, qualità ed aspetto che il solo. nome 
per sè non esprimerebbe;.in tal caso noi possiamo anche 
tradurla con una proposizione relativa: * «perth, peyrotoy 
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m@v Seiiv Sopov, Felx tori xai &Savaros la virtù, dono gran- 
dissimo (= la quale è...) degli Dei, è divina e immor- 
tale. 


$ 328. Si dice Esegetica l’apposizione quando non fa che di- 


chiarare e spiegare il concetto espresso dal nome; in tal 
caso noi possiamo far precedere ad essa un cioè; per es; 
6 ISkvarde tori duotv Tpayuotow dadvows, 176 puy fis xa 
toù c@patos, &r' &XXnAow la morte è la separazione 
di due cose, del corpo (cioè) e dell'anima, l'una dall’altra. 


$ 329. Sono specie diverse di apposizione esegetica, la deter- 


minativa e la partitiva. 


La determinativa si ha quando a un nome proprio si 
aggiunge un nome appellativo, o un aggettivo o un parti- 
cipio sostantivati coll’articolo (vedi $ 340); per esempio: 
Kpotcos, dè Audéiv PacorXens. — Qouxidiàns è ASnvatos. 
— Zwxp&tns 6 copds. — Erod. 7, 2: Etptns Artésons Taîs 
iv, As Kopou Suyatpds. 


Nota. Questa apposizione si usa normalmente in greco: 


coi nomi propri di persona, e in tal caso l’ apposizione ha di re- 
gola l’articolo; p. e. ’AlxBradne è madatos. — Mepux\iig 6 peri 
atny dofay elim pes Pericle, quegli che acquistò somma rinoman- 
za. — Se non ha l'articolo il complemento è predicativo :-Qovx:- 
dedns "ASnvatos Tucidides (fuit, o est) Atheniensis. Così per dire: 
il re Alessandro, il filosofo Socrate, il generale Lisandro, si dirà: 
"AxéGavdpos 6 Bartdeve, Imupatns dè copd:, Avzavdpos è otpamnyòs.. 


. coi nomi propri di isole, città, monti, e simili, ai quali si appone 


€ 


il nome appellativo » vizos, #4 él, To 6poc, ecc., p. e. Musa 3 
vficos l’ isola (di) Minoa ; O#fa. # modes la città di Tebe; Poun 
mole la città di Roma; Sen. Anab. 1, 2, 26: t"V Odev, toùs Tap- 
covs la città di Tarsi. — Tuc. 83, 10: ‘Hpsxdew di dv Tpayîvi rò- 
Aes la città di Eraclea in Trachini. — # Att cò òp06 Ovvero tò 
pos > Aîttw il monte Etna. 


Osserv. Il nome proprio dei fiumi si pone sempre quale attributo del 


nome appellativo wotapòs, fra l’articolo, e questo; p. e. é Ebppa- 
tus rotauòs il fiume Eufrate. Erod. 1, 72: "Aug rotepòs, — Tuc. 
2, 102: è ’Ay:Aéig rorapos. — Sen. Anab. 1, 4, 1: ink tòv Edpov 
motapoy, — rpòs Tov ’ApadEnv rorapòv. 
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‘ $ 330. L’apposizione partitiva ha luogo quando al nome che 
esprime il tutto si appongano nello stesso caso, quelli 
che esprimono le sue parti. Noi preferiamo porre il nome 
del tutto al genitivo partitivo, ciò che non di rado si fa 
pure in greco; esempi: Tuc. 2, 47; IHeXorawnaror xai oi 
cippayor tà dio uépn eothadov sis Thv ’Attixiv due parti 
dei Peloponnesi e degli alleati entrarono nell’Attica. 


Frequentissima è quest’ apposizione con 6 pv... dè dè 
— d pòv... A dé, ecc.; p.e.: Plat. VIa: ai puèv ypnotai 
cio ai dì xaxal 7 dolori alcuni sono ottimi, altri sono 
cattivi. — Tuc. d pèv Xn otpatià pv rode TY ÉdLY 
Eydgouv (v. $ 319, n. 2) © dì reds Thv ruMò« del (propr. 
il) restante esercito una parte (‘A uèv) si ritirò verso la 
città, un’altra (4 dè) verso la porticina (delle mura). — 
Lisia 13, 64: ’Ay6patos toùs Tolltas toùs piv &arixtewe 
toùs dé puyadas èrommoe (cfr. Sen. Anab. 1, 1, Tiscapépyns 
Toùs piv aù rv Erixteve Ted; d’ ettBade). 


Nota. L' Infinito, facendo spesso da sostantivo, può avere esso pure 
un' apposizione; per es. aryîv alt cwppovety puo ypivat, 
dio ayxdto peytatw, dice che bisogna tacere ed esser saggi, due 
grandissimi beni. 


Assai più spesso l’ Infinito fa egli stesso d’ apposizione a un pro- 
nome dimostrativo (o relativo), sia questo solo, sia insieme con 
qualche nome; per es. aUtn pow fori xaxi mp@bte, imtoto pane 
etepnifvat, questo solo è un cattivo affare, l’ essere stato pri- 
vato del sapere. 


Osserv. Se l’ apposizione si riferisce ad un pronome possessivo si 
pone al genitivo, invece di concordarla col pronome (constructio 
xatà auvectv): p. e. Plat. Conv. 194. a: idv tiv eonv aviplav xat 
peyzdoppoaivnv, dvaZaivovtog tèv Gdupifavta perà tav ùroxpi- 
tiv, ecc. (ome se avesse detto Thv avdpiav gov pose il gen. dva- 
Baivevtos). — Eurip. Andr. 107: *Apns side tòv iuòv, pelbac, nò- 
Gu “Extopa... Marte prese Ettore marito di me infelice. — Cfr. 
Cic. Planc. 10, 26: nomen meum, absentis, meas pracsentia 
preces. 


+ da [8 831-332] 


DELL’ARTICOLO. 


$ 331. L’articolo (&pSgov) in origine era un pronome dimo- 
strativo. 


Nota. Nella prosa attica l’articolo conserva ancora la sua forza origi- 
naria dimostrativa nei seguenti casi: 


1. Quando stia al nominativo colla particella ds (ò dé, x dé, tò dé) 
in principio di proposizione, e si riferisca a un nome antecedente; 
p, e. Mixoc duvov idiwxev’ è Ti (ec questi, ed egli — oùros di) eis 
vaòv xatéipuye. — Sen. Mem. 1, 1, 2: tòv Zwxpatn rtuioavto (ci 
xat“Yyopor) rav Tarpovia elspipetv è dè (ma egli) oùdiv xauvorepo» 
cictpsce tiv &\iwv. — An. 2, 3, 2: xnpuxas imeupe repi arovdav 
oi di (ed essi) drrel H\Fov fleyov... 


2. Quando stia all’accusativo, preceduto da xa (xal tov, xzt 17v) in 
principio di proposizione e si riferisca ad un nome antecedente. 
Nel caso nominativo invece si adopera con valore di dimostrativo 
il relativo (rai dc, xal #, x2l oî, ecc.); p. e. dò ratnp dxdàeoe tòv 
nada, xa dc HXSs (e non xet ò, bensì potrebbe dirsi è dé MXIe), 
ma si dirà éyovar tov matipa x&)éicar tov ratda, xak tòv (e non 
xat 0v) iNSetv. — Sen. Cirop. 1, 3, 9: xéldevrov dà, G MATE, TÒv 
Zaxav rat tuoi Touvar tò Famwpa... xal tòv (ed egli) xedevoai doù- 
vat. — Sen. Cirop. 4, 2, 13: (Kupos) riqyeirda: izédeve toÙs ’Ypxa- 
viovs. xat tov (e lui) droxpivagdar \eyetat, 


3. Frequentissimo è nelle contrapposizioni colle particelle pév... dé; 
p. e. è pév... è dé egli... egli; l'uno... l’altro; così * pò... 
dé; — tò pév.,. tò dé, ecc.; p. e. tov ro)evy ai piv tupauvossta: 
ai di Inpoxparobvizi, ai dt apratoxpatosvia: delle città alcune 

. (altre) sono rette a governo assoluto (tirannia) alcune (altre) a 
democrazia, alcune (altre) ad aristocrazia: — Ser. Anabd. 1, 1, 7; 
Tioaupipyne Tovs piv aùtiv dmextewe tovc È’ it6falev gli uni di 
loro uccise gli altrl cacciò in esilio. 


4. Ha forza di dimostrativo e traduciamo come tale (quello, quella) 
l'articolo greco, quando segue ad' un nome o già espresso nella 
proposizione, o facilmente da qualche altra parola suggerito; per 
es. Sen. xaldiatn Toxst moditeta elna: 4 (quella; sc. rodeteta) tiv 
Aquedarpoviov. — Sen. Anab. 5, 3, 10: Sxpav Erocovvto eis tIY 
doptnv ol te Zavopivtos maîde; xat oi (quelli) teov &XAev rrodetav. — 
Isoor. rp. Nex. 4: è tiv idicotevovitv Bloc aiperetepos n è (quella) 
TY TUPAVVEVGYTOY, 


-8 332. L’articolo (come pronome dimostrativo indebolito) serve 
ad indicare che il nome cui si propone esprime un con- 
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cetto, sia particolare, sia generale, ben determinato ® di- 
stinto, nella mente di chi parla. 


Questa determinazione può essere di due specie, cioè: 


a. coll’ articolo si designa persona o cosa determinata fra 
quelle che sono comprese sotto lo stesso nome; per es.: 
è &SeXpds "Aldo a&méSave il fratello di Al. morì. Senza 
articolo sarebbe un fratello. — è &vSpwros, dv Exkiecas 
nSev. L'articolo in tal caso si dice individuante. 


b. coll’ articolo si designa tutta intera la classe o tutto il 
genere delle persone o cose comprese sotto lo stesso no- 
me; per es.: dè ddeApd; TAvTDY TGV piiwv miotétepds tor. 
— 6 &vSperos Ivnrds ter. L'articolo in tal caso si dice 
generico; con esso si eleva un individuo a rappresentante 
di tutta una classe; per es.: Sen. det TÒv GTpdATIMTAY po- 

| Betodar LaXov TÒv &pyovta N Tovs roreplove. 


$ 333. L'articolo individuante si porrà quindi innanzi ai nomi 
di concetti o d’oggetti che voglionsi indicare come già 
conosciuti e distinti, (a) sia perchè già nominati antece- 
dentemente nel discorso, (5) sia perchè nello stesso tempo 
che si nominano si definiscono e determinano con qual- 
che aggiunta, (c), sia perchè d’altronde già noti. 


a. Sen. Cirop. 1, 2, 9: vi tpufor dira ETn xouovra: Tepl 
tà dgyeta (già nominata)... $ 12: ererdav dè TA Sdéxa 
ètm (è dieci anni di cui disse prima) dratedtomaw èbépyov- 
mas sis toùs tele ovs &vdpas. — Sen. EU. 2, 11: xal &roSva- 
cxévitmv Èv TA TOA‘ (Atene) Xò (senza articolo) r0XXdiv 
o) diedéyuvto resì diaddayis quantunque morissero molti 
di peste in Atene, non parlavano (gli Ateniesi) di arresa 
— maal $ 14: @ vr) 0g &v riurwaw Erépovs Tptof:1g Toi)- 
Xovs TO Xtu6 (per la peste) &rodsicda, 


Db. Sen. Anab. 1, 1, 2: (Axp:01;) Kipoy petapiumeta: amò Te 
apy fis, 5 aùtdv catpammv erolnze. — 7, 4, 3; fiv yu 
TodAn xa YUyos oUtws Mate Tò DÒ wp d Epépovro èrl d:trvov 
Ermywto. — 3, 2, 13: * éMeuSepia TGV wédeov tv alc 
Duel; eyivecde xai etpagnte. 


c. Sen. Anab. 1, 2, 9: evrada EtpEns dre èx Ts ‘EMA4d0g 


Aattndet, Ti p&yn (la celebre battaglia di Salamina) &vs- 
yeper Mfyetai cixodop.icar Tata TA Pacleax, 


si [6 384-336] 


$ 334. Un nome che serve di complemento predicativo (vedi 
$ 324) ad un altro non ha di regola l’articolo, lo ha 
bensì il nome di cui è complemento; p. e.: ‘è dixatosiva 
dp th sot Za giustizia è una virtù; — % &peth dixarociva 
éoti Za virtà è giustizia. — Plat. Rep. 341, d: è xvfepyh- 
Tue vzuTdiv &pyuv totiv il pilota è (un) capo di marinai. 


Nota. L’ apposizione di regola ha l’articolo quando è esegetica, non 
lo ha quando è epitetica, v. $ 227; p.e.: Zwxpatns ASnvalos So- 
crate, un Ateniese — il quale è Ateniese; Zuxpatns 6 'ASnvatos 
Socrate (il celebre) Ateniese; ’Artvzyne Midw. faotdevs Astiago 
(il quale è) un re dei Medi; ’A. è M7deyv ft. Ast. il (noto) re dei 
Medi. — Tuc. 1, 30: int tà Aevxippn, tic Kepxd as dxpotapio (un 
promontorio di Corcira); ma poco dopo: ts Aeuxaia Tv Kopw- 
Fiwy &ro:xiay la (nota) colonia dei Corinti. 


$ 335. Qualche volta l’articolo greco equivale al nostro pro- 
nome possessivo; per es.: oi yoveîs TA Tixva oTipyovor i ge- 
nitori amano è? loro figli; — Lisia, 24, 17: ci miovaor 
oîs ypripaci tgav.ivta. tod; x.vd5vovs i ricchi colle Zoro 
ricchezze scongiurano i pericoli. — Sen. Anabd. 1, 8, 3: 
Kbpo; dvafaàs eri tòv Trrov (sul suo cavallo) tà maXza eis 
TRS Yyetoas ENaBev. — 6,3, 7: EmuSpdktns xaè P&Svns fixov 
Tapà ba:vaBaltov Eyovtes Thv dUvapiv (il Zoro esercito). 
1, 7, 9: Kifapyog dt res fipero Kipov® ole Yàp cor pay- 
etodar, © Kd;e, tÙv &deApdy; (tuo fratello). 


$ 336. I nomi propri di persone, di luoghi e di popoli non 
hanno l’ articolo se non qualche volta quando siano già 
stati nominati nel discorso, o siano d’altronde celebri e 
noti. 


— Sen. Anab. 1, 1, 2: (Aapetos) Kbpov perarerera... 
e più sotto: &v-falver ov è Kipo;. — 3, 1, 4: fiv mus iv 
Ti otpatià Ecvopliv ‘ASmvatos... e più sotto: ò pévror Ee- 
vopay dvayvods ThY imetoXNv. — Erod. 8, 40: 6 “EXXh- 
YOY OTPATÒG è TFadapuiva xaticyer TAG Viia;... © al ca- 
po 49: és eis Thv ZaXapytva cuviitdov ci otpatmyol. — 
Tuc. 1, 181: xal tx toò Bultavrtov Bia èxTodopandet; 
(Mavcavias) és uiv TOY Ermkprmv oòx dveyope (città già 
prima nominate). — Erod. 7, 8: B: più, Gebbzs TÒV 
“ExXnozovrov Eddv otparòv (un esercito) dà tg Ebpwrns 
(NAMA, Grammatica. 2 


[$ 337-338] ig 


Ent thv (EMA&da, iva ASnvatous (gli Ateniesi) tuophow- 
uar boa dn Terosminaoi Mipoas (ai Persiani) Te xal matipa 
TÒv Émov. 


$ 337. Si usano per lo più senz’ articolo in greco, mentre lo 


Ad. 


b. 


C. 


hanno ordinariamente in italiano, i nomi 


astratti di virtà, vizi, scienze, arti, mestieri e simili; per 
es.: Plat. Rep. 333, a: yphoyov xal èv ciphivn dixato- 
covn anche nella pace è utile /a giustizia. — Jp. min. 
873, di: èv TG Selv tdyo0g pèv dkyaddy, Bpadbrtns dì xo- 
x6v; nel correre /a celerità è un bene, e Za lentezza un 
male? — Gorg. 508: yemsetpias duedets. — Tue. 1, 12: 
uetà "Ion &i10o.v. — 23: perà Ebfolas diwow. — Sen. 
Econ. 6, 8: &vòpl xa te xdyaSG tpyacia xal tmothUA 
xcatiotn YE®poya l'agricoltura per un onesto uomo è 
una occupazione e una scienza ottima (predicati, v. $ 335). 


i nomi appellativi; oùpavé; cielo, Yi terra, S&MaTTa 
mare, fiNtos sole, ceXivn luna, v0é notte, 7uéa giorno, 
Éxo primavera, Sépos estate, uetozopov autunno, yew.wy 
inverno, &etuv la città (d’Atene, cfr. Urds per Roma), pa- 
cuevs il re (dei Persiani), p. e.: 


Sen. Anab. 4, 2, 2: 6dwo todd iv è obpavod dal cie- 
lo. — 5,8, 20: tav So aTTaA peyààn èripionta:. quando 
il mare alto s'innalzi. — Plat. Polit. 271, e: a t6v dorpwy 
ce xii AMlov (del sole) perzBoin — e Rep. 516, d: rpo- 
GRIETY TÒ TGV dotpwv Te xa ceXNvne (della luna) péis. 
— Così fiivwos &vatiMer Aaos EdUETO. — 


I nomi che indicano i membri della famiglia; per es.: 
TATAP, Latno, &deXp”s, ecc., p. e. Sen. Anab. 7, 8, 22: 
oÈ Epi Ecvogdivia cuvtUyYdAvover té "Acidita xa XauBkvovorw 
abtòv xa uvatxa (Za moglie) xal Tatdas (i figli) xl To0; 
imtovs (e è suoî cavalli) xxì ravra td dvra. | 


POSIZIONE DELL’ARTICOLO. 


$ 338. L'articolo precede sempre il nome cui si. riferisce; 


quando segue al nome esso è pronome dimostrativo. 


— 19 — [$ 338] 


Se il nome ha qualche complemento di qualsiasi genere 
(vedi $ 332-330) la posizione di questo complemento ri- 
guardo all'articolo può essere: 


a. fra l’articolo e il nome, quando è complemento attribu- 
tivo (posizione attributiva, Gir. $ 324); p. e.: 6 mA0IGL0; 
vino l’uomo ricco = il ricco; 6 Tv ’ASmvaiov dfiuos il 
popolo degli Ateniesi = gli Ateniesi. 


5. dopo del nome, ma coll’articolo stesso del nome cui si 
riferisce, il quale ha per lo più esso pure l’articolo. Al- 
lora il complemento è appositivo (posizione appositiva), 
v. $ 326); per es.: 6 &vhp è miodarog, — 6 dfz05 6 Tdi 
"ASmvaloyv, — di oTparatar 0i Èv 17 mole. 


Nota 1. Noi traduciamo queste espressioni come le antecedenti, ma in 
esse l'articolo secondo (proposto al nome) ha valore di dimostra- 
tivo, e letteralmente dovrebbe tradursi; l’ uomo quello ricco; il 
popolo quello degli Ateniesi; i soldati quelli nella città. 


innanzi o dopo del nome, ma senza l’articolo del rome; 
il complemento allora è predicativo (posizione predicativa, 
v. $ 324); p. e.: miobgos d &vno, e d &vap TAObdatog, — 
tév "ASnva'wv 6 dfiuo:, ovvero 6 dfizos tv "ASnvalov, 


Cc 


Nota 2. La posizione atfridutiva e la appositiva sono sinonime e pre- 
sentano il nome insieme co’ suoi complementi, come un tutto solo 
(come più cifre rappresentano un solo numero) sicchè si abbia un 
concetto più ristretto di quello espresso dal solo nome; p. e.: tà 
Uln)a don = tà dpn tà vindk gli alti monti, distinti da tutti i 
non alti. — 6 twv ’ASnvatev dapos = è dipos è tiv ’ASQvatov il 
popolo ateniese, distinto da tutti gli altri popoli non Ateniesi — 
ol ’ASnvatot. 


La posizione predicativa invece presenta il nome da sè solo, 
coll’aggiunta di una ulteriore determinazione accessoria ed even- 
tuale; p. e.: è Caizos tw AFmvatwy il popolo (contrapposto a ciò 
che non è popolo, cioè all’aristocrazia) degli Ateniesi. — Il com- 
plemento precede o segue il proprio nome secondo la maggiore o 
minore importanza che ha. — Lista 13, 75: dilov dt. peibo tòv 
dapov tiv ASnvelwv xaxd imoini&; è cosa manifesta che tu facesti 
maggiori danni al popolo (alla democrazia) degli Ateniesi. Così 
al $ 51: et te xaxd; TOv Tazov Tav ’Adnvatwv cipyhravto oi tpid- 
xovta al popolo, e non agli aristocratici. Ma si direbbe: oi Ilépoe 
molla xanà elpyaravto tds tw 'ASnvatwy da pov, ovv. Tov dio tòv 
tov 'ASnvaiwv al popolo tutto) Ateniese, cioè agli Ateniesi (tutti) 
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— tode "ASnvatorne. — Sen. Cirop. oi immeis elyov tà ip’ innov 
ém)x le armi equestri, da cavaliere; che se dicesse rà brda ip’ 
tnrwv direbbe: avevano le armi sui cavalli. Così ar#)Iov ci Ex 
Arxedaiuovoc npérPe partirono gli ambasciatori venuti da Lace- 
demone; che se dicesse: dr. oi rp. îx Ax. sarebbe: partirono da 


Lacedemone gli ambasciatori. 

Altri esempi di Posizione attributiva e appositiva. 

Sen. Cirop. 3, 3, 8: tà: peysdac Hdovks xal tà dyzdà tà ueyàla oi 
îv To xupéò movar xat xivduvor raoiyovta. — Erod. 7, 1: 3 ayyedla 
drixe-o mepi vis payne vis îv Mapadive yevopévns rmapà Ba- 
cidia Axpet.v. — Sen. Mem. 2, 1, 32: rl adpetn cuverti piv Se0îg 
cuveoti T: dvipewrot tois &yxFoî; (contrapposto a toîs xzxoîs dv.Ìpd- 
mos). 4, 5, 11: ti Siapiper &vIpewrros dxpatns Inpiov Toi dxpa:sstÀ- 
tov; — Isocr. Paneg. 16: dietépyrviai (to Ibyow = ricordano) 
TAG Te auupopàs tas Ex Toù Toliuov tou trpòs cAiniovc Auiv ysyevn- 
pivas, sal tac mwpedetag T&G Ex Ti; dn Exelvov Eropsvas. 

Esempi di Posizione predicativa. Sen. Cirop. 1,4, 13: è Fedc 
TIv uynv xpatiotav 16 dvIperw ivipurev (= dî xpariotn isti que 
est fortissima). Ma si direbbe: tnv piv xpatiomav pugno coîs dv- 
Ipormos th: di ardeveatatav toîs tous ivipurev. — Sof. Ed. re, 
526: è pavtes toùs dbyous wevdeis Meyer (— yeudsis citt» oi Abyoc 
ovs è wivris deyer). — Tuc. 1, 49: iverpnoav Te tds cunvas ipn- 
povs (quia erant deserta) xa tà ypaiuuta Tinprmarav. Se dicesse tas 
îpaizovs auavàs, Ovvero Ta: cxnvàs tas ipnpovs si intenderebbe che 
le tende non deserte fossero state rispettate. 


Nota 3. Dobbiamo notare la posizione di certi aggettivi di spazio ; quali: 
péros medius, xpoc summus (mpiùtoc primus, toyatos extremus. 


a. Se l'aggettivo ha posizione predicativa, o se il nome non ha l’articolo, 
l'aggettivo determina una relazione di spazio riguardo all’oggetto 
indicato dal sostantivo, e noi lo traduciamo con un sostantivo; p. e.: 
modes pian, ovv. pérn * mods, 0 4 rode pian il mezzo della città. 


5. Se invece ha posizione attridbutiva o appositiva e l’ aggettivo col 
sostantivo forma un tutto solo contrapposto e distinto da altro 
eguale, esso indica una relazione di spazio riguardo ad altri og- 
getti eguali; e noi traduciamo e con un aggettivo o con un av- 
verbio; p. e.: 4 pérn mole:, ovv. 4 rod 4 pi la città media 
= la città di mezzo fra altre cittò. 

Esempi. Anab. 1, 2, 7: dà peicov toù rmapadetonv pei è Matavdpos rro- 
tapòs per mezzo del parco (ma dià Toù picov rapadetsov pel parco 
che è in mezzo ad altri). — Z7. 16, 640: dx xegalsc #5 rodag kxpous 
dalla testa all'estremità dei piedi. Così: apixovto eis tnv fogatay 
v730v vorrà dire. giunsero all'ultima isola; invece: adpixovto eis 
Erygàtnv tv vicov, 0 eis Tuv vicov isyàtnv giunsero all’ estremità 
dell’ isola. 


il [339-340] 
Nota 4. Circa a ris, rG0z, rv e na; si noti che: 


1. Se non v'è Varticolo al singolare (a) quando sta innanzi al nome 
equivale al nostro ogni (= fx@atos'; p. e.: és &vSpewros ogni uo- 
mo ; (b) quando sta dopo per lo più equivale al nostro tutto (tous); 
p. e.: &vIpwros xé tutto l’uomo; (c) al plurale equivale al no- 
stro tutti, tutte, ma considerati singolarmente (nel valore di ciascu- 
no, ognuno); p. e.: mravtes dvSpwrot tutti i singoli uomini. Es. 


a. Plat. mivta &vIpwro; ypi vebyew Tò apodea pedets éautiv ogni uo- 
mo deve evitare di amare troppo sè stesso. 


b. Erod. 7, 7: ZépEns Alyurtov macav moldov dcvdotéipnv inoince 7 int 
Axpstcu v Serse rese tutto l’ Egitto molto più soggetto di quello 
che era sotto Dario. 


e. mavtes &vIpomor tw aÙri tpinw adyadot slriv tutti gli uomini (= 


ciascun uomo) sono buoni nel medesimo modo. 


2. Se v'è l'articolo, qualunque sia la sua posizione, il singolare és, 
daras equivale a tutto (totus) intero, il plurale a tutti insieme, tutti 
complessivamente. Quindi + m&g@ n0)e, mao@ td modes, ri mode mago 
tutta la città (mentre w&s@ rò)ts = ogni città). — Tue. 4, 61: 
mepigda: y pn rovi owberv Tiv mao uv ZexeX(av. — Plat Teet. 
204, a: tò Soy va un TÀ ndavTta pipn etoze. — mao bpiy tiv 
datezv ipo — Sen. Rep. Lac 10, 4: > Zrapta nasov t6v nò- 
Mewy dpeti dieapepet per valore supera tutte insieme le città. 


ARTICOLO SOSTANTIVANTE. 


$ 339. Uno degli uffici più frequenti dell’articolo è quello di 

sostantivare, cioè di dar valore di sostantivo agli aggettivi, 
ai participi, agli infiniti, e agli avverbi cui si prepone; 
p. e.: è copés il sapiente; tò &yx30v il bene; td dyaSki 
beni; — oi pSovobvtes gli invidiosi; tò payesSa: il com- 
battere; — oi vòv i contemporanei. — Per es.: Plat. Rep. 
350, c: d pèv dlxatos fiuiv dvatipaviar &yaSds Te xai 
copéc, è dè dios duaShs te xa xaxde, il giusto ci è ap- 
parso buono e sapiente, l’ingiusto ignorante e cattivo. 


$ 340. Il participio greco sostantivato dall’articolo si traduce 
con colui, colei che..., 6 un verbo finito nel tempo in cui 
si trova il participio; p. e.: è Ye&gev lo scrivente = co- 
lui che scrive; 6 yp4yev colui che scriverà; 6 Yekbxs colui 
che scrisse. Di rado si può tradurre in italiano col par- 
ticipio, qualche volta con un sostantivo. 


[$ 341-343] ra 


8 341. L’infinito può essere preceduto dall’ articolo singolare 
neutro, e vien trattato come un vero sostantivo; per es.; 
vadodary dxodaciav TÒ Ùnò TGV #dovéiv È pxe03a: chiamano 
incontinenza l’essere dominato dai piaceri. — vixnoov òe- 
yav 79 VoyibeoSar xaX6; vinci l'ira col ragionar bene. 


8 342. Abbiamo veduto come fra l'articolo e il nome si ab- 
biano complementi attributivi di vario genere; ora tacen- 
dosi il nome, perchè facile a sottintendere, o perchè as- 
sai indeterminato, restò a rappresentarlo presso i suoi 
complementi il solo articolo che noi traduciamo con un 
pronome dimostrativo. In tal modo gli avverbi presero 
l'aspetto di sostantivi; p. e.: oi viv (scl. %vSpwro:) i con- 
temporanei, quelli d’adesso, ot tite quelli di una volta. 


— YoupkTns dvno fv T@v réte &piotos. — ol Évdov quelli 
di dentro. — èv té tore (scl. ypiv@) in allora, in quel 
tempo. 


Così pure si dirà: oi îv TX od: (scl. rodttat 0 dvSpo- 
to) quelli in città; oi îx TA; 9Asw; (scl. dvSforor 0 si- 
mile) quelli (venuti) dalla città. 


Frequentissimo è quest’uso coll’ articolo neutro così singolare 
come plurale, e nacque da un rpéypa 0 y07p% o simili sottintesi; 
p. e.: tà tras rmodewc gli affari della città. 


Frequenti sono le espressioni oi ov -wi, oi petà 1.05 quelli che 
sono insieme a qualcheduno; oi ùr6 Tee queHi che sono sotto a qual- 
cheduno; oi mreot, 0 dupi tiva quelli che sono intorno a qualcheduno; 
p. e.: Sen. Anab. 1,8, 21; Kvpog rrpogsxuveito Uno tav dup' aùtov 
Ciro veniva ossaquiato da quegli che gli stavano intorno. 

Le due ultime espressioni alle volte indicano la persona stessa 
nominata c i suoi seguaci; p. e.: ci cupi (ovvero rmeot) Nixizy 
otpatnyoi Nicia e i suoi capitani; — Cirop. 5, 4, 6: oi dupt Fa- 
datav fpevyov Gadata e i suoi fuggivano. — Cfr. Anad. 3, 2, 2 
— 3, 2, 21. — Mem. 1, 1, 18 — e Anab. 7, 4, 16: oi nepi Eevo- 
quivi Evdov Ara: Sen. e i suoi erano di dentro. 


L'ARTICOLO COI PRONOMI. 


$ 343. Coi pronomi dimostrativi oùtos, 6de, setvos il nome ha 
sempre l’articolo, e il pronome è in posizione predicativa, 
per es.: odto; è &vhp ovvero è &vnp oùTos questo uomo; — 
Ade i yuvh ovvero & yuvi ds questa donna; ix:ivos 6 &v- 
Ipwros ovvero è &vIswros èxe.vos quell’ uomo. 
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Osserv. Non si dirà dunque é od-0s &vip e nemmeno oùto; &vip per 
dire quest'uomo. Nota dunque la differenza fra queste due espres- 
sioni: cUtos ò otpatnyòs iriupIn mods tIv mO)Ùv questo capitano 
fu mandato contro la città: e oùr:s atpatnyòs iméup9a n. T., n. 
questi fu mandato (come) capitano c. la c. 

Nota 1. Coi pronomi totovtos, toissde, ToTOUTOS, Tudezodtos, tuItx6sde, 
non è necessario che il nome abbia l’articolo, ed avendolo i pro- 
nomi possono anche stare in posizione attridutiva ; p. e.: è Torodtos 
dyip questo tal uomo; Ta Torita rpaypzra queste tali cose. — 
Sen. Mem. 1,2, 8: nek: è toro dtovs avip drapBetpor tave véovs; 


Nota 2. Con éx4Trepos l’uno e l’altro, con dupw e dupòorepos ambedue, 
il nome ha sempre l’articolo, come con oùros, e i pronomi stanno 
in posizione predicativa, così pure lo ha per lo più con #xxatog 
quisque ciascuno. 


$ 344. Il pronome aòùrò; -* -6 significa è medesimo, idem, ea- 
dem, îdem (dinota cioè un oggetto che si è già nominato 
o considerato prima) quando ha l’articolo, o va unito in 
posizione attributiva o positiva ad un nome che abbia l’ar- 
ticolo; per es.: niSEev è aùtds &v‘no (ovvero 6 avnp è 
aùtòÒ:) dv cu éapaxa: venne l’uomo medesimo (eguale, 
identico) che tu vedesti. 


Invece significa ipse, ipsa, ipsum, lo stesso, quando non 
ha articolo, o è unito in posizione predicativa con un no- 
me che abbia l’articolo; per es. où povov td Gba &X° abToè 
ci &vSpozor dr:Savov non solo gli animali, ma gli uomini 
stessi (= per fino gli uomini) morirono. 


Esempi: oi toùs aÙTObz del Teol TOY aùÙtOv (apar- 
potov) Adyous Ayovt:zs m ordrepol cia rà: La pepoprévev 
apiawv aùtot. coloro che tengono sempre i medesimi discorsi 
intorno alle medesime cose, sono più degni di fede di 
quelli che differiscono sempre da loro medesimi. Cfr. 

_-- Cirop. 8, 7, 14. De 


$ 345. I pronomi possessivi, se il nome ha l’articolo, possono 
avere posizione attributiva 0 appositiva (ma non mai pre- 
dicativa); quindi è éuò; tathpe ovvero è Tathp è tuòs, ma 

.. = zion mai ò tathp tuds, p. es.: Od. 2, 97: tv eudv yhpov. 
> 11, 452: d èuN Axorvis. Licia, 32. 17: 1nv chv Ivya- 
“ nipx. — 32, 11: révSog (lutto). év 77 iuFoixia nv èv 
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Exeivo TG yoivo. — Sen. oi èuoi èpFaXpoi xadNoveg 765v 
Gov EiGuw,. 


Nota 1. Il nome col quale sta il possessivo ha l’articolo, o ne è 
privo secondo le regole già esposte; p. e.: 6 émos ddeApos il mio 
fratello; éu0; &0edpòos un mio fratello. 


Nota 2. Se invece dei pronomi possessivi si adopera il genitivo dci 
pronomi riflessivi equivalenti, o dei pronomi dimostrativi (per la 
terza persona) esso ha sempre la posizione attridbutiva 0 appositiva, 
come coi possessivi; p. e. ò osaUTOD raTtNP ovvero o matap è ce- 
auto (ma non 6 ratap cexutov il padre tuo stesso), — così è Tovrov 
&delpie, ovvero é &delpoc 6 tovtov (ma non é ddedpòs tovrov) il 
fratello di costui. 


Se invece dei possessivi di prima e seconda persona si adopera 
il genitivo dei corrispondenti pronomi personali esso ha ]a posi- 
zione predicativa; quindi è ratio pov — è SLòs matip {ma non 
si dirà 0 pov matip.) — di modes ipisr —d duerépa mods (ma non 
* poor OÙ). 


$ 346. I pronomi interrogativi hanno in greco l’articolo quando 
la domanda versa intorno alla qualità di un oggetto; per 
es.: Piat. Rep. 8, 458; Tv Tolav xut&otaGv modvtelas 
bieyapytav yes; quale costituzione di governo dici tu 
essere oligarchia? (= rmotx toclv dà xatàotaot ToMTEÎ2S 
fiv Affew dieyapyiav). — Sen. Econ. 10, 1: IiX0 co Xe 
mavu peyabppova Ts yuvarnòs Epya dinfNcacdar. TA Ta; 
voglio narrarti altre opere assai generose di questa don- 
na; quali? 


SINTASSI DEI NOMI. 


$ 347. È nome sostantivo quella parola colla quale indichia- 
mo un oggetto qualunque sia materialmente esistente, 
per es.: 6 Îrmos è cavallo, sia dalla mente nostra sola- 
“mente pensato o formato, p. e.: * &peth la virtà. 


È nome aggettivo quella parola colla quale indichiamo 
. una qualità di un oggetto sia materiale, sia ideale; per 
‘esempio : xa66 bello. 
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$ 348. Il genere dei sostantivi alle volte vien determinato dal- 
l'uscita del tema nominale, alle volte dal suo significato 


(v. $ 72). 


Alcuni sostantivi si usano colla medesima forma in am- 
bedue i generi (communia): p. e.: d fod; il bue, Pod: la 
vacca, è Ieds deus, h eds dea; è &vSporos uomo, i kvIpw- 
tos donna. — Alcuni nomi d’animali si adoperano in un 
genere solo per indicare tutta la specie; p. e.: è Aay®s 
che noi facciamo femminile: Za lepre, i &Mornt la volpe. 


$ 349. Il numero duale in genere si adopera quando si parla. 
di due oggetti naturalmente appaiati, come p. e. gli oc- 
chi, le orecchie, i piedi, ecc. Del resto parlandosi di due 
oggetti si usa anche frequentemente il plurale; p. e.: Sen. 
Anab. 4, 1, 22: d50 &vdgas cyw tengo in mio potere due 
uomini (nemici). — Plat. Sof. 244: Suutv ovéuasi ypaueda. 
—. oi oTpatn;oÌ auooTEgor = LUPAITEP0 TÒ GTPATNYO. 


Alcuni nomi si usano sempre, o° quasi sempre al plu- 
rale, benchè esprimono per noi concetti singolari; così 
per es.: in Omero jppéves (sing. gpiv) la mente; othIEA 
(sing. ot30:) il petto = tà orépva. Così pure sono sem- 
pre plurali alcuni nomi propri di città; per esempio: «i 
Opa, al 'ASIve:, cfr. Thebe, Athena; ai Zhpdes; Sar. 
di, ecc. E dicevano per lo più ai Svpa, 0 ai qvda: la porta, 
&Xes il sale, oi rrupot il grano, ci xaSai l’orzo. Ed anche: 
pera: vixtes mezza notte; — ai Mov Suopai il tramonto 
del sole; — Sen. EU. 1,6, 28: &rayero mepl péeous vixtas 
salpò verso la mezza notte. 


$ 350. I Casi. 


I casi, così nel greco come nel latino, servono a dino- 
tare la relazione in cui stanno i nomi coi verbi, o con 
altri nomi nella proposizione, la quale relazione in ita- 
liano è espressa in parte dalla posizione delle parole, in 
parte da particelle o preposizioni dette segna-casi, quali, 
p. e. di, a, da, con, în, per, ecc. 


Dei cinque casi greci il Nominativo è il caso del sog- 
getto, l’Accusativo e-il Dativo sono ordinariamente i casì 
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dell'oggetto diretto o indiretto del verbo; il Genitivo è il 
caso di complemento ad un nome; il Vocativo sta da sè, 
nè si lega punto colle altre parole della proposizione. 


DELL'USO DEI CASI. 
I. 


Nominativo e Vocativo. 


8 351. Il nominativo è il caso del soggetto agente coi verbi 
attivi, del soggetto paziente coi verbi passivi; per es,: 6. 
dump Time: tov xiva l’uomo batte il cane; Utò 705 dvdsd; 
cimtetar è x6wv dall'uomo vien battuto 22 cane. 


Anche il nome predicativo ove si riferisca al soggetto si 
mette al nominativo. V. $ 324. 


$ 352. Il Vocativo sì adopera nelle allocuzioni, o esclamazioni, 
o nei comandi, ecc., nè ha alcuna relazione grammati- 
cale colle altre parole della proposizione; per es.: y.vat, 
quvatti xdouov dà aryn piper, 0 donna, il silenzio è d’orna- 
mento alle donne. 


Nota. Qualche volta in greco si ha un participio al nominativo ‘ a8sol.) 
benchè si riferisca a un nome o pronome in altro caso col quale 
dovrebbe concordare; p. e.: Plat. dizouormov xeìi Tiede7dpe- 
vos auto FDoté pot obtos 6 dvip Soxeiv pòv elvar gopds eivae È’ 05. 
(invece di éuot CixgxormodiTti xzi dexdeyopiva èdole, cfr. mihi con- 
sideranti hic homo visus est, ecc. — Tuc. 3, 36: 6dotev aùtoîc 
droxteiar toùs Mutenvatovs... imexaiovvTes (rimproverando lo- 
ro) tMv drorta tw, (invece di dire #rmexz)iovot. — Sen. Cirop. 
1, 4, 26: #2 elye atodnv ixdivra \tòv Kopov) Touvzi tivi paci, Inv 
Sti Toùtov pidcota srmdbero (invece di dndoivra). 


II 
Accusativo. 


$ 358. Gli usi dell’Accusativo si possono comprendere sotto 
tre categorie: | 


a. Accusativo dipendente od oggettivo, qaando dipende da un 
verbo al quale serve di oggetto. 
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b. Accusativo assoluto quando sta da sè, nè dipende diret- 
tamente dal verbo della proposizione. 


c. Accusativo avverbiale quando funge da avverbio. 


A. ACCUSATIVO DIPENDENTE. 


$ 354. L’accusativo è il caso dell’oggetto diretto coi verbi 
attivi e deponenti. 


x. Questo accusativo può dinotare la persona o la cosa sulla 
quale cade o si compie l’azione espressa dal verbo; p. e.: 
ò destotnis TImTe: tv d2020v il padrone batte lo schiavo; 
È GTpatnyds ivlamse Tv; rodepiov; il capitano vinse gli ini- 
mici. Questo accusativo si dice: .Accusativo dell’ oggetto 
esterno e transitivo; 


6. o può designare l’atto stesso, o la qualità dell’ azione 
| espressa dal verbo; p. e.: 6 Tixtwy TITTI TURKOVTX TANYAG 
il fabbro batte trenta colpi; ò otsatmyd; Evixmos Tav vau- 
uaytav il capitano vinse la battaglia navale. Questo ac- 
cusativo si dice: Accusativo dell'oggetto interno o intran- 
sitivo. 
Molti verbi si costruiscono col solo accusativo dell’oggetto ester- 


no, molti altri con quello dell'oggetto interno, e molti finalmente 
(assai più che in latino) con ambedue questi accusativi. 


a. Accusativo dell’oggetto esterno. 


$ 355. Sono costruiti con questo accusativo tutti i verbi tran- 
sitivi. 

1. Alla maggior parte dei verbi transitivi greci corrispon- 
dono verbi egualmente transitivi così in latino come in 
italiano; così, per es.: gedyo ri 0 tiva fuggire qualche 
cosa, 0 qualcheduno; duéòxw inseguire, pipéoror imitare, 
UnX6o invidiare (ma in lat. invidere alicui), pIdvo preve- 
nire; xaprepéw tollerare, sopportare; rog:t® colpire colla 
freccia; &xovtite colpire col giavellotto; ox@rt” motteg- 
giare; Bixol0 compiangere. 

Esempi: peùy’ ATov1v pépovazy Vatepov BiaBav. — Gnom. dpets tà pavepa 
pa diwxe taprvi. — pipoù tà ceuvà (ciò che è degno di rispetto), 
pi peuoù x240Ùs TPONCUZ, — GA 0Uv TovirÌ)ov avipa xt tivo gppova. 
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2. Sono adoperati come transitivi molti verbi composti con 
preposizione (benchè i semplici non siano sempre transi- 
tivi) e questi pure hanno spesso verbi corrispondenti ita- 
liani transitivi; p. e.: dia-b2lvo passare; di-épyoua:, dra- 
mopesrp.ai attraversare; dia-7)é passare (navigando); rc - 
pa-Bab oltrepassare, trasgredire; ma;a-tAéw oltrepassare 
(navigando); Uùrso-5&/)w sorpassare; reg-iotava: circuire, 
circondare; ùro-duopa. sottoporsi a qualche cosa; ùro- 
pévo sopportare; è .o-tpéyw correr dietro a qualcuno, rag- 
giungere; d:o0-d:dp&oxo sfuggire; dr-ipyopar entrar sotto, 
assumersi. 


3. Sono adoperati come transitivi molti verbi derivati da 
temi norcinali composti, la prima parte dei quali par- 
rebbe, secondo l’etimologia, fungere da oggetto alla se- 
conda: per es.: ysuotov:w eleggere, scegliere; vopodeté® 
stabilire per legge qualche cosa: 2Aoyoror:w narrare; oi- 
xodouto fabbricare; mo px assediare; Ye0pyiw coltivare; 
avdparod.to render schiavo. 


4. Ma vi sono molti verbi costruiti come transitivi (coll’ac- 
cusativo), i cui corrispondenti italiani hanno una costru- 
zione diversa; per es.: 


Sapp'w i, ovvero và aver fede, o fiducia in qualche 
cosa, o in qualcheduno. — Sen. Anad. 3, 2, 20: ei dì Sh 
tas pèv payxs Sappeite se avete fiducia nelle battaglie. 
— Dem. OI. 3, 30: oùte ®Aurtos ESkpPper robtous, oÙte 
oùtot ®iXxz ov nè Filippo aveva fiducia in loro, nè essi in 
Filippo. 


duvupi tiva giurare per qualcheduno. — Sen. Cirop. 5, 
4,31: duvupt cor Feod:, ot xai dodiar TavTa xa Axobovor TAv- 
ra ti giuro per gli Dei, che tutto veggono e tutto odono. 


volto rivà credere in qualcheduno, — Lisia 12, 9: 
oUte Seod; clre &vSpeitovs volte: egli non crede nè negli 
Dei, nè negli uomini. 


(dia-)Mav®kvo Tv essere (restare) nascosto a qualche- 
duno. — &ro-xp0rTopai tiva nasconder (si) a qualcheduno. 
Il. 11, 251: oT% av doupt Aia Sv 'Ayauéuvova Stov si levò 
colla lancia restando nascosto al divino Agamennone. — 
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Dem. Ol. 1, 16: pndè rod9° dpas VavSavito nè que- 
sto nemmeno vi resti nascosto. — un &roxportov Le cis 
div Bovxoro pidos yevecda: non mi celare a chi vorresti tu 
diventare amico. 


Er-delme: evv. éx-Aelrer Ti tiva manca q. c. a qualche- 
duno. Lis. 8, 16: truòh ExXeXolmaciy pds ai rpopà- 
Ges poichè vî mancano 1 pretesti. 


Così pure i seguenti verbi medi sono costruiti coll’ ac- 
cusativo: 


aidéopa:, alcy'ivopal Ti ovvero Tiwvx aver rispetto, aver 
riguardo per q. c., o per qualcheduno (-xicyòv.uar anche; 
aver vergogna di q.c.). — Lisia 32, 13: si pndéva dv- 
Sporev hoy bvou, Toùs Seods eypfiv ce d:diévar se tu non 
avevi rispetto per alcuno fra gli uomini, avresti (almeno) 
dovuto temere gli Dei. | 


dp’vouat ti, ovvero twa difendersi da q. c., o da qual- 
cheduno. — Tuc. 2, 43, 1: où; rordeulov; dubvesda. di- 
fendersi dai nemici — ròv ènudvra roédemov Sordv tor 
apivesda. è cosa santa difendersi dalla guerra aggressi- 
va. — Tv xax; dplivra aper duuvobpeda ci difende- 
remo colla virtà da chi fa male. 


aNetoua tiva difendersi da qualcheduno. — (rp0)puXkr- 
rouat, ediaBéouat ti ovvero tiva guardarsi da q. c., o da 
qualcheduno. — Sen. Cirop. 1, 2, 10: d.1 pudktacdSar 
tò Smplov èrpepipevov bisogna guardarsi dalla belva che 
si slancia contro. — det puXk&tacda: tv xixduvov biso- 
gna guardarsi dal pericolo. 


moretodar Tepi T0XXOB (0 Tepi Tielovos) TL, Ovvero tiva 
far grande (o maggior) conto di qualche cosa, o di qual- 
cheduno. — Lisia 7, 26: 1&5 puxpds Tuulas mepi r0XX08 
moweto3tx: far molto conto delle piccole punizioni. 


tepi-BaXMopai te cingersi, circondarsi di qualche cosa 
Sen. Cirop. 3, 2, 26: oi BapBapo: drov dv otpatomedebvTat 
t&opov repBàXMovra: i barbari si circondano di una fossa 
ovunque si accampino. 


. I verbi e le espressioni che dinotano far bdene o far male, 
dir bene o dir male vogliono all’ accusativo la persona o 
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la cosa di cui si dice od a cui si fa bene o male. Così, 
. 0.1 "È rentém Tuvd, EÙ For alonar TRY TOY, ELEpyETi® TOUS 
piXovs beneficare alcuno, la città, gli amici. — MPedÉo, 
ùvivnu: giovare, aiutare. — xolaz:io adulare (in latino 
adulari alicui). — xan6s now, xaxototo, xaxdo, xxxoupys0%, 
Gikmto danneggiare. — &dwxiw, Nurcivopar offendere. — 
Beto, Imtdoa:, Xoxdn9i0 insultare. — no)klo, tiumpiopat 
punire. — eù, 0 xaxé; Xéyo dir bene o male. — e0ioyÉo, 
ira:vi lodare. — xaxodoyio biasimare. — dra taXim ca- 
lunniare. i 


b. Accusativo dell’ oggetto interno. 


8 356. L'oggetto interno assai frequentemente in greco (di rado 
in latino e in italiano) è un nome della medesima radice 
del verbo; p. e.: vivnv vx&v vincere una vittoria; paynv 
payecdat pugnare una pugna. 


Esempi. Lisia 7, 41: mo))ks uév vavpaytas Unèp avtiz (ts marpi- 
dos) vevavpaynads, mollee di udyx; uepaynpévos avendo 
egli combattuto molte battaglie navali per la (patria) e molte 
pugne terrestri. Lisia 31, 27: tÉs yap &v mote wpodétas Miniey 
(credette) duaptnreSdai TIVA tocavtn: dpaptiavy; — Lisia 3, 
AT: orép ns (scl. tig matpidos: iyò modlods xevdvvovs xextydv- 


vevxa, xat Tmol)as Vettovpyiaxs \edeetovpynxa — 1,31: ci- 
Gpopàs sicpépav. — 7,39: Nixbpezos tToùtov toy dyGva ky w- 
viGeTat. 


$ 357. Moltissime volte invece l’oggetto interno è un nome 
di radice diversa da quella del verbo; per es.: Choets 
Blov xo&TtGTOv Nv Suuob xoatfis vivrai un’ ottima vita se 
domerai l’ira. — Tuc.: ov isoov riiepov EGTpPATELVO AV 
guerreggiarono la guerra sacra. — Iseo: è TaTthI YAUOVs 
&ctiace celebrò nozze. — Sen. Anab. 1, 2, 10: Eevas 
£Suse Td Avxatx festeggiò (la solennità de’) i Licei. 
— 1, 3, 9: Brin &xovatoa: lanciar giavellotti. 


c. Verbi costruiti con doppio Accusativo. 


8 358. Essendo in greco assai più frequente che nelle altre 
lingue l’uso dell’accusativo dell'oggetto interno, ne venne 
che fossero pure assai più numerosi i verbi costruiti con 
due accusativi, l’uno transitivo e l’altro intransitivo. 
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1. Così si ha qualche volta l’oggetto esterno, e nello stesso 
tempo l'oggetto interno della medesima radice del nome 
(cfr. $ 355); per es.: Sen. Cirop. 8, 3, 37; ist è TaThp 
qhv TOY Taldov rardetav eToldeve il padre mi edu- 
cava nell’educazione dei fanciulli. 


2. I verbi che significano danneggiare o beneficare assai fre- 
quentemente accanto all’ accusativo dell’oggetto esterno 
(v. $ 455, 5) hanno un accusativo dell’ oggetto interno; 


p. e.: egli fece molto bene agli amici r0oX}d& &jadd èrolnos 
ToÙs piX0vs. — p. e.: 


Lisia 13, 15: ot, oddiv xzxov THIV TOLY Trowaavmes, rivayuibovto &rdiiu- 
c3a: i quali, benchè non avessero fatto alcun male alla città, erano 
costretti a morire. — Ivi bl: el te xaxdv Tòv dgpov tav 'A9In- 
vziwv elpyAaagavto ci Tpixovta se mai i trenta (tiranni) fecero 
qualche danno al popolo (al partito democratico) degli Ateniesi. 

Si hanno questi due accusativi anche quando non è chiara- 
mente espresso con un nome il concetto del bene o del male; per 
es.: Lisia 8, 6: ci tadta moviaaii aÙtÒv, &nep ixetvos ues (8cÌ. 
îmotnce) se io facessi a lui ciò che egli {fece) a voi. Erod. 7, 8, 
Bi rApéas ola ipeav oi 'Adnvalei intotagde navtes voi tutti sa- 
pete ciò che ci fecero gli Ateniesi. 


3. Si costruiscono pure con due accusativi i seguenti verbi: 


ddacr® (tiva ci) insegnare (q. c. a qualcheduno); = 
Sen. Cirop. 1, 28: didkorova ci Hépoar mròs maidas at 
cwoposivn: insegnano i Persiani ai fanciulli anche la sag- 
gezza. 


piufopar (tvk ©.) imitare (uno ?n qualche cosa); — 
Sen. Cirop. 1, 3, 10: cò, @ KU.e, TAXA pipobpevos Tòv 
Zàxav tu, o Ciro, che imiti Saca nelle altre cose... 


altim, aitfouar; — patio, tofcdar (tiva ri) chiedere (q. 
c. a qualcheduno); interrogare qualcheduno întorno a (q. 
c) — Sen. Anab. 1, 3, 44: KUoov ait:tv Tdotx chiedere 
navi a Ciro. — Cirop. 8, 2, 14: viv dè EmÉ r0XM0l cixtra 
citov aitolviat, ToXAoù dì iu&riov ora invece molti do- 
mestici mi chiedono grano, molti qualche indumento. — 
3, 3, 48: KUgos NeoTa ToÙs aùtopidicus. TA Tv modeulov 
Ciro interrogava i disertori intorno alle faccende degli 
inimici. | 
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cio-TpÀATTO, mportoRa: (tvà ni) farsi pagare qualche cosa 
da qualcheduno. — Eschine: oi ASnvator Toùs vaociotasg 
na Exaotov Eviautòv EENzovTa TRAV AVTA EIGETPATTOV Giv- 
catw gli Ateniesi si facevano pagare ciascun anno dagli 
isolani 50 talenti (di) tributo (v. $ 324). 


KPOTTO, dro-x0nrt Tua, poet. xe0dTw (TIVA Ti) nascondere 
{a qualcheduno qualche cosa). — Lista 32, 7: Atoyetto®v 
TV pv Suyatipa Èxourte TÙv Fkvatov Toù avdpé; Dio- 
gitone nascondeva a//a figliuola la morte del marito. — 
où ce xoufwo Thv È4NY yvounv non ti nasconderò la mia 
-opinione. 


dr-zuoi, dq-arpéoa: (tiva 7.) rapire (a qualcheduno q. 
c.) = Lisia 31, 18: ®iwv TooTtovs dpuietto tà Umdo- 
yovta Filone a costoro rapiva ciò che avevano. — 13, 
91: ’Aydoatos TÒv TaTÉpa dpeldeto & Nv Urdpyovta txelvo 
ày«34 Agorato rapì al padre i beni ch'egli aveva. 


ÙTO-CTECLIX0 (tvà i) privare (uno di q. c.). — JIsocr. 
Pan. 142: mevreraldera pnvoiv ToÙs otpamtimTas TÒv ue 
cIdyv &resttpnoev privò i soldati della mercede di quin- 
-dicì mesi. 


cubo (tiva Ti) spogliare, privare (uno di q. c.) — De- 
most.: su\iv TY Sedv Tod; otep&vovs spogliare la dea delle 
(sue) corone. 


dupi-ivvut, èv-dlm (1.v& i) vestire, cingere (uno con, 0 
di q. c.): al medio; vestirsi, cingersi di q. c. — èx-S0w 
spogliare (t.va 1 uno di q. c.); per es.: è rathe xadhv 
cTOdnhY tòv maida Apuoiece il padre indossò al fanciullo una 
.bella veste. 


dva-piuvico e Uro-uuuviozo (vv ©) ricordare, ram- 
«mentare q. c. « qualcheduno. — Odis. 3, 211: &vapvhoas 
pe tadta avendomi egli ricordato queste cose. — Sen. 
Anab. 3, 2, 11: a&vapvhow Upas toss Tév mpoyivev  rév 
npuetépov xvdbvovs vi ricorderò i pericoli de’ nostri mag- 
giori. 
Nota. Alcuni di questi verbi si trovano anche qualche volta costruiti 
diversamente; p. e.: alteir Sal re mapà tivos. — Sen. Cirop. 1, 6, 5: 
oUTq riputr idonee Telv aitsic dar taya dà nupà tiv Ieiiv (= tovs Feovs); 
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— ava tivà tevo:, Eur. El. 669: ti ce nétpos avià rATpaS; per- 
chè il destino ti priva della patria (= rarpidos)? — dvapeprioz 
TIVA TUWOGC; e Bpesso droctepiozo TIVA tivos. 


4. Il complemento predicativo coi verbi attivi, come abbiamo 
veduto al $ 325, sta al caso accusativo, sicchè anche que- 
sti verbi hanno doppio accusativo. 


Egualmente coi verbi che significano dividere, spartire 
si mette all’ accusativo anche il nome delle parti in cui 
un tutto è diviso; p. e.: Dem. &ravta veluai xsdedo LÉp n 
etxocv comando di dividere il tutto în venti parti. — Tuc. 
6, 42: ci otpatayfol TÒ oTpàTtEviA Tpia pepn veluavtes Èv 
incoto èx\npwsay i generali diviso l’esercito în tre parti 
(ne) diedero in sorte una a ciascuno. 


Se questi verbi sono passivi il complemento predicativo starà 
nel nominativo. — Sen. Cirop. 1, 2, 4: Tiipatae dì alta +) dyopa 
J mesi tà doyela teTttapa péepn era divisa questa piazza (che 
era) intorno alla reggia in quattro parti. 


B. ACCUSATIVO INDIPENDENTE. . 


8 359. Gli usi dell’accusativo indipendente o assoluto si pos- 
sono ridurre ai due seguenti: accusativo di relazione e ac- 
cusativo di estensione. 


a. Accusativo di relazione. 


I Greci nell’ attribuire una proprietà ad un oggetto 
mandano all’accusativo il nome che determina quella parte 
dell’oggetto a cui la proprietà specialmente si riferisce, o 
l'atto o la cosa in cui si manifesta; p. e.: oùtos è dvSpw- 
mos Veuxds tomi tds TpiXxx6 quest'uomo è bianco di ca- 
pelli; — 6 &vhp x&uva tod r6das quest'uomo ha male 
ai piedi; — oùtos è &vSporos Audòs pév tori Tò YÉvos 
°ASnvatos dì Thv duyhv quest'uomo è Lidio d'origine, 
ma Ateniese d'animo; — n6das xd; ’AyiXebs Achille 
celere di piedi; — è avnp Townpé; tomi Tod Tpdrovs que- 
st'uomo è malvagio di costumi; — 6 &vhp dervés tori mat 
Tuv Thv TEéyvnv quest'uomo è valente in quest'arte. 
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$ 360. b. Accusutivo di estensione. 


Quest’accusativo si adopera per indicare l’ estensione 
nello spazio (Accusativo di spazio), e l'estensione, ossia la 
durata nel tempo (Accusativo di tempo). 


a. L’Accusativo di spazio si adopera per indicare le misure 
o le dimensioni; p. e.: Sen. Anab. 2. 4, 10: Eotparore- 
Sebovro dì ixkotore dréyovres AIMM) v Tapackyynv xai 
petov si accampavano ogni volta distanti gli uni dagli al- 
tri una parasanga, e meno — Evreddev Efedabver ata I- 
uods dio rapackyyxs déxa. 

Nota. Così si adoperano come accusativi di dimensione (assai analo- 
ghi all’ accusativo di relazione), i nomi tò evpos di larghezza, 76 
Ubos di altezza, tò péyedos di grandezza, tò p#xos di lunghezza, 
rò B&Sos di profondità, tò rAdtos di estensione; p. e.: è rorapoc 
etuozi xal mite modes tati tò evpoc il fiume è ventieinque piedi 
di larghezza. — Gpuxti tò eUpos dpyviai mrivte fiv. — tappos tò 
BA doc dpyuiat Tpets. 


$ 361. Con verbi che esprimono movimento, si suol porre in 
greco all’ accusativo, senza preposizione, il nome del luogo 
sul quale il movimento succede; p. e.: mietv SdXarTAy 
navigare în sul mare; #XIeiv, ropeveodai, dyetoSa: ddév an- 
dare, camminare, condurre per una strada. 


$ 362. Con verbi che indicano movimento si pone all’ accusa- 
tivo preceduto da preposizione, il nome del luogo o della 
persona verso cui il movimento è diretto. Le preposizioni 
ordinariamente adoperate sono eis in, rpés verso, éTi con- 
troj e con persone anche tap, e ds ad.; p. e.: 


Lisia 12, 52: 6 dì HS eis ZaXautva Tprazoctove Tély 
modLteiv drhyayev cis Tò decpothpiov ed egli venuto în 
Salamina condusse 7 prigione trecento cittadini. — Sen. 
EU. 1, 1, 21: txetdev è’ trmievoav cis IépvSov xal Endu- 
Bpiav, xai MeolvSor putv cicsdétavro else TÒ doru Tò ETPATÒ= 
TEÒOV. — Il. 6, 207: réume di pu ès Tpoinv. — 6, 269: 
cÙù Tpòs vadv "Admnvalns Éoyso. 


$ 363. L’Accusativo di tempo indica la durata e continuità del- 
l’azione nel tempo; p. e.: Sen. Anad. 3, 1, 3: Er dì 1a 
Orma Todo oÙx NASOYV TaDTNv TAV voxta molti non 
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vennero al campo durante questa notte. — Cirop. 1, 2, 9: 
mapiyovar dÌ xaù Thv Aiptpav Eautoùs Tols dpyovor ypÎicda 
Urp Toù xotvo0 si offrono anche durante il giorno ai capi 
per essere adoperati in vantaggio del pubblico. 


Nota. Per indicare da quanto tempo una cosa accada o sia accaduta, 
i greci adoperano i numeri ordinali coll’accusativo di tempo senza 
preposizione; p. e.: Plat. Prot. IIpwtxyipas tpitnv nin fpépav 
indednunxev. Pr. è giunto già da tre giorni. — cuveys in tpi- 
Toy ETOs TOUTO arpatnyei continuamente già da fre anni è ca- 
pitano. — Eurip. Ippol. 275: ws arFevet! (scl. dada)... rog Ò’ 
od, tpetatav y' cova’ &arros rip v (che Bellotti traduce: E co- 
me no, se ti terzo giorno è questo Che alimento non prende). — 
Lisia 24, 6: tiv pntepa televtiOZIAY mirmavua: tpepov tpitov ÉT0s 
tovti da tre anni ho cessato di mantenere mia madre che è morta. 

Così pure per indicare l’età di un uomo adoperano per lo più, 
così i greci come i latini, l’accusativo di tempo e il participio 
perfetto di yiyvoua: nascor (Yeyovos, natus); p. e.: Sen. Mem. 3, 
6, 11: oùdéro setogty Émn yeyovws nondum viginti annos natus. — 
*ANEEavdpoc itedevence piva Eva, tpia al tpiixovta ÈTn yeyovs; Ale- 
xander mortuus est mensem unum annos tres et triginta natus. 


C. ACCUSATIVO AVVERBIALE. 


8 364. L’accusativo più frequentemente d’ ogni altro caso si 
adopera in greco con valore avverbiale (cfr. $ 114), e da 
tutti i suoi usi finora considerati ei può passare all’ uf- 
ficio d’ avverbio. 


a. Così p. e.: può diventare avverbio da oggetto interfìo (v. 
$ 356). Cfr. xaxd trolnoe robs ivavtious = xaxdie erolnos 
tovs Evavtlovs fece male agli avversari — Thv 6 od 
urxpd sBiadev non poco danneggiò la città. 


b. Più spesso diventò avverbio l’accusativo indipendente; 
p. 0.: l’accusativo di relazione in: t&Xa nel resto, ovdèv 
niente, tà &pista ottimamente, ri alquanto, ecc. — Sen. 
Cirop. 1, 2, 11: è&épyovrer Eri riv Sthpav dpiotav Eyovres 
mietov pùv Tv Tardo, TE XX dè dpawov escono (i giovani) 
alla caccia colla colazione più abbondante dei fanciulli, 
nel resto (tàXa) eguale. — Isocr.: di bis diuéiv oddèv 
(in nulla, punto) dpota YSyovev èxevas. — Sen. Cirop. 1, 
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6, 3: &XN° dre rà dpiota TpATTo ma quando godesse ot- 
tima fortuna (cfr. sù, xaXéb; TpaTTtO). 


L’Accusativo di estensione, per es. in rpé&tov dapprima; 
qò tedeutatov in fine; &pynv da principio; roX}a molto ; 
rò Xowrdy in seguito, tò ciutav in tutto, in genere; tò 
Evavtiov all'incontro. — Tuc. #dotev mpé@tov eis Xiov aù- 
aos Tielv, TÒ Tteisutatov dè ts ‘EMhotovtov dpuuiodae 
parve bene ad essi di navigare dapprima in Chio e final- 
mente di giungere nell’ Ellesponto. 


Così pure toùrov riv Tedrov, 0 TAvTa TpiTov = in que- 
sto modo, în ogni modo; p. e.: Dem. c. Af. 1, 17: Tav 
pèv tolvuv mpolxa ToÙrov TÒv Tporov éyer Aafev egli prese 
quindi in questo modo la dote e se la tiene. — Sen. Anab. 
1, 1,9: otpo&tevUO aÙtG auveNtyeto èv Xeppovhog TÒvÒE TÒv 
1p6rov si raccoglieva per lui un esercito nel Chersoneso 
nel modo seguente. 


USI DEL DATIVO E DEL GENITIVO 
PER INDICARE RAPPORTI DI LUOGO E DI TEMPO. | 


$ 365. Le relazioni di luogo si riducono a tre fondamentali, 
cioè: movimento verso un luogo, per esprimere il quale 
si usa l’Accusativo (v. $ 362); stato o riposo in luogo, 
pel quale si adopera il Datito, e provenienza o deriva- 
zione da un luogo, per la quale si usa il Genitivo. Tutti 
e tre questi casi sono per lo più preceduti da qualche 
preposizione. — L’Accusativo risponde alla domanda quo ? 
dove va? — il Dativo alla domanda udi? dove è? — il 
Genitivo alla domanda unde? donde viene? 


$ 366. Il Dativo di luogo è per lo più preceduto dalle prepo- 
sizioni: .v = latino fn coll’ablativo, rl sopra, mapà, 7pés 
presso ; p. e. Sen. Anab. 4, 8, 22: hX9ov sis Trareboivra, 
TTO.LN ‘E.\nvida, oixoupevnv Èv TG Eùtstvo 7évr® vennero 
a Tapezunte, città greca, fabbricata nel Ponto Eusino. — 
1, 4, 1: eÉeXabver sic *Iccodg, Tio Kidxlas toy&mnv 76duv 
Eri Ti Sa)&rtn ocixovpévav viene in Isso, ultima città 
della Cilicia, fabbricata sul (la spiaggia del) mare. —- 
Tap bptv érpdpny presso voi fui allevato. — ci rorapoù 
Tpòs Tato muyats dè peyàdoi sicty, i fiumi presso alle 
loro fonti non sono grandi. 
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In prosa il Dativo di luogo senza preposizione non si 
ha che con alcuni nomi propri; per es.: Mapa dvi 
poyn = hd iv MapaSdévi phayn. — Plat. Menes. 245: 
Noyuvero TA Tporara, ta te Mapa divi xal ZaXaputvi xal 
M\aTtalats. 


8 367. Il Genitivo di luogo è per lo più preceduto dalle pre- 
posizioni: ix ex, &ò ab, map da parte; p. e.: i dvayo- 
puo rev ‘EMavoy e "IM ov la ritirata dei Greci da Ilio. 
— Sen. Anab. 1,7, 15: ai Stopuyes &Tò ToÙ Tiypatos 
Ttotapoù piovca: i canali derivanti (scorrenti) dal fiume 
Tigri. — oi rpfofe; RISov Tapa paciéws gli amba- 
sciatori vennero da parte del re. 


8 368. Il Dativo di tempo, senza preposizione, dinota il tempo 
in cui qualche cosa accade, e risponde alla domanda 
quando? serve quindi per indicare la data degli avveni- 
menti. Se è preceduto dalla preposizione ev dinota il pe- 
riodo di tempo entro il quale qualche cosa accade, e ri- 
sponde alla domanda entro qual tempo? o entro quanto 
tempo? 


L’Accusativo di tempo, come vedemmo al $ 363, dinota 
l’estensione e la durata dell’azione nel tempo, e risponde 
alla domanda quanto tempo? | 


Sen. Ellen. 1, 1, 14: tavtnv uiv ov tav dpépav aùroò tue 
vav, ti dotepala ’AlmBiddns ixxinalav irmolnee durante questo 
giorno adunque (quanto tempo ?) quivi restarono, ma # giorno dopo 
(quando ?) Alcibiade tenne un’adunanza. — Tuc. ruitpa dpikpevor 
pito taUTnv Te sipyabovto xaìi tnv Tetapenv avendo inco- 
minciato nel terzo giorno lavorarono durante questo e il quarto. 


Esempi di dativo di tempo colla preposizione iv: Tuc. 2, 58; dv 
TITTaRpAROVTA padcota ri pe pas Ayveov yediovs xat mevrizovta drrdlrac 
Ti vos damwierev entro quaranta giorni al più Agnone perdette di 
quella malattia mille e cinquecento opliti. — Isocr. Pan. 187: îv 
tpuriv ripépa mal Tocavtae vui diaxdare xal gita orddia ol 
Auxedauovioe Tiii.dov (percorsero, propr. attraversarono). 


È naturale che la preposizione év si accompagni sempre a quei 
nomi che di per sè non indicano un tempo determinato; per es.; 
iv Tolto” Tò6 ypovw in (entro) questo tempo; tv îxeivo T6 xe:péò in 
quell’ occasione, — tv mavtì det xatpò Tò Tixacov inuxparsiv in 
ogni occasione il giusto deve trionfare. — Senof. oùdiv rs oss 
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dipytis adige îv tais armovdais nessuna parte (oddév) del tuo 
regno offenderà durante la tregua. — Plat. tà emendevuzia xouvà 
év mo)épeo te xt cipnvn eivar dit le occupazioni devono essere 
comuni e in (tempo di) guerra e in (tempo di) pace. — Lisia 30, 
13: xal tov dv Ti ddeyapyla drodavoviwv i9ws tLS iv rovnpos anche 
di quelli morti durante l’oligarchia forse qualcuno era malvagio. 


$ 369. Il Genitivo di tempo dinota il punto di partenza da cui 
si comincia a contare il tempo, e risponde alla domanda 
da quanto tempo? p. e.: oùòzis pe ho@mrnre zawòv oddèy 
TOX)6v ETéyv nessuno da molti anni mi ha chiesto nulla 
di nuovo. — ‘ èv Mavrivelg payn Eyivero TAsiotov dn 
yedvov peytiomn tov “ENnvxév la battaglia di Mantinea 
da moltissimo tempo (in qua) certamente fu la più grande 
delle (battaglie) greche. — Plat. Simp. 172; roXXGy 
ETOv ’AY4S0Y EvSkò: ob emòdzdnunze da molti anni 
Agatone non è qui venuto. 


Nota. Il significato del genitivo di tempo si viene spesso ad avvici- 
nare assai a quello del dativo di tempo (entro qual tempo?); per 
es.: Tuc. 7, 3: TUdemmos Eleyiv cè Bovdovrar iEcivar ci "ASnvatoe ix 
Tic Zuxedias mevte rpuepiv Etouos siva anivissdta: Filippo diceva di 
essere pronto a far la pace se gli Ateniesi volessero uscire dalla Si- 
cilia da lè a cinque giorni (= entro cinque giorni— éy révte “uépats). 


8 370. È frequente il Genitivo di tempo con nomi che indicano 
un tempo determinato; e con esso si dinota un periodo 
di tempo contrapposto e distinto da un altro di specie 
diversa; p e. vuxtò; di notte, contrapposto al giorno: 17; 
nuepas di giorno, contrapposto alla notte. Così pure Sel- 
Ans, Éonépas vespere, di sera; îs peonpfplas meridie, di 
mezzo giorno; 6p3pov prima luce, di mattina; Sépous estate, 
di estate; yeGvos Zieme, d'inverno ; 905 vere, di prima- 
vera; peroraoov auctumno, di autunno; p. e. Senof.: oi 
Mayd T%6 vuxtòs vépovta: le lepri pascolano di notte (cfr. 
Èv vuxTÌ BovAn Tots coqoter ylyverar entro la notte). — 
Taùta T%s Apépas eyivero queste cose accaddero di gior- 
no. — Sen. Anab. 3, 3, 11: delXmns &plxovro oi” EXnvec 
sig tds rouas. — Mem. 1, 6, 2: Zoxphrne tÒ abrò imdriov 
nuplsoto SÉEpovs te xo Yeuuavos Socrate indossava il 
medesimo vestito d’estate e d'inverno. 
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& 371. Il Genitivo di tempo di questi nomi, preceduto dall’ar- 
ticolo, indica alle volte la ricorrenza periodica dello 
stesso tempo {genitivo di tempo iterativo, o distributivo); 
p. e.: Sen. Cirop. 1, 2, 9: mot dì roito moMkwus TOÙù 
unvés egli fa questo più volte al mese (ciascun mese, ogni 
mese). — Anabd. 1, 3, 21: 6 KUpos Umoyveltar Tomos pia 
murdapera TOO punvòs té otpati®ty Ciro promette di dare 
al soldato (semplice) un darico e mezzo a/ mese. — 7, 
6, 7: dcr Exaotos olcer ToÙ unvòs iuav. — Tuc. 6 
orMens dpaypnv Eidubave mis huépas l’oplita pigliava 
una dramma al giorno (ogni giorno). — Sen. Vect. 4, 15: 
Irrovixo éGaxdorx &vdatTOdAa Tpootospe puviv d TEN TÉ; 
hué0as ad Ipponico sessanta schiavi producevano una 
mina netta al giorno. — Dem. c. Af. 1, 9: do° @v Tperà- 
xovTa puv&is &TElET; EAGupave TOoÙ È viautoù TAY Tp“codov 
dalle quali cose ritraeva trenta mine nette d’entrata a/- 
l’anno (ogni anno). 


IlI. 


Dativo. 


& 372. Gli usi del Dativo, oltre quelli di luogo e di tempo 
già considerati (v. $$ 367, 369), si possono dividere nelle 
seguenti classi: A. Dativo dell’oggetto indiretto; B. Da- 
tivo d’interesse; C. Dativo di compagnia (sociativo); D. 
Dativo d’ istrumento (istrumentale); E. Dativo di modo 
(modale); F. Dativo avverbiale. 


In italiano le relazioni del Dativo greco possono essere 
espresse, secondo i casi, dalle -preposizioni, o segnacasi: 
a, con, per, în. 


A. DATIVO DELL'OGGETTO INDIRETTO. 


& 373. Il Dativo presso molti verdi transitivi dinota l’ oggetto 
pel quale l’azione del verbo si compie, o col quale ha 
qualche relazione. Quest’ oggetto si dice indiretto, mentre 

uello espresso dall’accusativo si dice diretto; per es.: è 
$ S4onado- dda TÒ fiBXov TG edi il maestro dà il li- 
bro al fanciullo; — 6 coqò; cix&Cer Toùs dvSporovs oto 
Téwors il filosofo rassomiglia gli uomini agli animali. 
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1. Ai verbi transitivi greci che hanno questo oggetto indi- 
retto, corrispondono per lo più anche in italiano verbi 
transitivi coll’oggetto indiretto al dativo (col segnacaso 
a); p. e,: dare qualche cosa a qualcheduno didoyt tl tw, 
così: Tapa-didoui consegnare; Sopfouar donare; maptyo 
procurare; pnyevkopa: ottenere (con arte); cuy-yopfo con- 
cedere. — dire qualche cosa a qualcheduno Xyw, pupl, 
eimdv ri mim. — rispondere qualche cosa a qualcheduno 
aroxplvopar tl tim. — annunciare q. ce. a qle. (ir)ayfiMo. 
— credere q. c. a qle. mistedlo — promettere q. ce. a qle. 
Uricyviopat. = comandare q, c. a qle. pos-TATTO, TAPa- 
xeiclopat, Tap-ayyXXw hortor. — confessare q. c. a qle. 
ÒUoN0fi®, — comunicare q. c. a qle. xowéw — rassomi- 
gliare q. c. a qlc. cixdto, ipodo. — eguagliare q. c. a 
qlc. icdw. 


2. Il Dativo dell’oggetto indiretto si ha di regola con verbi 
intransitivi, a parecchi dei quali anche in italiano corri- 
spondono verbi intransitivi, coll’oggetto al dativo (segna- 
caso a); p. e.: giovare (a) qualcheduno Werreéo TM. — 
piacere a qualcheduno &pioxw twl. — seguire (a) qle. Ero- 
pai, dxo)oudiw vi. — ubbidire a qualcheduno relSopal 
tiv. — essere odioso a qle. kreySkvonai tin. — essere 
benevolo a qle. sivotw ti. — pregare qualcheduno sùyo- 
pat ti — ringraziare qlc. yhpw cidivar tivi. — far cosa 
grata a qlc. yapllopal tiv. avvicinarsi a qle. meXktey 
tiv — soccorrere (a) qualcheduno BonSéw tuvi. — difendere 
gle. aphyo, dpbvo tl — cedere a qlc. (im-) six ti, — op- 
porsi, resistere a qle. èvavtiodpat tivi. — servire (a) qle. 
"Fovievo, Brnsetto tiv. — invidiare qlc. pSovetw mwi (cfr. 
invidere alicui). — adirarsi con (contro) qle. spyilopat tum. 
— offendere, insultare qlc. dverdto avi, i 


3. Hanno il Dativo dell'oggetto indiretto i verbi apparen- 
temente impersonali: cuppéper importa, giova; mpirer de- 
cet, tpocnxer conviene, tera licet; p. e.: TAUTk por cupe 
qépe: queste cose @ me giovano. 


4. Hanno il Dativo dell'oggetto indiretto molti verbi intran- 
sitivi che significano l’avvicinarsi, sia amichevole, sia ostile, 
del soggetto all'oggetto. In italiano i verbi corrispondenti 
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a questi sono costruiti colla preposizione cor, e molti sono 
anche composti con essa; p. e.: conversare con qualche- 
duno duriw, diadtyopat tiv. — contendere con qualcheduno 
auoioBntte, tipico vi. — combattere con (contro) qual- 
cheduno payopar, &yuviConat Tim. — convenire, concor- 
dare con qlc. ipoyvapievio, duovottw Ti. — comporsi, far 
pace con qlc. xataXaropat Tv. 


5. Si ha il Dativo coi verbi eivar e y{yvecSa: per indicare 
l'oggetto o la persona alla quale qualche cosa appartiene 
(Dativo possessivo), Noi traduciamo questo verbo (:ivar) es- 
sere col nostro avere. Al costrutto greco corrisponde quello 
latino del sum per hadeo; per es.: model pio pol cio 
multi amici sunt mihi, TNA BBMax tori tolto TG Tardi 
multi libri huic puero sunt, questo fanciullo ha molti libri. 


Nota. Reggono il dativo i verbi composti colle preposizioni iv-, e guv-, 
e spesso anche quelli con ér(-, più di rado quelli composti con repi-, 
mpos-, Tape, 0 Urrd-; p.e.: ippéve tols ocxos restar fedele ai giura- 
menti. — Così imeriderSal tie assalire qle. — Così cuyyiyvaore 
twi ignoscere, perdonare a qle.; — repirmimter cvppopaîs cadere in 
disgrazie. 


8 374. Sono costruiti col Dativo gli Aggettivi che hanno signi- 
ficato affine a quello dei verbi suaccennati. — Gli agget- 
tivi corrispondenti italiani sono pure costruiti col dativo 
(segnacaso a). — Tali sono p. e.: utile @piMios, coLPOpor”, ; 
dannoso BixBepds, cattivo rovnpds, fedele mioréo, infedele 
&ruotos, sufficiente ixavés, indulgente cu,yvapey, benevolo 
ebvovs, eoevhs; malevolo Suavous, diapopos, xaxdvovs, Sugpt- 
vhs; amico gidos, inimico tySpds, Todéutos, dikpopos, tvav- 
st0;; simile Suowos, proprio tdtos, altrui &?Adtpros. 


Nota 1. Alcuni di questi aggettivi, come p. e. pidos. #YÌp06, ératp0s, 
moliptos, dvavtios, miatos si possono anche usare come sostantivi, e 
sono allora accompagnati col genitivo; p. e.: Plat. tò dotov toù 
avogiov navrws (omnino) ivariov la santità è affatto inimica della 
empietà. — Sen. Cirop. 5, 4,1: iure tevà tiv éautod miatév manda 
alcuno de’ suoi fedeli. — Lèsia, 24, 2; ed’ ds dyxIpiv davroò pe 
tiumpstitar nè egli mi punisce come suo inimico. 


Nota 2. Anche il pronome «vtòs lo stesso è costruito col dativo, come 
gli aggettivi che indicano somiglianza; noi poniamo invece il se- 
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gnacaso di; p. e.: Lisia 23, 30: ci tuV aÙtIY yvopnv Eyovres è pot 
coloro che hanno la stessa opinione di me (— che ho io) — 24, 14: 
GIà Yap ove duet; TOUT” THIv aUTRV Eyere yvéuny ma nemmeno voi 
avete la stessa opinione di lui. — Zvi, BL: ot vuy, Onpoxparias ovene, 
taùtà Bxelvoue mp&rtovaty i quali ora, benchè regni la democra- 
zia, fanno lo stesso di quelli. — Zsocr. Pan. 169: mov avrov tp- 
guv txtivaus imuduzovuev desideriamo le opere stesse di quelli. — 
Areop. (7), 141, c: Acxedaeuivini cis Tods aÙTtodi xivdivove xattota- 
cav xpiv furono posti nei medesimi pericoli di noi. — Erod. 5, 
4: Tpauroì dè tà piv &Mx mavra xatà tara toisi &\ioere @paeke 
îmure)tovei, fanno tutto il resto allo stesso modo degli altri Traci. 


5. Si usa il Dativo coll’avverbio àua simul, insieme; e 
cogli avverbi derivati da aggettivi che sono costruiti col 
dativo; p. e.: &ua 77 “utpx in sul far del giorno (pro- 
priamente: insieme col giorno). — Lis, 24, 7: tod; &XXou; 
tod; dpoltog Epol diaxetvou; dSuufira: Torhoete farete 
perdersi d’ animo gli altri che la pensano come me (= 
egualmente di me). — JIsocr. 7, 145, e: tapartinotows 
Tots cipnpévote xal ta mpò; cpds aùtob: dubxouy ammini- 
stravano anche le loro cose proprie (private) egualmente 
delle cose anzidette. | 


6. Si hanno, ma più di rado in greco che in italiano, col 
Dativo certi sostantivi, affini pel tema e pel significato, 
ai verbi suaccennati costruiti col dativo: cfr. in italiano 
l'obbedienza alle leggi = obtemperatio legibus; dh tun té 
Ig bamoscla il mio ossequio a Dio. —  fondelx éaurà 
xoxtiatm tori il soccorso (che si reca) a sè stesso è for- 
tissimo. = tà map nuov dba Toto Seot i doni da noi 
(fatti) agli Dei, cfr. $ 338. — A mot; Seo Soudelz. — 
Toùs dpyovtas Meyouevous viy drrnpitas Tols vénors ixnkieca 
chiamai servi delle (alle) leggi quelli che ora sono detti 
magistrati. — Lisia: 6 Tot; vopow Pondd; il soccorritore 
delle leggi. 


B. DATIVO D’ INTERESSE. 


$ 377. 1. Occorre frequentemente il Dativo con verbi ed espres- 


sioni d’ogni genere per indicare la persona, più di rado 
la cosa, a cui vantaggio, o a cui danno l’azione succede. 
Questo: dativo si dice d'interesse, ovvero coi grammatici 
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latini dativus commodi vel incommodi. In italiano possiamo 
tradurlo colla preposizione per. 


Dem. îuagtos ovyi tò6 matpi xal ti puntpi pòvov yeyivatae 
Gia xa T7 matpidi ciascuno è nato non solo pel padre e per la 
madre, ma anche per la patria. — Plat. &Mw é tosodtos rdovrei ody 
favtò questo tale è ricco per un altro non per sè stesso. — Sen. 
Ell.1,6,6: KeMexpatidas èNFtv rapà Kipov rei pio dòv toîs vav= 
tas (pei marinai). Sen. ci vopor Cnpiar povor eist toîs duapravovse 
le leggi sono una punizione solo per coloro che sbagliano. 

2. Una specie di Dativo d’interesse è il dativo di relazione, 
col quale si dinota la persona, di rado la cosa, a cui ri- 
guardo accade l’azione espressa dal verbo. Noi possiamo 
tradurlo o con per, 0 con riguardo a; p. e.: 


Sen. Mem. 1, 2, 62: ipoì Zwoxpatne Toret vipsfis AEros sivar ti mO) è 
paov f Savztov a me pare che Socrate riguardo alla città, sia piut- 
tosto degno d’onore che di morte. — Tuc. 1, 24: ’Erridapvòs core 
node iv debe fom\fovti Tòv ’Isvtov x6)rov Epidammo è una città in 
sulla destra per (o di) chi entra (riguardo a chi entra) nel seno Jonio. 


P 


Altra specie di Dativo d’interesse è il dativo etico (ethi- 
cus, Y05) usato specialmente coi pronomi personali che 
si intramettono nel discorso per mostrare il vivo interesse 
che colui che parla prende a ciò che dice. Questo uso è 
proprio anche dell’italiano; p. e.: 


Lisia 32, 18: mpétov piv oÙv tovtwv dvafinté po paprupes pri- 
mieramente adunque venitemi innanzi (voi), testimoni di queste 
cose. — Plat. momtnv, si dpixorto duiv cis tnv mo), drcoriuro:- 
pev Gv cls inv moltv Be ci arrivasse un poeta in città lo riman- 
deremmo in un' altra, 


“ C. DATIVO DI COMPAGNIA. 


$ 378. Il Dativo senza preposizione si adopera per indicare la 
persona in compagnia della quale il soggetto fa l’azione. 
Noi esprimiamo questo colla preposizione con o insieme 
con; e qualche volta anche il greco pone la preposizio- 

ne -Jov. 
Esempi. Sen, EU. 1, 2, 16: dapvaBatos tBonInce Trmous nol- 
Xoîs Farnabazo venne in soccorso con molti cavalli. — 1,1, 2: 
brwpsîos tx *Padov eis "EXNiormovtov siritàei dpyoutvov yeruiivos tit- 
tape: xai deéxa vavaty. — 1, 6, 84: &rodovro vijec mivre mai 
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etungiv aUtots &vdparev perirono venticinque navi (insieme) 
colla stessa ciurma. — Vedi anche 1, 2, 15; 1, 5, 19; 1, 16,21. 
Colla preposizione suv. — Sen. Ell. 1, 4, 9: Qpasifovdos aùv pid 
xovra vavgiv irL @pauns byeto. — Ivi 10: @pacvàos av ti din 
atparià eis "Adnvas xatemdevse, ma subito dopo: ’AXxefeadns xari- 
mievrev cis Ildpov vavotv elzogm. 


| D. DATIVO ISTRUMENTALE. 


$ 379. 1. Il Dativo, senza preposizione, si adopera per indi- 
care l’istrumento, o il mezzo, sia materiale, sia ideale, 
col quale si fa l’ azione. Quindi anche con yp&opa: utor, 
adoperare. Questo dativo si traduce in italiano colla pre- 
posizione con, 0 per mezzo di, alle volte con da; per es.: 
ò mathp Exdounoe tiv malda xa date atodatsil padre ornò 
il fanciullo con belle vesti (cfr. Sen. Cirop. 8, 3, 5). — 
In latino gli corrisponde l’ablativo senza preposizione. 


Oi ripéteoot mpoyovoi ixdcpneav tà ispà fiwpoiîs xal a yaipacoty 
xat dios sroddoîc xzt xadois dava dFnuarv i nostri antenati ornavano 
i templi con altari e statue e con molte altre belle offerte. — 
oddets Emauvav Jdovaîs ixticato niuno acquistò lode per mezzo 
dei piaceri. — Lisia 12, 52: pid pipwo abriv drdvrov Idvaroy 
xatepnpiravto, con una sola votazione condannarono tutti loro alla 
morte. — Eschine: Stormsbvtar ai modes Inpoxpatovpevae toîs vò- 
pos toîs xerivoce, le città rette a democrazia si amministrano colle 
leggi esistenti. 


. 2. Una specie di dativo istrumentale è il casuale, quello cioè 
che indica la causa dell’azione espressa dal verbo. In ita- 
liano possiamo renderlo con per; p. e.: T0X)a & yvola oi 
&vSpoto gauaprovova: gli uomini errano-(in) molte cose 
per (causa d’) ignoranza. — tara è &vhp tevia trrolmos 
fece queste cose per povertà. 


Occorre frequentemente questo dativo coi verbi che 
esprimono affetti, o passioni; noi adoperiamo ordinaria- 
mente coi loro corrispondenti il segna-caso di; per es.: 
godere di qualche cosa yalperv tivi, Hdecdal rin. — sde- 
gnarsi di q. c. &yavaxti® civ. — vergognarsi di q. e. 
aicyovopat sin. — addolorarsi di (per) qualche cosa &y- 
Sopal Ti. 


3. 
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Dativo istrumentale è pure quello che si usa coi verbi 
passivi per indicare il soggetto logico, principalmente 
quando questo non è nome di persona. Noi traduciamo 
questo dativo con da, 0 con per (opera di); p. e.: yonotòs 
movnpots où TiTphoxeta A6yo:s l’uomo onesto non viene of- 
feso dai cattivi discorsi. — &vhp &Bovos dovaîs Inpevera: 
l’uomo sconsigliato viene adescato da? piaceri. 


E. DATIVO DI MODO, 0 MODALE. 


0. 1. Si usa il Dativo in greco anche per indicare il modo 
col quale l’azione espressa dal verbo si manifesta. In ita- 
liano si adoperano le preposizioni în, o per. — Sen. Ellen. 
1,2, 16: DapvaBalos payn Arrndeis epuyev F. vinto în 
battaglia fuggì. — Tuc. è IeXorovmnolwy divas TOTS cu- 
paci Tò TAÉOv Toyuev d To ypaipaciv la potenza dei P. 
era più forte in corpi (in soldati) che in ricchezze. 


. Questo Dativo si usa con espressioni che dinotano au- 


mento, o diminuzione, superiorità, o inferiorità, per in- 
dicare in che consista l'aumento, o la superiorità. Noi in 
tal caso adoperiamo per lo più la preposizione în; p. e.: 
Sen. Anab. 3, 1, 37: Upets Yap xa yphpaci xal tiuats 
routwy Emieovextette imperocchè è ricchezze e in onori 
possedevate più di costoro. 


Si ha quindi questo Dativo con tutte le espressioni 
comparative, ove noi adoperiamo în o di, o nessuna pre- 
posizione; p. e.: èv ypnpatuv diomhoe: xpatoln dv è ypi- 
paci eoropwtépav TY idv Towiv nell’ amministrazione 
dei denari si mostrerebbe migliore colui che rendesse più 
prosperosa în ricchezze la città. — Sen. EU 1, 5, 15; 
Abcavdpos obx AvraviYaye Sd tè RONAAIS vauoly ElattoI- 
cSa: L. non uscì contro colla sua flotta perchè era di 
molte navi inferiore. — Lisia 22, 12: évlore imbAouy Spayp.ti 
miuuòrepov alle volte vendevano (il grano, tiv atrov) di una 
dramma più caro. 
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F. DATIVO IN USO AVVERBIALE. 


8 381. Come l’Accusativo (v. $ 364) così anche il Dativo fu 
non di rado adoperato in tutti i suoi usi ed uffici con 
valore avverbiale. — Così, per esempio, dal valore loca- 
tivo si ha: xbxi@ 0 èv x6x)@ in circolo, all’intorno, év 
pico in mezzo 


Assai spesso i Dativi d’istrumento o di modo sono 
usati come avverbi; per es.; dp(u®@ a corsa, = quyf in 
fuga, — té vr in realtà, — T7 dindux in verità, — 
yo, To ovéari in apparenza, — éoy® in realtà, infatti 
— d tpét® quo modo, — idia privatamente, — xowf, dn- 
pocta pubblicamente. 


IV. 
Genitivo. 


$ 382. Gli usi del Genitivo possono ridursi alle seguenti clas- 
si: A. Genitivo complemento di nomi (sostantivi ed ag- 
gettivi), e d’avverbi. — 5. Genitivo complemento di ver- 
bi. — C. Genitivo $ndipendente o assoluto. 


A. GENITIVO COMPLEMENTO DI NOMI.. 


a. Genitivo coi sostantivi. 


8 383. Quando un sostantivo serve di complemento ad un al- 
tro sta di regola nel caso genitivo, p. e.: d T&v ’ASnvattoy 
dfu.0s il popolo degli Ateniesi. La relazione che passa fra 
questi due sostantivi può essere assai varia, e assai varî 
quindi sono pure gli usi e le denominazioni del Genitivo. 
Le principali sono le seguenti: 


1. Genitivo possessivo: quando il nome posto nel genitivo in- 
dica, nel senso più largo della parola, il possessore del- 
l'oggetto, o della qualità indicata dall’altro nome; p. e.: 
di cixla Toù Tapis la casa del padre. — ‘A Tolltov dpeth 
la virtù del cittadino. — oi Eevopéivros otpatiéitat. 
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2. Genitivo d'origine o di derivazione: quando indica l’ og- 
getto da cui in qualsiasi modo proviene o deriva l’ og- 
getto indicato dall'altro nome; p. e.: tà TGv Fey Èépa i 
doni degli Dei (provenienti dagli Dei). 


Spetta a questa classe il genitivo di causa; p. e; Y.29h 
xXorfis accusa di furto (scl. causa dell’accusa è un furto). 


3. Genitivo partitivo: quando indica il tutto del quale l’altro 
nome dinota una parte; p. e. ci mietato: TOY roditov la 
maggior parte de: cittadini. 


4. Genitivo di qualità, di quantità, di età, di prezzo, di ma- 
teria od altro simile, quando indica l’una o l’altra di 
queste cose rapporto al nome da cui dipende. — Sen. 
Anab. 5, 3, 13: rmepi tiv vadv &Acogs ipuépowv dévdpwv 
ipute0In intorno al tempio fu impiantato un bosco di al- 
beri fruttiferi. — èxet Afyovar felv TuUpòs rmoraucds peyd- 
X0vs dicono che là scorrano grandi fiumi di fuoco. — oixta 
tpraxociwov daosixéiv casa (del valore) di trecento darici. — 
kvSpwrros Tpraxovta ètev uomo (dell’ età) di trent'anni. — 
vp&reta XS0v una tavola di pietra. 


Appartiene a questa classe il genitivo che si dice co- 
pie vel inopie; p. e : xax7%pes otvov (bicchieri pieni di vino). 


O alla prima o alla seconda classe appartiene il geni- 
tivo che suol dirsi: 


a. Soggettivo se indica il soggetto che fa l’azione espressa 
dall'altro nome; per es.: é Adyos Tod fatcpos il discorso 
dell’oratore (scel. che fa l'oratore, cfr. 6 $ATws Mya) — 
à quyh ré@v Toreulwv (cir. oi moXéutor pebyova:) — è qéfos 
tav rodeutov il timore degli inimici (scl. che hanno gli 
inimici, cfr. oi rrodépior pofodvrar). 


b. Oggettivo se indica l'oggetto dell’ azione indicata dall’al- 
tro nome; p. e.: ò Adyog Tiis dpsrtis il discorso della virtù 
(cioè: intorno alla virtù). — 4 éBos réiv xtvdivev il timore 
(che si ha) dei pericoli. 


Nota. Il genitivo di paternità (p. e. Qovatdidns è 'OXb pov atpatnyòs 
Xv Tucidide figlio di Oloro era capitano) tiene più del genitivo 
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possessivo che di quello d’ origine, non occorrendo in greco sottin- 
tendere viòc, mais o simile, poichè l'articolo in questa frase ha il 


valore di un dimostrativo (v. $ 331), sicchè propriamente dice: 
Tucidide quello di Oloro. 


B. Genitivo cogli Aggettivi. 


$ 384. 1. Molti aggettivi che indicano qualità o proprietà di 
oggetto vengono ulteriormente determinati da un nome 
di caso genitivo. Questo genitivo esprime l'una o l’altra 
delle relazioni che abbiamo notato presso i sostantivi (di 
possesso, d’origine, di qualità, di partizione). — Gli ag- 
gettivi corrispondenti in italiano sono per lo più costruiti 
col segna-caso di, ma alcuni anche coi segna-casi a, da, 
în; per es.: 


Col segna-caso di: degno di qualche cosa &Gtos, tiutds, 
ivos. — indegno &véltos, Atos. — pieno Tinpns, peotds, 
Éurtdeos. — privo, mancante Evdens, Épnuos, révac. — pro- 
prio td:0o5 = sw8, oixetos. — premuroso, sollecito, cu- 
rante di qualche cosa împerfs. — cagione di q. c. attios. 
— reo, colpevole Urdd:zos, Urebduvos, (Évoyos). — memore - 
di qualche cosa pvipwv. — dimentico di qualche cosa 
duvipov, è epuv. — conscio (che sa, conosce) esperto 
di qualche cosa éure:pos. — inconscio (che non sa) ine- 
sperto &rzpos. 


Con altri segna-casi: sacro a qualcheduno ispés tivos, 
— comune a qlc. xotvés tivos. — partecipe, non partecipe 
a (di) q. c. piroyos, &porpds tivos. — abile, inabile in (a) 
q. Cc. eTIOTNUOY (p. e. Tic riyvns). — temperante, intem- 
perante in q. c. Eyxpatns, dxparhs civos. — libero da q. 
“c. Eiendeods Tivos. 


2. Vi sono non pochi aggettivi costruiti col genitivo che noi 
dobbiamo tradurre con una perifrasi perchè non hanno 
esatti riscontri in italiano. Così molti di quelli che escono 
in -x65, p. e., decrotixà; &vSporrov atto a comandare agli 
uomini, = Sen. Mem. 3, 1, 6: rapacxevaotizòv Téiv sig TÒv 
TOMELOV TÒV OTPATAYÀV civar yph xal sroprotixòv TOV Emmn- 
delay Tol otpamibta: bisogna che il capitano sia atto a 
preparare ciò che spetta alla guerrà e a provvedere le vet- 
tovaglie ai soldati. 
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Così alcuni aggettivi composti con &- privativo (vedi 
$ 312, n.) che noi traduciamo con senza, privo; per es.: 
Sen. Cirop. 4, 6, 2; &ra ciul raldwv dppévuv sono senza 
(= privo di) figli maschi. | 


3. Il Genitivo si usa pure come termine di confronto cogli 
Aggettivi comparativi, e come genitivo partitivo presso gli 
Aggettivi superlativi (v. $$ 393, 396). 


. Genitivo cogli avverbi. 


8 385. Hanno il genitivo gli avverbi derivati da aggettivi che 
sono costruiti col genitivo; p. e.: &Élos, ecc. (v. $ 384). 
— Lo hanno inoltre: 


a. Molti avverbi di luogo; per es.: Sof. Trach. 236: mod 
vyfis ; in qual luogo della terra? (ubi terrarum), — ave 
cayoò yîs ubique terrarum. — Così pure èxtds, étw fuori. 
— tvrds, etc dentro. — &yyl, Èyyis, Tia, TANAIOv pres- 
so, da vicino. — ropfw lungi. — roppo9ev da lungi. — 
mipav di là. — rpécSev davanti. — Ortodev di dietro. — 
auporépoSev d’ambo i lati. — &vo su. — peratò in mezzo. 
— tvavrlov di contro. — 7A eccetto. 


b. Alcuni avverbi di tempo; p. e.: djè tardi, Tpot Ti diptpas 
al principio del giorno. 


c. Alcuni avverbi di modo, specialmente uniti con éyw in- 
transitivo; per es.: és Éyes 19; yvopns; come stai di 

‘ opinione? = che opinione hai? — Plat. Gorg. 470, e: (tv 
péyav Pacnéa) ox cida mardeitis Irws éyer xai dixatocivne 
non so come stia il gran re quanto ad educazione e giu- 
stizia: — Così pure tosoùrov; per es.: cis Tocoùtov dpa- 
Sias (Avacyuvilas, ecc.) èXSeiv giungere a tanto d’ igno- 
ranza (impudenza, ecc.) — Dem. Fil. 4, 9: 6pate Yip w° 
&vdpes, oî TposXniudev &oeAyetag è &vSpwros vedete, o cit- 
tadini, a qual punto (ci = quo) di petulanza arrivò que- 
st'uomo. — Lisia 12, 22: eis tocodrév sior T6iune aoryut- 
vot sono giunti a tanto ardire. 


B. GENITIVO COMPLEMENTO DEI VERBI. 


. $ 386. Il genitivo si usa frequentemente ora come complemento 
predicativo, ora come oggetto di un verbo. 


INAMA, Grammatica, 4 
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Il genitivo predicativo è frequente col verbo eiva:, e con 
quei verbi presso i quali è frequente il complemento pre- 
dicativo (v. $ 324). Questo genitivo dipende da un nome 
che si supplisce mentalmente al verbo. 


Abbiamo perciò con esso le diverse specie di genitivi 
che notammo presso i sostantivi. Così, p. e.: 


n. Genitivo possessivo; p. e.: abtn i Yoox Basrdéws torlv (scl. 
yOpx) questo paese è (paese) del re. — Sen. Anad. 2, 1, 
1l: Baoreds vop.iter nat ius Eautod etvat il re crede che 
anche voi siate di lui (cioè: suoi sudditi). 


 b. Genitivo d'origine; p. es: K0906 ouoroyettar untpòs Mavdk- 


ws yevéoda si afferma che Ciro sia nato dalla madre 
Mandane. | di 


c. Genitivo partitivo; p. e.: tòv Skvatov dyobviai Tov peyl 
otov xaxdiv eiva giudicano essere la morte (uno) dei mag- 
giori mali. 


A. Genitivo di qualità, ecc.; p. e.: Sen. Anab. 2, 6, 20: Ste 
antSvnoxev fiv etov ©; Tpràxovta quando morì era (uomo) 
di circa trent-anni (età) — abtn A cizla Nv elxost pv 
questa casa era (una casa) di venti mine (prezzo). — Di 
materia; p. e. Sen. Cirop. T, 2, 22: polvixo; ai Ipar eiciv 
ie porte sono di palma. 


Nota. Il genitivo col verbo elve:,, se v'è un infinito, si traduce in 


8 


italiano con: è proprio di..., è dovere di..., ovvero: è da...; 
p.'e.: roditov #rTì dixziov taùta motsiv è proprio (è dovere) di 
un cittadino giusto il far queste cose; ovvero: è da cittadino... 
— Sen. Anab. 3, 2, 39: Tdiv vexmuTtOwv tot xo 1 TA dautiv owbew 
xal tà tav rrtwpmuivwov \auBavsiw è proprio dei vincitori e il sal- 
vare le proprie cose e il prendere quelle dei vinti. 


GENITIVO DELL’ OGGETTO, 


387. 1. Alcune volte il genitivo si unisce apparentemente 
come oggetto con verbi che di solito sono costruiti coll’ac- 
cusativo; in tal caso il vero oggetto di questi verbi è 
sottinteso ed è un nome od un pronome indefinito, dal 
quale il genitivo dipende (genitivo partitivo); pes es. Sen. 
Anab. 1, 5, 7: Evafe Toby xai Iiypnta Mabdvras TOÙ faop- 
Bapixod atpatot cuvexBitktev tà; duhtas il genitivo di- 


2 
Pi 
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pende da pépos sottinteso): ordinò che G. e P. presa (una 
parte) dell'esercito barbaro facessero uscire i carri. — 
4, 5, 22: mipmear Tv ix TÎis xoun; cxefopévovs (scl. tivas 
TOV...) 


Nota. Con Savpato, nel significato di maravigliarsi di qualcheduno, 
si ha spesso un genitivo di persona, e una proposizione dipen- 
dente (con dtt, dr%ws, eî, o con un relativo) la quale deve consi- 
derarsi come il vero oggetto del verbo; p. e.: Sen. Anad. 6, 2, 
4; Saupdtw Tav otpatayiv dtt où mepoavtae ripiv ixmopibew cern- 
péctov mi maraviglio dei capitani che (= perchè) non cercano di 
procurarci cibo. — Lisia 25, 1: Tév xatnyopwv Iavpabw, ot due- 
Mouvres tiv ocixeltav, Tav dAlotpiwv imperotvtz: mi maraviglio degli 
accusatori, ì quali trascurano le proprie faccende e si danno pen- 
siero di quelle’ degli altri. 


2. Hanno questo stesso genitivo partitivo i verbi che signi- 
ficano: assaggiare, gustare ye)oua:, aroxzio, — mangiare 
t0%o, — bere tivo, — assorbire &roppopio e simili, quando 
si vuol indicare che si assaggia, ecc. una parte indefinita 
di un tutto; p. e. tav xaprév Épayov xi olvou Èrov man- 
giarono delle frutta e bevettero del vino. — Che se in- 
vece si vuol indicare la qualità o una quantità definita 
di cibo si pone, come in italiano, l’accusativo; p. e.: oîvov 
tive hdidv totiv f UÒwp è più piacevole il bere vino che 
acqua. — roX)od; xaprrods épxyov mangiarono molte frutta. 
— Sen. Anab. 4,8,20: téiv xnplev door Epacov Tilv oTpatIwTÀV, 
Tavtes Kopoves Eyiyvovto quanti de’ soldati mangiarono di 
quei favi tutti diventarono ubbriachi. — Econ. 12, 7: oi 
atolabovres T&v adv fav ebvo co: Y{yvovra:, quelli che 
assaggiano de’ tuoi beni ti diventano benevoli. 


8. Questo genitivo partitivo hanno pure i verbi che signifi- 
cano: partecipare (intrans. = aver parte) di gualche co- 
sa: xovwvéo, per-iym, pera-XauBavo, peta-Xayy&vo (péT- 
eoti pol) qivos. — dar parte di qualche cosa a qualche- 
duno: pera-d(dopt tivds tivi — xAnpovopico. 


Esempi: Sen. Cirop. 8, 4, 6: Edetto TOUTOL xotvwvelv Toùs 
maodvras pregava che di questo partecipassero i presenti. 
— Anab. 5,3, 9: mavtes di Tora xal ci Tpocywpor pe- 
aetgov 1% éopriis, tutti i cittadini e i vicini prendevano 


parte alla festa. — EM. 4, 3, 13: ayadov ndios peréyen. 


[8 383] | — 59 


— Isocr. 1: xmp vopuetv Gorep gf oùsias ot” ai TH; qu 
Mas tiis marpxîis, aver parte nell'eredità così della so- 
stanza come dell’ amore paterno. — Erod. 4, 64: TÎis 
Inins peradapBave. — Sen. Conv. 4, 43: petadidapi TS 
Bavdopévo TOÙ Èv 17 iui Ya TAOUTOL, do parte a chiunque 
voglia della ricchezza (che ho) nell'anima mia. — Crop. 
7, 5, 78: cirv mal Tordiv xal tévmv xa Drvou avayan Tois 
Scores perad.dévar (far parte). — Anab. 4, 5, 6: va dh 
uetedidocav &NXhXsg dv elyov Exacto:, e quivi si davano 
parte a vicenda di ciò che ciascuno aveva. 


8 388. Hanno costantemente il genitivo come oggetto molti 
verbi che corrispondono sia pel tema, sia pel significato 
agli aggettivi che sono costruiti col genitivo. I verbi cor- 
rispondenti italiani sono per lo più costruiti col segnacaso 
di, ma ulcuni anche con altri segnacasi, o con semplice 
oggetto senza segnacaso. I principali verbi costruiti col 
genitivo sono i seguenti: 


1. Ricordarsi o dimenticarsi di qualche cosa (4va-)pipvt- 
 ouopat, piuvnpal (memor sum) Tivos. — emviavIkvopat 
TLVOG. | 


Esempi. Isocr. 1,36: tv drévrov pidwv péiuvnzo ricordati degli 
amici assenti. — Sen. Anab. 3, 2, 25: dédoma pn ina vpsda 
mis ot4zde 6300 temo non ci dimentichiamo della strada (che con- 
duce) nella patria. 


Nota 1. Con questi verbi si ha anche l’oggetto all’accusativo; p. e.: 
piuma tò mpaypa ricordo questa cosa. — iredadovto TÀs TUYae 
dimenticarono le loro sorti. — Dem. 18, 186: è ’A9nvaiwy di pos 
duapiprionetar tà tiv mpoyovav Tiv davtov eis Tobe ®n Latoy rpo- 
yovovs edepyecias il popolo Ateniese ricorda i benefici dei suoi an- 
tenati verso gli antenati dei T'ebani. — All’attivo perciò &va- e 
ùro-pruvgox si hanno anche con due accusativi ; p. e.: Avapuprnonoa 
‘ce taùta ti rammento queste cose (raro è il genitivo) v. $ 358, 3. 


2. Prendersi cura di qualche cosa èmpe)foual (dep. pass.) 
auvos — (ide pol rivos m'importa di qualche cosa). — 
darsi pensiero di qualche cosa gpovtitò tivo. — E il con- 
trario: trascurare qualche cosa &peléo, dAtyopiw, Tapa- 
psX6w tivos. Così pure : pentirsi di qualche cosa petapédopa, 
perautde: pol tivos — stimare uno degno di qualche cosa 
 derdo TIVA Tivos. | 
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Nota 2. Con pédet, e peraptder por la cosa di cui uno si pente può 

‘ anche stare come soggetto nel nominativo; p. e.: taùrà por pera 

pidet di queste cose mi pento. — dpovtitw, e péder pot si costrui- 
scono anche con r:pi Teos. 1 


8. Abbisognare di q. c. Ofoual tivos. — mancare di q. c. 
Ielmopa, dropim, Tewko (propr.: sono affamato) Tivés. — 
essere privo (o privato) di q. c. (%to-) ateploxonal Tivos. 
— e così pure l’attivo: privare alcuno di q. c. (&7ro-) 
GTEPIoH” TIVA Tivos. a 


Esempio. ò api xaepòs moddiis ppovtidos xat Bovdf: detta: le pre- 
senti circostanze abbisognano di molta ponderazione e consiglio. 


— Nota 3. Il verbo déopa: nel significato di chiedere a gle. g. c. è 
costruito col genitivo della persona e l’accusativo della cosa, 0 
per lo più con un infinito; p. e.: Lisia 3, 19: édéovrò pov cvyyva- 
pnv éyew mi chiedevano di perdonare. 


: Nota 4. ’Aparpéopa:, e qualche volta anche &roatepéw si costruiscono 
coll’accusativo. V. $ 358, 3. 


4. Riempire checchessia di qualche cosa rirpànpi, TANPIWO 
T. ©ivos. — saziare di qualche cosa xopivvupi. — essere 
ripieno, abbondare di qualche cosa tAnIvo (poet. TINIV), 
fÉu0 Tivo; (Gen. di materia). 


| Nota 5. Di rado presso i poeti si ha il dativo della cosa invece del 
genitivo; per es.: Eurip. Ores. 1363: daxpvori riurdfivai ‘Edi’ 
&nacav riempire di lag:ime l’ intera Grecia. 


5. Allontanare (tener lontano) uno da qualche cosa &ro- 
cotto (Ar-)slpyo, dTt-iY0, dp-iotmut, art-Ephxm TIVA . TIVOS. -— 
separare uno da qualche cosa yopilo rvk tivo. — far 
cessare uno da qualche cosa mziw iva r.vos. — liberare 
uno da qualche cosa éAevdepdo, xatadbwa, (d770)A)%, dTai- 
Mktt® tiva Tivos. (Gen. d’allontanamento). — I corrispon- 
denti passivi e medi conservano il genitivo, che hanno 
nell’attivo. Così &m-fyoux: abstineo, dz-!YWw distare ravo- 
pai, Any Tvis cessare da qualche cosa. — qeidogal rivos 
mi guardo da qualche cosa. — d:x-pipw Tuwwés tw differi- 
sco da qualcheduno in qualche cosa. — ùro-, &70-ywpéw 
mi ritiro. 

Nota 6. Alcuni di questi verbi sono pure costruiti con qualche pre- 
posizione; p. e. : &pertàvzi Tevà drò tivo; far ribellare (distogliere) 
uno da qualcuno. Sen. Cirop. 6, 5, 40: è Kipoc dpiata abtods 
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dr’ aùtov ‘scl. Kuzé4pov; Ciro li faceva ribellare da lui (Ciassare). 
5, 4, 1: #upa aùtov dpestaxita drò toù ’Arsupiov vedeva lui ri- 
bellato al re d’Assiria. 


Nota 7. brtdopa: significa anche risparmiare uno; p. e. Lisia, 30, 
27: ikv viv aÙtod petonsde, «UIL amoddbrer tà; ygépitas; se ora lo 
risparmierete, di nuovo vi sarà egli grato? 


6. Ingannarsi in qualche cosa yebdopat ivo (per: esempio 
fis Nido; nella speranza). — Isocr. 6, 70: qeuo3fvar Tév 
#X7(dev. — fallire in qualche cosa cp&Xopal rivos. 


7. Accusare alcuno di qualche cosa ypaxpipa, dicixw riva 
xwos. — giudicare alcuno per qualche cosa (delitto) òi- 
xklo, cic&yo, Urmdyo, emebitvar TIVÀ Tiv96 (per es. pévov per 
uccisione). — punire alcuno per qualche cosa (delitto) 
Tiuapioat tiva Tivos (Gen. di causa). 


Esempi. Milnros Zwxpdtn adreftiaz Sypopato Meleto accusò So- 
crate di empietà. — Sen. Cirop. 1, 2, 6: oi Iépoar Texktovri xai 
dayapratixs i P. processano anche per ingratitudine. — Anad. 7, 
1, 25: Acxedacuoviovs tovs mapovtas Tic ifarmatine tiuwpasipeda pu- 
niremo i Lacedemoni quì presenti per l’ inganno. 


Nota 8. Sono pure costruiti col genitivo alcuni altri verbi composti 
di xxta-, in senso sprezzativo; p. e.: xxta-ytàdw deridere, xxT&- 
ppovéw disprezzare, despicere. Sen. Anab. 2, 6, 23: Mévwy rodeiov 
piv oddevos xateytda, tiv Ti cuvovTEwGVv mavtWwv di xatayediv det Tie- 
Aéyeto M. non derideva mai alcun nemico, e invece parlava sem- 
pre de’ suoi compagni come se li deridesse. 


Nota 9. I verbi: xxtnyupéw, xetattiRoRZI accusare; xaTeyiyvarrOo x&- 
taynpitopa:, xatadixeto condannare; aronpitopzi, droytyvaaro 
assolvere, sono costruiti col genitivo della persona, e coll’accusa- 
tivo della pena o della colpa, quando queste siano espresse. Nel 
costrutto passivo per lo più diventa soggetto grammaticale la 
cosa, e il genitivo della persona resta; p. e. Lisia lI, 3: î70 
nvayuacpar Ùnò Tov yeyempevoav Tourcu xatnyopeiv io sono costretto 
dalle cose accadute ad accusare costui — 25, 5: tà tw Tprdxovta 
duaptapata iuoù x2tnyòpovy mi accusavano dei delitti dei trenta 
(tiranni). 

Nota 10. Coi verbi xo)etw e taptow punire, si ha l’accusativo della 
persona, e il dativo della pena; p. e. Lisia 22, 2: xp avrod; Sa- 

vate ènpuorar conviene punirli colla morte. 


8. Sono costruiti col genitivo in greco molti verbi i cui 
corrispondenti italiani sono transitivi (costruiti senza se- 
gnacaso). Così, per es., incominciare qualche cosa &py, 
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doyopal tivo. — desiderare qualche cosa iriSuuéto, Ègple- 
pat, Speyopat tivos. — tentare, esperimentare qualcheduno, 
o qualche cosa reptopat tivos. — ottenere qualche cosa 
aByyavw rwvés. — non ottenere qualche cosa &rotufyavo, 
duaptàva Tvés. — venir a sapere (accorgersi di) qualche 
cosa alcSàvopal tivos. — toccare qualche cosa yabw, &r- 
topuat, Styyàviw rivée. — prendere qualche cosa Xaupkvoal 
auvds. = difendere qualcheduno, pigliare le parti di qual- 
cheduno, &vriyouar, eri, dvri-Aaufavouar tivo. — amare 
qualcheduno o qualche cosa (inamorarsi di qualcheduno) 
epam Tuwd;. 


Nota 11. Fra &pyw tewòs, e &pyopai tuwos c'è questa differenza, che 


il primo indica: essere il primo fra più a fare qualche cosa, il 
secondo essere al principio dell’azione che si fa; p. e.: KUpoc pe 
tod. \dyov Ciro incominciò per primo (primo fra gli altri) il di- 
scorso; cioè: fu il primo a discorrere. KUgos Fp$zt0 toù \oyov in- 
cominciò (il suo discorso), cioè a discorrere (anche se altri prima 
ha già parlato) "Apyeodor ix, 0 &rò tivos è: incominciare (pren- 
dere le mosse) da q. c. 


Nota 12. I verbi respdo, mepaoda:, \ayydvo, tvyydvo si trovano an- 


che qualche volta costruiti coll’accusativo. 


Nota 13. AloSavopa: si costruisce anche coll’ accusativo, principal- 


menfe quando vi sia un participio; p. e. Sen. Mem. 1, 6. b: Î3x 
ody intorepciueda ti yadenov Hodagar todpoi Biov orsù dunque esa- 
miniamo di quale cosa molesta ti sia tu accorto nella vita mia. 
— 2, 2, 1: aioSopevòs more (6 Ewxpdrns) tov Aagprpexdéa pos Tuv 
patépa yaderaivivta accorgendosi una velta S. che Lamprocle era 
adirato verso la madre... 


I verbi ruvSkvopa: venire a sapere, &xovo, dxpokonar (poet. 
x6c0) udire, ascoltare, si costruiscono col genitivo della 
persona da cui, o di cui (intorno a cui) qualche cosa si 
ode; la cosa invece è per lo più espressa da un accusa- 
tivo, o da una proposizione dipendente; p. e.: 


Sen. Anab. 4, 6, 17: mov Ayeuovav muvSdvopuar dti cix ÈBaroy 
dote cò 6pos dalle guide vengo a sapere (= odo) che il monte non 
è inaccessibile. — Lisia 31, 23: os ov xai tavt’ dindg torw 
dxovcate aùtod udite dunque da lui come queste cose siano vere. 
— Od. 1, 287: natpòs voatov duovew, 


Nota 14. Il verbo rvvSsvope: significa anche, colla stessa costruzio- 


ne: chiedere a gle. g. c.; p. e. Sen. Cirop. 1, 4, 7; 6 Kipos ty 
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Etopavwov mpodiuws Ervvidvero moto où vp Inotoe nedabey 
Ciro chiedeva premurosamente da quelli che lo seguivano a quali 
animali convenga accostarsi (nella caccia). 


Nota 15. Con «x si ha il genitivo della persona anche quando 
‘non è espressa la cosa; p. e. Lisia 30, 9: xaì pov dxovcare e 
‘uditemi. — 19, 2: aitiropa odv dpas &vev òpyis Apiv dubai. — 
12, 47: t&v paptipwv dunxoate. — Con questo genitivo spesso 
concorda un participio; p. e. &odw Tivòs Ifyovtos te odo qualche- 
duno dire (dicente) q. c. — Il genitivo della persona può anche 
essere preceduto da rap o ùro, p. e. dxovetv mapa, 0 Urb TUOG, V. 
Sen. Anabd. I, 2, 5. Econ. 2, 1. — Se non è espressa che la sola cosa 
può stare anche questa al genitivo ; per es. Sen. Anad. 4, 2, 8: 
dxovoavtes Ts odireyyos «VS tevto &vw... avendo udito la tromba 
tosto si slanciarono in su... Così: dxovete toù Yunpirparos udite il 
decreto. — Una notizia che si ode per mezzo d’ altri si esprime 
coll’accusativo e il participio, o l'infinito; p. e. Sen. Cirop. 2, 4, 
12: dxover Toùs modeplov; rpostovtas ode che si avvicinano gli ini- 
mici. — 1, 8, 1: #ixove xadòv xkyaSdv etva udiva che egli era ga- 
lantuomo, v. $ 463, 4, a. . 


10. Sono costruiti col genitivo anche: étw> rwés (per esem- 

. pio twv) saper odore di qualche cosa (per es. di viole). 
= dopalvopat tivos odorare, annasare qualche cosa, sen- 
tire odore di qualche cosa. — éyopai tivos tenersi, essere 
vicino a qualche cosa; p. e.: Teogn. 32: xaxita Lù rrposo- 
pier avdpaow, ÈX° ail tv dayaS&v Èyeo non conversare 
con uomini malvagi, ma tienti sempre cogli onesti, 


$ 389. Hanno il genitivo di prezzo i verbi che significano: 
comperare qpiapa. — vendere @viouar, dTodsodar, Tolto, 
— stimare, reputare di qualche valore qiu&v, e in genere 
con qualsiasi altro verbo quando debba indicarsi il prezzo 
o il valore dell’azione; per es.: T6v mévov rododaw duty 
tàvta tàyadà ol Seol (a prezzo) di fatiche gli Dei ci ven- 
dono tutti i beni. — Sen. Mem. 3, 5, 2: Nuxlxs Myerat 
Emioramnv cis Tapyopera reolaoda: txX&vtov si dice che Nicia 
si acquisti un direttore delle miniere per un talento. — 
Anab. 3, 2,21: tà trimidira Ovetodar punpà perpa 10X200 

-  &pyvptov comperare le vettovaglie in piccola misura per 
molto denaro. 


$ 390. Hanno il genitivo di causa principalmente i verbi così 
detti verba affectuum, per indicare il motivo, o la causa 
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della quale questi effetti sono mossi. Noi traduciamo que- 
sto genitivo colla preposizione per. Accanto al genitivo di 
causa alcuni hanno l’accusativo, altri il dativo della per- 
sona. Tali sono, p. e. ammirare &yaua:, Savudlo. — lodare 
era. — stimar felice eidarnovilo. — invidiare Cnidw. 
biasimare péppopar (alcuno per qualche cosa tivk tivo;). 
compassionare alcuno per qualche cosa oixtelsw riva r.vos 
(e i poet. èdupopar, e diopipovar). — adirarsi con alcuno 
per qualche cosa yeieralvo (poet. yoXdomar) Tivi Tivos. -— 
invidiare alcuno per qualche cosa qpSovim qivi rivos. 


$ 391. Coi verbi che significano superiorità, o inferiorità, sì 
pone al genitivo (genitivo comparativo) la persona o la cosa 
a cui uno è superiore o inferiore, e per lo più al dativo 
la cosa in cui egli è inferiore, o superiore (dativo di mo- 
do). Così, per esempio: 


a. TpoTedÒw Tivés tiv primeggio su qualcheduno in qualche 
cosa. — Tpoctaredw stare alla testa. — d&pioted® essere 
il migliore. — ùrepéyw superare, essere superiore. — e- 
pretvat, Teprfiyvoua. superare. — rAsovixtiw possedere di 
più. — &py@, ‘Ayfoua: comandare. — facdedo (poet. &vxo- 
GW) regnare. — oTpatnyiw essere capitano, capitanare. — 
xparétò vincere, domare. 


b. perdonai, perovertio possedere meno. — #lartiopar, Arrà- 
ona. essere inferiore. — dotep'0, vetegito tardare, giungere 
più (o troppo) tardi; metaf. restare indietro. 


‘* Esempi: — Zsocr. 7, 141, db: Ypeic dea tò mpor gw tòv vovv toîc 
trpaypage Empotevopev tov ‘Eldivov noi per aver posto mente agli 
affari primeggiavamo fra i Greci. — Plut. Lic. 29: #4 mode; rpo- 
teder Ts ‘'Eados elvouia xai d6btn la città primeggia sulla Grecia 
per buone leggi e gloria. 


. Nota I. Alcuni di questi verbi ammettono anche altri costrutti. Come 
p. e. rrpotevsiv means “EMadoc cis dpernv. 
‘Hytoua: col dativo di persona vale: essere guida a qualcheduno, 
guidare; p. e. : toîs rupdoîs ai ciechi. 


. Nota 2. Hanno questo genitivo comparativo in genere.i verbi composti 
con mpo-, 0 Urmep-. — Circa ai composti con x2ra-, v. $ 388, n. 8. 
— Isocr. 1, 40: modlote 4 yiGrta mporpéyer tis diavoia; in molti 
la lingua precorre al pensiero. — Sen. Ages. 11, 2: Aynaidaos oÙx 
dvdporay birepsppòver Agesilao non insultava gli inimici. 
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C. GENITIVO INDIPENDENTE. 


$ 392. L’uso del genitivo indipendente si riduce al genitivo 
di luogo e di tempo del quale abbiamo parlato ai $$ 367 
e 370, e al genitivo assoluto del quale parleremo al $ 467. 





V. 


Comparativo e Superlativo. 


$ 393. Il termine di confronto del comparativo può essere 
| espresso in greco in due maniere, come in latino e in 
italiano: 


a. colla particella # (= lat. quam, ital. che) e quel caso 
che richiede il verbo (per lo più sottinteso) dal quale il 
termine di confronto dipende: p. e. ratho copwòrepos tortv 
î 6 Tal; pater doctior est quam filius; — voplheo tattpa 
copuwrzpov elvar È 10v ratdòx patrem doctiorem esse quam 
filium puto. — qoBolueda rode dTMta: paddov d Tod; TEX- 
taotà; temiamo gli opliti più che i peltasti. — xgetTTtOv 
cwrdv di Madety parnv (è) meglio tacere che ciarlare in- 
vano. 


b. col genitivo del termine di confronto senza alcuna par- 
ticella (— in latino si ha l’ablativo), p. e. tathp cog@te- 
pos teò mardds tari pater doctior filio est. — voultw Tèv 
natipa coù mardds sopuresov eivar patrem filio doctiorem 
esse puto. — véors TÒ avfàv xpettrdv comi TOÙ Xxdev pei gio- 
vani il tacere è migliore del ciarlare. — roX)@v yonua- 
twv xoeletmv 6 rapa Toù ANF0v: Erz:vos la lode del popolo 
è migliore di molte ricchezze. 


Nota 1. La costruzione col genitivo si preferisce quando il secondo 
termine di confronto coll’altra costruzione sarebbe soggetto della 
proposizione (nom. o accus. coll’infinito); p. e. Isocr. Areop. 34: 
oi Texzatal pallov Wpyibovta toîs amratapovor aùÙtiv tov dade- 
xovpévwy i giudici si sdegnavano più degli stessi offesi con coloro 


» 
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che rubavano (—= pàlov 7 aùrot oi ddinovpevor. — ivi: vopitovtes 
dia tauta peitw fiantesdat toÙs mimmtae tiv moddà xextnpévov 
(= © toùs xextnpévovs) credendo che da ciò venissero danneggiati 
più i poveri dei ricchi (= che i ricchi). — Lisia 17 2: oi p&)dov 
îpoò (—% tyo) eldore Tmyiicovra: quelli che più di me sanno lo 
narreranno. | 


Quando nella costruzione colla particella #, il termine di con- 
fronto è oggetto diretto (accusativo) di rado si usa in sua vece il 
genitivo, e più di rado ancora quando è oggetto indiretto (dativo, 
o genitivo) della proposizione. In quest’ ultimo caso il latino e 
l'italiano non ammettono che la costruzione colla particella quam, 
che; p. e.: Isocr. Areop. 20: pàalov tastav THY modetetay dyapipev 
Ts ÙUnò Tv wpoyovav xataistpde{ons amiamo più questa forma 
di governo di (che) quella lasciataci dai nostri maggiori (= # 
tav xatalerpdeioav). — Tuc. 1, 85: #teotuw dpiv xa3' Aaovyiav Bov- 
Asdewv pualiov ETEpwv (= È dripor) a voi lice più che agli altri 
il consigliare pacatamente. 


Nota 2. Se il secondo termine di confronto è un pronome relativo, 
dimostrativo od indefinito si pone sempre al genitivo (mai coll’7; 
nel lativo all’ablativo mai col quam); es. tovde pudés por gapie- 
atepov ipyaoauo &v hoc nihil mihi gratius facere poteris, non avre- 
sti potuto farmi cosa più grata di questu. — Questo dimostrativo 
alle volte viene meglio spiegato da una proposizione infinitiva con 
7 — quam, aggiunta a guisa di apposizione esegetica ; p. e. Eur. 
ox Eativ Toùde mori xzdàeov yéipas Yi matpos Î3S)00 xèypadob nepu- 
xévar non v'è pei figli più bel dono di quello d’esser nati da un 
padre nobile e onesto (il greco: di questo che esser nati). 


Nota 3. Se dopo i comparativi rAéov (mAetov, rÀsiv) più, plus, o flar- 
Tov, pstiov meno, minus, Segue un aggettivo numerale si fa di re- 
gola, invece del genitivo, il costrutto con # (come col quam in 
latino); p. e.: Sen. EU. 1, 6, 34: &radovto vec mietov: N ébnxo,ta 
perirono più di (= che) sessanta navi. 


Qualche volta l'7 si omette (come in latino il quam) senza che 
per questo il caso del numerale muti; p. e.. Sen. Andò, 6, 2, 
24: oi immaîs dmoxteivever tiv dvdpiv où petov revtaxocoiovs i 
cavalieri uccidono non meno dè cinquecento inimici. 


$ 394. Comparatio compendiaria. Qualche volta si pone come 
termine di confronto al genitivo invece della cosa para- 
gonata la persona cui essa appartiene; per es.: invece di 
eyò fyo oizlav pelo 1% of, ovvero È trv olxtav cov io ho 
una casa maggiore della tua, si può dire: èyò Éyo oixfav 
petto cov, io ho una casa maggiore di te. Sen. Cirop. 3, 
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3, 41: yopav Èyere obdtv NTTOY Aiuév ÉvmiuoY (= * fuet, 
ovvero = Tiis ‘ipetipas yOpas) avete una terra non meno 
preziosa della nostra (propr. di noi). — Tuc. 8, 52: oi 
ITleXorovwhawor Tieloas vausì Tov "ASnvalwv Tapficav (= T6v 
ASnvalwoy veliv) i Peloponnesi si presentarono con più navi 
degli Ateniesi. — Erod. 2, 134: Muxegivos rupapida &re- 
Mreto roXdv Eiaoew TOS Tarpds (per is tod Tatpés di 
quella del padre) M. lasciò una piramide molto minore 
del padre. | | 


Nota 1. Una specie di comparatio compendiaria abbiamo pure nel- 
l’uso del genitivo di certi nomi astratti adoperati come termine 
di confronto di un comparativo, il qual uso occorre pure nel 
latino (all’abl.), e non di rado anche in italiano; quantunqne noi 
ci esprimiamo più spesso con: di quello che, o con che non, ed 
una proposizione dipendente. Tali, p. e. sono: 


, 


qvibuns opinione ; i\ridos = spe, expectatione ; p. e. Tuc. 2, 64, 
1: npayua tiv mavtav dir {doc xpetacov una cosa fra tutte più 
forte della aspettazione = superiore ad ogni aspettazione, più 
forte di quello che potevasi temere. Cfr. Cic. Brut. 1, 1: opi- 
nione omnium majorem animo cepi dolorem. 


Toù x2tpob — equo, justo; p. e. : Sen. An. 4,3, 34: mpocwtipo 
Toù xxtco6 mpotovtes avanzandosi più del giusto (plus equo) = più 
di quello che era conveniente = più che non fosse conveniente. 


Abyov = più di quello che possa dirsi; p. es. Sen. Mem. 8, 11, 
. 1: xpeîzcov fiv Aby ov tò xXlog Tic yuvzexòs era superiore ad ogni 
discorso la bellezza della donna. 


Toù déovros = necessario, del dovere; toù dvros della realtà; 
p. e. Plat. Gorg. 484, c: riparripw toò Ttovtos ti prioropia év- 
deatpiBsw. Sen. Mem. 2, 1, 22: paiverae ipvdpotipa toù dvros sem- 
bra più rossa della realtà = di quello che realmente era. 


Nota 2 (4). Qualche volta tacendosi il termine di confronto, il com- 
parativo dinota semplicemente un grado maggiore o minore del- 
l’ordinario. Noi traduciamo in tal caso il comparativo greco con 
troppo 0 alquanto ed un positivo; p. e.: Senof.: rrodlal da tiv 
toyquv pettoaev Epyrs incgecpobvte; où pexpo's x>xoî; maperimtovat 
molti per la loro forza dando mano a opere troppo grandi cadono 

5 in non piccole disgrazie. 

Nota 3 (5). Se il comparativo è seguito da 7 xatà coll’ accusativo 
(= lat. quam pro) traduciamo con: di quello che ovvero che non 
comporti...; per es. Tuc. 6, 15: pettovs irmdupiae i xatà thy 
Ùrdpyovazy ovatav speranze maggiori di quello che comporti la s0- 
stanza che uno ha. — toùto BsAtfovos far’ ÈvIpwrov vonoditov 


Lal 


bla [$ 395-397] 


doneî por siva: questo mi pare essere proprio di un legislatore mi- 
gliore di quello che comporti la natura umana (propr. un uomo). 


Se il comparativo è seguito da 7 Gore, 0 7 ès coll'infinito, si 
traduce con: troppo per... e un infinito; p. e.: To xaxòv peitov 7 
wIte péipety duvac3da: il male è troppo grande per poterlo sop- 
portare (cfr. Sen. Mem. 3, 5, 17. -- Mem. 1, 4, 16). — 7ò depò- 
veoy peyaiorpentatepov vyovuau 9 de Ti iuiis Sspansias r'po- 
cditz3a. credo la divinità troppo insigne per aver bisogno del . 
mio culto. — Cirop. 2, 4, 3: dd6s otevwtip« Îotiv 1 ©; ent però 
mov mavtag Tovs atpatiatas diévae la strada è troppo ristretta per 
lasciar passare tutti i soldati di fronte, via arctior est quam ut 
omnes în fronte progredì milites permittat. 


$ 395. Quando si confrontano due qualità di un medesimo og- 
getto si pongono in greco l’una e l’altra al comparativo 
colla particella #; p. e.: uòtos 6 &vhp coqurepds tor È 
&vdperdtecos quest’ uomo è più sapiente che valoroso. — 
Lisia 19, 15: roùtov tiv &vSporov ci rmordol BeXTlova 
Ayobvrar eivar È TA OvOL@®TEpOv i più credono quest’ uomo 
essere più buono che ricco. 


$ 396. Superlativo. Il superlativo è spesso accompagnato come 
in italiano da un genitivo partitivo; p. e.: TAYTW”W 0096A- 
tatés tomi è di (fra) tutti il più sapiente. 


Nota. Il superlativo è spesso rinforzato da dre, dg, od otos (più di rado 
da n, e poetico drug) corrispondenti al quam latino; e allora noi 
traduciamo con: quanto più (o meno) è possibile... p. e.: ©; ta 


xtote quanto più presto: è (sia) possibile; — ws pata = qua 
mazxime; — dei dti pacata edpadeîc siva ToÙ; véovs. — i Hiayt- 


atwy diopa: abbisogno di quanto meno cose sia possibile. — é£6 
tà mpayuata ody ola Batista Èv Ti mile vera veggo che le cose 
in città non sono affatto ottime. 


DELLE PREPOSIZIONI.: 


$ 397. 1. Le preposizioni erano in principio avverdì di luogo 
o di tempo. 


2. Le preposizioni in generale innanzi ai tre casi obliqui 
(Accusativo; Dativo, Genitivo) non fanno che precisare 
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meglio quelle relazioni di spazio e di tempo, che abbiamo 
veduto essere speciali ad ogni singolo caso (vedi $$ 365 
e seg.). Ma si usarono poi anche a determinare altri rap- 
porti di modo, o altre relazioni logiche, dedotte ordina- 
riamente per metafora dalle originarie di luogo. 


3. Le preposizioni greche in ordine alfabetico sono le se- 
guenti: dpol, ava, &vri, drd, dia, cis (86), EE, (x), év, Td, 
natà, pera, mapa, Tepl, mos, Tpds, cv (tUv), réo, brré. Sono 
tutte ossitone, meno sis, èx, év che sono proclitiche (vedi 
8 70). 

Nota. Oltre queste diciotto che diconsi proprie, ve ne sono altre cin- 
que: &vev, &ypus), vera, piypi(c), ed de che diconsi improprie, 
perchè non si usano mai in composizione nè con verbi, come pre- 
fissi, nè con nomi. Sono sempre costruite col genitivo, meno d; 
che ha l’accusativo, nè sono come le altre ossitone, 


4. Fra le preposizioni greche alcune stanno sempre con un 
solo caso, altre possono stare con due, ed altre con tre. 


A. Stanno sempre ‘col Genitivo: &vri, amd, HE (ix) xpé, e le 
improprie;. sempre col Dativo: èv, cùv; sempre coll’ Accu- 
sativo: sis (es), dava, ®g. 


B. Stanno ora col Genitivo, e ora coll’ Accusativo : dik, nate, 
perà, brép. 


C. Stanno ora col Genitivo, ora col Dativo, e ora coll’Accu- 
sativo: duopi, Eri, Tapà, mepi, pds, Urò. 


A. PREPOSIZIONI CON UN SOLO CASO, 
$ 398. I. Col solo Genitivo (kvri &rnd, EE, Toé). 


1. &vti (originariamente: avanti, di fronte, cfr. ante, èv- 
avri-0; contrario, inimico; cfr. Omer. &vra, avria) = in- 
vece, per: per es. Tuc. 4, 20, 2; &vri modéuov siphvnv al- 
povueda invece della guerra scegliamo la pace, — Lis. 
30, 27: &vTi pèv Sobdov ToMene Yeyiata, &vti dè rrwYoÙ 
Tiobaos, dvri dé Ùroypauuariws (scrivano) VOUOSETNE. — 
Sen. Cirop. 4, 6, 8: Ti dutv &vri Tostov Uampetnosis; qual 


o 
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servizio ci farai per (invece di) queste cose? — Eur. Ale. 
434: èreì "ANxmotis TEIvmxev dvr° èuod pi poichè Alceste 
sola è morta per me (in vece mia). | 


àzò = ab, da, separazione, allontanamento; (ma non il 
da ‘che si ha coi verbi passivi, al quale in greco corri- 
sponde ùréd). 


di luogo: Sen. Anab. 1, 2, 4: @pu&to amò Z&pdewy si mo- 
veva da Sardi. — 1, 2, 7: Snpevew &zò Îrmov cacciare 
da (a) cavallo. — Cirop. 3, 2, 16: &mniaca XaXdalovs 
&nò Tobtwy Tév &xpov scacciai i Caldei da queste cime. 


Lungi da: Tuc. 1, 46, 2: més xetrar dirò ISaacons 
la città giace Zungi dal mare. — IL. 8, 16: daov obpavos 
tot amò (lungi da) yalns. — Sen. Mem. 1, 2, 25: Kpitlxs 
xal AXBiddns roXdv ypdvov d mò (lungi da) Zmxo&tovs Yeri- 
vaci. — Così &rò cxorod lungi dalla meta. 


. di tempo: &n' èuet n; Tic iuépas da quel giorno. — Sen. 


Anab. 7, 5, 8: &Tò tobTOvL TOÙ Ypovov. 


causale: Erod. 1, 173: xa%fovow &Tò Tév puntipov Èautobs 
vai obx &Tò Taréaov si denominano dalle madri e non dai 
padri. | 


Alle volte possiamo tradurre &xò (= « vel ad) con di: 
Cav rd morspou, darò yewpylas e simili: vivere di guerra, 
d’agricoltura, cfr. Sen. Cirop. 3, 2,.25: Mem. 1, 2, 14. 
— Col nostro con: Sen. Anab. 1,1, 9: otp&tenRa cuvidetev 
amò TobTOwv TAV Ypnudtav raccolse con questi denari un 
esercito. 


. E, innanzi a consonante tx (= lato ex, e) = fuori di, 


da (dall’intorno all’esterno); di luogo, di tempo, e di 
derivazione. 


Sen. Anab. 1, 2,9: E5pEns èx afis EMAS dreybper Serve 
si ritirava dalla Grecia. — Cirop. 5, 3, .3: Èx ypusov ni 
vou.ev piaX6v beviamo (fuori) da tazze d’oro. — Mem. 4, 
3, 10: tà èx Yfis quizeva le cose nate dalla terra. — 
Anab. 7, 7, 27: tx miovalov TENTA Yevioda: xal èx Pact- 
Mw idaTnv DI (cfr. &vri). — Pat. rep. 316, a: tà 
E &dixlac xépdn i guadagni (derivati) dall’ingiustizia. 


(3399) = 
Frasi: 8 ob ex quo, da quando; — è &pyfis da princi- 


pio; — «È &rposdoxhitov all'impensata; — ix maidev a 
pueris, da fanciulli, dalla fanciullezza; — èx radauod dal- 
l’antichità, da molto tempo; — è} °s0v parimenti, in 


«modo eguale. — èx defi&s a destra, té apiotepàs a sinistra 
(Cfr. Cirop. 8, 3, 10). — ix mavtò; tpérov in ogni modo. 


4. npé (= lat. pro), = innanzi, avanti, prima (di luogo. e 
di tempo) — per, în favore (ma in questo senso più spesso 
si usa Ùrip) — invece piuttosto. 


Sen. Anab. 1, 4, 4: Tò Tepò THIS Kiix{xg t:tyos il muro 
innanzi alla Cilicia. — EU. 2, 4, 34: tedappiro eiol mpò 
rév mu).év sono sepolti innanzi alle porte. — Anad. 1,7, 
13: pò t%; payns prima della battaglia. — Anad. 7, 6, 
36: dvno ToOMAA Tpò Upéiv dypurvhTas uomo che ha molto 
vegliato per voi (per vostro vantaggio). 


5. Inoltre stanno sempre col genitivo le preposizioni impro- 
prie (ad eccezione di 5). 


a. &vev senza, lat. sine; per es.: déta xal TAOÙTO; dveu cuvi- 
005 olx dcqgaXfi xTAiUATA gloria e ricchezza senza senno 
non sono possessi sicuri. | 


b. Evexa ed Évezev a cagione di, per (causale) lat. causa. — 
Spesso si pospone al nome cui si riferisce — per esempio 
Sen. Mem. 2, 4, 7: dévdpa Separtebew 00 xaorod Evexa 
coltivare gli alberi pel frutto. 


c. eiypi(s) &yp:(:) = fino, usque (di luogo, di tempo, e di 
numero); per es. Sen. Anad. 1, 7, 15: péyp toù Mmndlag 
etyous fino al muro di Media. — Cirop. 1, 5, 23: usype 
837î0xs fino a sera. — Anab. 6, 4, 25: usyp Takxovta 
&r6v fino a trent'anni. = 4, 5, 36: xxteddavTo piype: Ti; 
yastod; discendevano (nell’acqua) fino al ventre. 


$ 399. II. Col solo Dativo (iv, o6v). 


8. èv, in (èvi, Om. è, civ), corrisponde al /at. în coll’ abla- 
‘tivo, e al pari di esso si adopera con verbi di stato = 
fra, in mezzo. Così, per es. 


rS 
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Di luogo: èv a 6): nella città. — év Kopivdo. — 
Sen. Ages. 1, 33: iv Cds rasetva: presentarsi in armi. 
— Cirop. 8, 5, 23: Kbpos edxderis pds Ev mov dvIpowTo:s 
èro:ncev C. vi fece illustri fra tutti gli uomini, — 1, 3, 
2: tara vépiua Tv iv Mhdors. queste cose erano legittime 
fra i. Medi. — év col tomi penes te est, sta in te. 


Di tempo: èv tobTt” TG ypdvo in questo tempo, v. $ 368. 
Èv Tal; otovdais durante la tregua; — èv 1% Onpoxparig 
durante la democrazia. 


Nota 1. Coi verbi di moto al nostro in (lat. în coll’ accusativo) ri- 


sponde in greco eîs (v. $ 400, 8); tuttavia coi verbi: porre, col- 
locare, mettere, prendere si ha spesso év col dativo, invece di eis 
coll’accusativo, avendosi di ‘mira piuttosto la quiete che succede 


al moto, che non il movimento stesso; p. e.: iv yxepol qedévar, o 


\afBeiv porre, o prendere in. mano. — Sen. Cirop. 8, 7, 25: tò 
ipòov ooue, dtav TrdevTigw, pate iv ypuroò dite pare iv dpyipo. 
Questo succede principalmente se il verbo sia al perfetto, o al 
ppf., poichè questi tempi presentano l’azione compiuta; per es. 
Sen. Anab. 4, 7, 17: tà imuendera Sv toîs dyupoîs avarezopiopievoe 


‘Aoav si avevano portato le vettovaglie in luoghi fortificati. 


7. cbv, 0 Guy, lat. cum, con (di compagnia, non d’ istrumen- 


to). — Sen. Anabi 1,9, 22: èmardeveto adv TG Addo nai 
GUv Toîs &XX06 rasi veniva educato (insieme) col fratello 
e cogli altri fanciulli. — 1; 10, 2: faomevs xa oi guy 
aòtò il re col suo seguito (propr. e quelli con lui). — 
1, 2, 17: rpoitva: civ xpavyî avanzarsi con strepito. — 
Mem. 4, 4, 2:. civ To vipos MvavrimSn ToabTI dpi Toù 
Onpov colle. leggi si oppose a questo impeto del popolo. 
— guy os Se. coll’aiuto degli dei, per es. Anabd. 3, 2, 
11: c@lovta: aÙv Toîs Feols xal èx Tavo Sevdiv oi ayadol. 


Qualche. volta rasenta il significato istrumentale, p. e. 
Anab. 3, 2, 8: ci pévror diavoodpeda aùv Toi; drmdos, Gv Te 
Terormeaoi, dixnv EmiSelva. aùtots se pertanto pensiamo di 
far loro scontare il fio colle armi per ciò che hanno fatto. 


-$ 400. III. Col solo Accusativo (55, avà, e impr. 0). 


©. 8. sis (è jon. e attico antico) = in lat. in coll’accusativo; 


di luogo (si adopera con verbi di moto), per es. Liscia, 
1, 18: éxfdevov dxoXoudelv uo: ThvV Separamway sis Thy dyopày 
comandai alla fantesca di accompagnarmi nella piazza. 
InaMA, Grammatica. 15) 
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Di tempo. = per, fino, a, per. es. Sen. Anab. 2, 3, 25: 
cis Thv dotepalav oby ‘axev pel (fino al) giorno dopo non 
giunse. — 4, 1, 15: eis thy Uotepa'av fipretar Yuov. 


Coi numerali = circa, p. e. Anab. 3, 3, 6: siye tokdras 
sig Tetpaxociov; aveva circa 400 arcieri. 


Di scopo = per, p. e. Sen. EU. 2, 2, 17: fo59n nee- 
oBeuths cis Aaxedaiuova fu scelto ambasciatore per (an- 
«dare a) Sparta — Anab. 1, 1, 9: yenuata cuvebaMdovro 
aùto sis TAV Tpopuv Téiv atpatimtev ai modes le città con- 
tribuivano a lui denari pel mantenimento dei soldati. 


Contro (raro), p. e. Sen. Anab. 3, 2, 16: #r0Auncate 
iva. cis aUTObs (contro essi). | 
Nota 1. Ad ets col genitivo di un nome proprio sì sottintendono i 
nomi oixfev 0 dsuata od altro all’ accusativo ; p. e. Lis. 12, 12: 
inédevov ipè ped° autb>v dxodovIetv sis Axpuvinmov mi ordinarono di 
accompagnarli nella casa di Damnippo. — Così sempre eis “Adov 
all’ inferno (ed anche év "Acdov, sott. cixia). 


9. &v&à su per, sopra (direzione ed estensione); cfr. àvo 
in su. 


Di luogo; per es. Erod. 1, 194: &và qèv moraudv su pel 
fiume. — Sen. Cirop. 2, 4, 27: mAavacdar dvd tà òpn er- 
rare; su pei monti. — è&v& m&cav Thv YÎv sopra tutta la 
terra. 


Di tempo = per: &và n&Gav ‘iptpav per ogni giorno. — 
ùva miGav T%v Aptpav per totum diem; per tutto il giorno. 
— Coi numerali ha valore distributivo; per es. Dem. c. 

Afob.: 1, 9: xatilire payciporrarode Terkxovta dvd mivre 
uv&s &Etov; lasciò (in eredità) trenta operai fabbricatori 
‘ di spade valutati a cinque mine ciascuno. 


‘Frasi: &v& xp&ros fortemente. — nà otéa Èyew' avere 
in bocca = (parlare di qualche cosa). 


10. 6; lat. ad, a, verso. Non si ha che con nomi di perso- 
na; p. e.: méprav ds Baonéa mandare (verso) al re @d 
regem mittere — Sen. Mem. 2,7, 2: cuvedniiSaRiI e bue 
«si raccolsero da me. — Lista 1, 10: i uvh &rne. Xero 
‘na Sevdncovex és Tò ardiov la donna discese a basso (al 
piano terreno) per dormire presso il bambino. | 
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B. PREPOSIZIONI CON DUE CASI, 
COL GENITIVO O COLL’ACCUSATIVO. 


(dik, xatà, petra, Urb). 


8 401. 11. dik per. 


a. Col Genitivo: per, per mezzo, fra, attraverso (di luogo, 
di tempo, di mezzo). — Sen. Anab. 1, 2, 7: dà pico 
sod tapadelcov fet d Malavdpos rotaués per mezzo il parco 
scorre il fiume Meandro. 


Metaforico: Cirop. 4, 6, 6: did TivSovs Tò yfioas dikya 
passa la vecchiaia nel (= fra è0) dolore. — Sen. Mem. 
1, 2, 61: Zwxp&tns dà Tavrò; ToÙ Blov TÀ uiyiotà TAVTAS 
toùs Bovdow.ivovs ©pSXe. S. per (durante) tutta la vita gio- 
vava assai tutti coloro che il volevano. — Anab. 2, 3, 17: 
eye di ipunviws to6de diceva per mezzo di un inter- 
prete queste cose. 


 Avverbiale: dà paxgiv per le lunghe. — dà Bppayutà= 
row brevemente. — dià tayéov celermente. 


b. Coll’ Accusativo: per opera (operà alicujusì, a cagione 

(propter), a causa, per es. Sen. Anab. 7, 7, 7: dv ‘iuds 
éyeze Thvò: Thv y@pav per opera nostra avete questo 
paese. — 1, 8, 20: ètetiunTO Ùrò Kugou dL eUvorav xal mu- 
etitnta era stato onorato da C. a cagione della (sua) af- 


fezione e fedeltà. 
12. xatà (cfr. «to giù, di sotto). 


a. Col Genitivo: giù, sotto (opposto &và), p. e. Sen. Anad. 
7,7, 11: xatà aîis YÎis Urodioa: Und T%S aicybvns àxobev 

tata discendo sotto terra per vergogna all’udir queste 
cose. — Las, 1, 9: xatà Ts xMuaxos xataBaivev discen- 
dere giù per la scala. 


Contro: Mem. 1, 1, 1: i ypagh xar° alrod Tukde ris Ty 
l’accusa contro di lui era presso a poco la seguente. — 
Lisia 13, 94: oùtor 6udynpor xat’ Exeivov Tv Avdeov col; 

| apiàxovta yevhicovtar costoro saranno concordi coi trenta 
nel votare contro quelli uomini.. 
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b. Coll’Accusativo: lat. secundum (affine a sequor), secondo, 
luogo, per (estensione); p. e.: xata TÒv rotapov secondo 
(seguendo) il fiume. — Sen. Cirop, 7, 5, 16: tò Udws 
KATA TOÙS TAPPOVs Eyop l’acqua andava giù pei canali. 
— xarà chv 6d6v lungo la via. — xarà yfiv xa xerà Sk- 
Xaccayv per terrà e per mare. — xxt° Exetvov TOV Yypévov 
in (per, durante) quel tempo (cfr. Isocr. 7, 141, d). — 
Sen. Rep. Lac. 10, 8: è Auxodpyos xatà Tod; “HpaxMeldas 
Myetai fevicda: si dice che L. sia vissuto al tempo degli 
Eraclidi, — Zen. 6,4, 281 péyiodos “av tiv nad’ Eautdv 
era sommo fra quelli del suo tempo. — oi xx3’ ‘us quelli 
del nostro tempo, — xatà - toùs vouovs secondo le leggi. 
— xatà Tabtnv TAV Yvopnv secondo quest’opinione (il con- 
trario è: map& n. 17), — xar& rhv dbvauw secondo le 
(proprie) forze. — xat' iué quanto a me. . 


Distributivo: xa9° ‘ap.ipav ogni giorno. — Sen. Cîrop. 2, 
2, 1,25: Eaxhvouv xatà t&beis si attendevano a schiere 
(schiera per schiera) = xxtè qpets a tre a tre. 


Avverbiale: xatà orovdnvy gebyew fuggire in tutta fretta 
(Anab. 7, 6, 28). — xatà xpatos fortemente. — xatk 
cyoXhY con comodo. | 


13. pecd, 5 


a. Col Genitivo: con (di compagnia e di compartecipazione); 
p. e. Sen. Ellen. 3, 3, 11: abtdg re xaì ol per” aùrod egli 
e quelli (che erano) con lui. — petk qivos udyecSa: com- 
battere insieme (in compagnia) di qualcheduno, cfr. C;- 
rop. 7, 1, 13 (Ma pàyecda: tw vale: combattere contro 
alcuno). Plat. Apol. 34, e: tuetevsr perà Tor daxobty 
pregare: con molte lagrime. Cl | 


b. Coll’Accusativo: dopo (di tempo e di ordine). — Tuc. 1, 
18, 3: dexkt@ Tei perà Thv iv MapaSioivi paynv avis è 
P&pPapos èmì thv EN&da ASev nel decimo anno dopo la 
battaglia di Maratona il barbaro venne di nuovo contro 

- la Grecia. — perà radta dopo queste cose. — pet? où 
-roXdy ypovov dopo non molto tempo. 


, Ma ue3’ Apépav fra il giorno, interdiu. — perà yetoa; 
éyew aver fra mano.. e LE 
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14. brép = lat. super. | 


a. Col Genitivo: sopra (di luogo), per, in favore, in difesa. 
— Sen. Mem. 3, 8, 9: è fiXcog ToÙ Sépuus Untp fiuoiv rro- 
. peudpevos axidv Tapéyer il sole d'estate passando sopra (di) 
noi produce l'ombra. — paycodar Uno T%s matpidos, ts 
ENeuSeplas, ecc., combattere per la patria, per la libertà, ecc. 


b. Coll’Accusativo: sopra (di estensione), oltre, al di là (di 
luogo). — Sen. Anab. 1, 1, 9: Eroduer rat; Opal qois nto 
‘E\\horovroy cixodar faceva la guerra ai Traci abitanti so- 
pra 1 Ellesponto. — Cirop. 1, 2, 4: oi Unép tà otpated. 
ca étn yeyovérss quelli che sono oltre l’età della mili- 
zia. — Unito thv divapuv oltre le (proprie) forze. 


C. PREPOSIZIONI CON TRE CASI, 
(mepi, dupl, mapa, èri, mpos, Ord) 
$ 402: 15. rspi intorno (in circolo, in giro). 


a. Col Genitivo: intorno, sopra (principalmente: pensare, 

fare, o dire intorno, o sopra qualche cosa = lat. de); 
per es.: Myew, cime, Bovdebecdar -Tepi -tivos dire, consi- 
gliarsi intorno a qualche cosa. — Lis. 22, 1; mepl rob- 
neuv TESTOY cirretv BobXomat. — Isocr. 7, 140, bs toîs èyIpet; 
TOOCNKEL Boudedecdar meol TIC avtdiv comnelas gli inimici 
‘ devono consultarsi circa la propria loro salvezza. — 7:pi 
muvos qeovrltew, pepiuvàv darsi pensiero, occuparsi di qual- 
che cosa (cfr. Mem. 1, 1, 12 e 14). 


Per (mandare per qualche scopo), per es. Sen. Anab. 
4, 3, 1: zhiouxas Éreupe mo) otovdgv mandò araldi per la 
tregua. — Soy rpéopers srepl sipivns vennero ambascia- 
tori per (trattar del) la pace (cfr. Sen. EUen. 2, 2, 19) — 
Alle volte è sinonimo di ùrép col genit. (vedi n. 14). 
b. Col Dafivo: intorno (parlandosi ‘di vestiti). 
Sen. Cirop. 1, 2, 13: Sbpaxa Èyer mrepì mots ortpvors ha 
la corazza intorno al petto. iù 
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c. Coll’Accusativo: intorno, circa, per, verso (di luogo, di 
tempo, di numero, di relazione). 


‘Di luogo, p. e. Sen. Anab. 4,3, 12: repè tòv vadv &X00s 
eputev.in Intorno al tempio fu impiantato un bosco. — 
4, 5, 36: ddroxe 6 XMUAPYNE TEÙ tod; Tidas cév Trrov 
caxia repierdev insegna il capo del villaggio di legare in- 
torno ai piedi dei cavalli piccoli dischi (l’accusativo. perchè 
è moto: ma si direbbe: eiyov repl toîc 6cì, v. sopra bi). 


Di tempo: per es.: Tepl roÙtov Tòy ypévov circa a questo 
tempo (cfr. Sen. EU. 1, 2, 23): tepì pécov “ipuloas. = 
mepi TAAIZOvTAY dyopàv circa il mezzo giorno (cfr.. Anab. 
2, 1, 7). “a 


Di relazione, per es. Sen. Anab. 1, 4, 8: xaxlov: etcì 
“ mepi duc N diuels mepì èzelvov; essi sono peggiori verso di 
noi che noi verso loro. 


Nota 1. Circa a oi repé tuwvz; v. $ 342. 


16. &uot intorno, d’ambò i lati (cfr. &upw ambo, e amb- in 
amb-ire, andare in giro). 


a. Col Genitivo (raro in prosa) intorno, circa, per: — Sen. 
Cirop. 3, 1, 8: si; xaspòv Axe drrwe tig dixne TLOVENS Tra= 
pov tÎ; dpgi ato6; sei giunto a tempo per udire tu stesso 
(presente) l'accusa 7ntorno al padre. | 


b. Col Dativo: per; — si ha solamente presso i poeti = 
mepì col dativo: p. e.: auoì ct. deco intorno al petto, 


c. Coll'Accusativo: intorno, in giro, circa-= mesì coll’Accu- 
sativo; per es.: 


Sen. Cirop. 2, 4, 16: tyà noMazs teShpaXe duol nè 

. Spia 7; 0% x@pas io ho cacciato molte volte intorno ai 
.. confini del tuo paese. — 6, 2, 11: GUMEYETAL TÒ oTpd- 
tevpa duopi tv HaxTwidv Toraudv, — 5, 2,2: dpol delAny 
lyvovtai mpò; té Fofpiov yoplo giungono verso sera al 
castello di Gobria. — &uqì uécas voxtas circa (intorno a) 

la mezza notte (Cirop. 4, 5, 13) — &ppì &yopàv TANSOU- 

‘ 6xv Verso il mezzo giorno. Ri e ca I a 


Nota 1. Oi dupi tiva ha lo stesso significato di ci mepi tiva (v. $ 342). 


= 18.40) 
17. mapk lat. apud, presso (Omero anche mapzi e Tap). 


a. Col Genitivo: da, da parte di qualcheduno (venire o ri- 
cevere); p. e.: 


mpiopes NIIov (iTEupIncav) mapa PaorXfws vennero (fu- 
rono mandati) ambasciatori da parte del re. — ‘Sen. 
Anab. 5, 6, 18: rapà Kupov édafe rpioyidovs dapemobs ri- 
cevette da (parte di) Ciro tremila darici. — Cirop. 3, 
2, 16: yoripata viv Èyeus rap iuod. — 1, 1, 5: dots dpix- 
velto TGV mapa PBaoX'ws mpòs aùtiv chiunque arrivava di 
quelli (che venivano) da parte del re a lui (che se di- 
cesse:. doris dpuavetto TÉiv raod Baowet significherebbe: 
chiunque arrivava di quelli che erano presso. il re). 


b. Col Dativo: presso (con verbi di stato); p. e.: 


| siva, pevev Tapà iv: essere, rimanere presso alcuno 
(cfr. Cirop. 1, 3, 14). — oi matdes rardebovtar Tapd Sn- 
pociors didaoz&ios i fanciulli vengono educati presso mae- 
stri pubblici (cfr. Cirop. 1, 2,.15). — Mem. 2, 1, 32: 
Tubpat uadtata TÀVTOYV Xx2È mapa Ieot; xal Tapa dvSp@rrosg 
sono più di tutti tenuto in onore e presso gli Dei e presso 
gli uomini (mentre òrò col genitivo significherebbe: da 
maestri, dagli Dei, ecc... | 


‘e. Coll’Accusativo: a, presso, verso (apud con verbi di moto). 
— lungo (estensione nello spazio). — oltre, lat. trans. — 
in confronto, — per (causale); p. es.: 


EI, sépurev map tiva andare (venire) mandare a 
qualcheduno. — Sen. Anad. 4, 3, 14: ‘ife Toùs veavioxous 
magà ov Xeiplcopov conduceva i giovanetii a Cherisofo. 
— napà tov rotauov lungo il fiume (cfr. Anad. 3, 5, 1). 
— Anab. 6, 2, 1: ÈrAÀeov map fiv navigavano lungo la 
terra (il lido). — rap@ mavra ròv Biov lungo tutta la vi- 
ta. — Tapà n&cxv thv 6d6v lungo tutta la via (cfr. Zsocr. 

© Pan. 148), GT I 


Contro: per es. rape toùs véuovs contro le leggi (il suo 
contrario è xatà, v. $ 401, 12). — rapa ThY Jvouny, dé- 
Gv contro l’opinione, l’aspettazione. — mapà toùs dpxovs 
contro i giuramenti. i Sdi ao 
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In confronto, a petto — Sen. Mem. 1, 4, 14: xar&ànA6y 
. Eomv iti mapà taNda Coia Garep Seoi &vIporo: Bintebovor è 
- evidente che in confronto degli altri animali gli uomini 
vivono (felici) come Dei. se 1 


18. èri sopra. 


a. Col Genitivo: sopra (di spazio, con ‘verbi di stato) — 
‘ ‘sotto (di tempo, e di dipendenza); p. e.: 


Lisia 13, 62: Eri tod Bouo ix4Into Mouvuyiasi si se- 
dette în sull'altare in Munichia. — Sen. Mem. 1, 1, 2: 
(Zoxp&Tns) Ézuev-èTl Tv zosviie 176 TIÙde Ds Pmp@v. — Anab. 
1, 8, 9: Noav ixmels ini rod edovouzu TGV Todep.lo: v’'erano 
cavalieri in sulla sinistra (ala) degli inimici. 


Di tempo: èmì Kézsoros sotto (al tempo di Cecrope). 
— inì cév tpiazovta sotto i trenta (tiranni), — Sen. Ci- 
rop. 1, 6, 31: ET TGV Auerioowy poyovev sotto (al tempo) 
dei nostri antenati. — érÌ fg dpyfis Tivos durante il do- 

.. minio di alcuno (cfr. Isocr. Pan. 113). 


b. Col Dativo: su, presso, penes (di luogo, con verbi di sta- 
‘ to); p. e.: 


né; eri ii Sadr olxovuévn città fabbricata in sul 
. mare. — Sen. Cirop. T, 2, 8: piva em Tots dro rima- 
-.. nere presso le armi (al campo). 


Sopraintendenza, a q. c.} p. e, ol ini rat; vavoi quelli 
= che sopraintendono alle navi. — Sen. EUen. 1, 5, 11: 
zatémev Eni Ttats vauslv "Avrloyov Tèv aùtod xupeovernv la- 
sciò al comando della flotta Antioco suo pilota. — oi tri 
not rp&yuaor quelli che sovraintendono agli affari. — érì 

. Epot ov: sta in mio potere. 144, ca 


‘ Per (scopo e causa); p. e.: taùta mparte: En” dpyuplo fa 

‘queste cose per danaro. — Èrì toòt® a questo fine. — 

Isocr. Pan. 154: Kévava tri Favaro cuMapetv èrdiUunoay 

| .osarono ‘imprigionare Conone per condurlo a morte. — 

-. Kali, yedko, Savuto, erat tri + mi rallegro, rido, 

. mi meraviglio, lodo per q. c. — ‘foybvovto eri Toi; idioe 
— dpapripaci si vergognavano de’ loro propri errori. — 


ig [$ 402). 


Usi quasi avverbiali: èp* cis (371 Toorae cls) @ patto che, 
a condizione che: p. e. Sen. Ellen. 2, 4, 22: &rhyyeXoy 
ol rpisfers èp' cls ol Aaxedarudvio: Torotvto ciphvav gli am- 
basciatori -riferirono a quali condizioni i L. farebbero la 
pace. i 


. Coll’Accusativo: sopra (di moto), verso, contro; p. e.: 


Lisia 24, 11: Er rod: Yrerovs dvaBalvo monto sui ca- 
valli. — Senof. Anab. 2, 4,3: dorvobviai ènì toy Tiypnta 
rotapdv giungono sul (al) fiume Tigri. — xxMetv irì d:tr- 
voy invitare a pranzo. — Cirop. 1, 2, 11: touev éri roùs 
moreuiov; andiamo contro gli inimici. i 


Di scopo: per; per es. Cirop. 6, 3, 9: èieyov dti &rò 
otpatomidou clev TmoorXmAuIdres enì d0ix dicevano che si 
erano allontanati dal campo per (prender) legna. — 1, 
2, 9: Égeror Paomeds inì Hhpav esce il re alla (per far la) 
caccia; cfr. Anab. 4, 5, 29. 


Nota 2. Gli usi dei tre casi obliqui con èré£ non sempre sono con 


precisione distinti. Così con verbi che non indicano movimento si 
ha indistintamente il genitivo e il dativo; p. e. Sen. int Tic xe- 
qalfic ta dra Epepov. — e ci Opaxes int taic xepalaig diwrs- 
x{das gopovat. Ma con verbi di moto si ha l’ accusativo; per es. 
Anab. 4,7, 2: xxì dpexvobviae ÎTmè TÒ dpos ti miuntn “pipa 
îmel dè ci rpotor tyévovto (furono) irt toù dpove sat xateidov 
th» ISklattay xpavyi moda tyivero, — Anab. 3, 1, 3: int tà dnàz 
oùz 1XSov. Solo: coi- verbi navigare, salpare verso (per) un dato 
luogo si ha e l’accusativo (per es. Dem. Fil. 1, 18: undév dot 
ipurodiv mieîv dr vir dxelvov yowpav dpiv) ed anche di frequente il 


‘genitivo ; p. e. Sen. EU. 1, 2, 11: Eràeov ini AfoBov uai ‘EXlnorivtov. 


- 19. pos. 


a. 


Col Genitivo: verso, versus, dalla parte di — per, ri- 
guardo a, da parte di... — per (nelle intercessioni e 


. preghiere); p. es.: si l 


Sen. Anab. 4, 3,26: rapnyyerde Tovs pv Aoyayobs Tpòs Téiv 
Kapdovy toy iévat, Toòs oUpa od; dì xatacthoacSat mpds TO 
totapoò ordinò che i locaghi andassero verso i Carduchi, 
e la retroguardia si collocasse verso ? (dalla parte del) 
fiume. — EUen. 7,1, 17: GTOVÒR&G ETUNITATO pò; OnBaloy 
paixdov dh reds gautélv egli fece la tregua più in riguardo 
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(in favore) ai Tebani che a loro stessi. — Sen. Anad. 5, 
B: dxobcati mov pos Ichv ascoltatemi per gli Dei. 


b. Col Dativo: presso (con verbi di stato). — oltre; per 
es.: Sen. Cirop. 7, 5, 1: Ereì dè rpòs BafuAéiw hv 6 KDpog, 
Tepieotuce miv TÒ oTp&TEVLA Tepè Tv Téddv quando Ciro 
‘fu presso Babilonia collocò tutto l’esercito intorno alla 
città. — 1,2, 8: 7epòs tootor; pavS&vovar xai tosebew ol- 
tre a ciò imparano anche a trar d’arco. 


c. Coll’Accusativo: verso (amichevole ed ostile, o indifferen- 
te); p. e.: èXSelv 7p6s tiva andare verso alcuno. — %MEyew 
Tpis tiva dire a qualcheduno. — Sen. Cirop. 1, 4, 21: 
xUwv qipetar mods x&Tpov Il cane si scaglia contra il ci- 
gnale. 


Di luogo e di tempo: rpòs peonuBplav, mpòs. gorépav, 
verso mezzo giorno, verso sera; pds ‘utpav. presso al 
giorno. 


Avverbiale: mpòs prilav, rpòs dpynv, pds Biav ore xi 
fare qualche cosa con amicizia, amichevolmente (v. Anad. 
1, 3, 18) con ira, con violenza. i 


20. brò = lat. sud. 


a. Col Genitivo: sotto, dal di sotto; p. e.: ne 

Orò YTis sotto terra. — 7. 8. 14: B&Sotoy rd y.Fové; 
Eat. fipetpov v'è sotto terra un baratro profondissimo. == 
Sen. Ellen. 2,3, 23: Gipidia Urò p&Xns éyovai hanno col- 
telli sotto le ascelle. — Od. 9, 140: fée: xpivn UTò orelove 
scorre una sorgente dal di sotto della caverna. 


Coi verbi passivi: da (= lat. @ vel ab); per es.: ti 
passa: ùrò dipov essere onorati dal popolo (v. $ 418). 


Per opera di, per (casuale); per es.: soXol a rÉFavov 
Umtò Tv rodepluv molti morirono per opera degli inimici. 
— Lis. 31, 18: brò fig AAuxlas dòbvator BondeWv per l'età 
(la vecchiaia) incapaci di venire in soccorso. — (v. Anad. 
î , 7, 11). — Urò ov rpavurov tedeuràv morire per le 
erite. | 


—_ 5 — [$ 403] 

Metaforico: triverv brò mf c4AYY0; bere al suono (sotto) 

della tromba. —:Tuc. 5, 70: Aaxsdagimor Ppadio; èr 

aUintEv ToNAdiv Ey@povv i L. procedevanà lentamente al 
suono di molti flautisti. 


b. Col Dativo: sotto (con verbi di stato), = lat. sud col- 
l’ablativo; p. e.: 

Tà brò TG obpav dvra le cose che sono sotto il cielo. 

— Sen. Ellen. 1, 6, 18: t&s Morra: tévV vev Urò to mel 

yer avetAxucev tirò in secco le restanti navi sotto al muro. 

— irtov; dp’ Eppoi Cev viva: attaccare i cavalli (sotto) 

. 1 carro (cfr. Eur. Ippol. 110). — Sen. Mem. 1, 6, 2: 

doddos Urò Seomitn diotALEvOs Schiavo vivente sotto al pa- 
drone. | | 


e. Coll’Accusativo: sotto (con verbi di moto) = lat. sub 

| coll’accusativo, per es. Sen. Anab. 1,10, 14: KM6apyos 
Utd Tv Adpov eThEXI TÒ orpotevia néumer Abziov Eni tÙv 
A6gov Clearco avendo collocato l’esercito sotto il colle 
1manda Licio sopra il colle. — Tuc. 1, 110, 1: Alyurtos 
TANV Urò Baorréa èyÉvero l’ Egitto venne di nuovo sotto il 
re (sotto il dominio). 


Di tempo: per es. ùrò vixta = sud noctem. 





DEI PRONOMI. 
A. Pronomi personali, riflessivi, possessivi. 
. 1. Pronomi personali. | o | 
$ 403. 1. Il pronome di prima e seconda persona quale sog- 
getto della proposizione (al nominativo) non si pone se 
‘non quando ha un’ efficacia speciale, v. $ 315. 


Nota 1. Invece delle forme enclitiche dei casi obliqui (pov, pot, pe) 
del pronome di prima persona, si adoperano le piene ed accen- 
tate (tod, iuoi, éué) quando il pronome debba avere forza spe- 
ciale; in questo caso anche pel pronome di seconda persona le 
forme, goù, coi, cé conservano il proprio accento; p. e. è diddoxa- 
dog tuoi pa:v © col Triose tè BeBXiov il. maestro a me piuttosto 

| che a te darà il libro. — aiparoviai otpatnyòs Î Eni n cè sce- 
‘glieranno capitano o me o. te. | | 
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2. Pel pronome di terza persona si adopera così nel nomi- 

°_—nativo come nei casi obliqui «ùtds, -n, -0, egli, ella, lui, 
lei, ecc. ma come soggetto (al nominativo) in generale non 
sì pone se non quando ha forza speciale, per esempio, 
nelle contrapposizioni. — Tuc. èpacav où; mnîv &XX0us 
nipaprnréiva aò toi dì cWwlew ToÙ viuovs dicevano che gli 
altri avevano sbagliato, ma che essi salvavano le leggi. 
— Sen. Anab. 7, 2, 14: Esvopéiv kxoboas TAUTA Toùs pv 
mporéureta:, aùtdg dé eimev. Bri Scali Tr fovdorto udito 
ciò Sen. manda innanzi gli altri ed egli disse di voler 
sacrificare. 


: Nota r L al valore di «òtòs quand'è in posizione attributiva, 
v. $:344. 


Nota 3. Del pronome di terza persona in prosa attica non si usa che 
il dativo (ot, e cpeot), come riflesso indiretto (a sè stesso) cioè in 
proposizioni dipendenti riferito al soggetto della proposizione prin- 
cipale; p. e. Tuc. iyuiipara imosivito Ormwes Tpiatv dti pegiota 
mpapari ela Foù mo)epetv (ut esset ipsis) = opirw ab:oîs). — 
Sen. Anab. 1,2, 8: Mfyetar ’Amd)dwy ixdetpar Mapavav vixnias Épi= 
Covra oi (sibi) msp covia; dicitur Apollo Marsyam vicisse et ei 

. secum de arte certanti, cutem detraxisse (oi = davo). 


Nota 4. Molte volte il pronome «ùròs ri accosta ai pronomi personali, 
od anche ai dimostrativi per rinforzarli: esso allora equivale al 
nostro appunto; p. e. aùtòs îyw ipse ego, io stesso, appunto io. — 
aùtot ùpeis voi stessi, appunto voi; oùtos aùtdG ille ipse, ap- 
punto egli; p. e. Sen. Anadb. 7, 7, 39: abtov ce paprupa moospae 
chiamo (propr. faccio) appunto te in testimonio. 


Nota 5. Qualche volta y’ è questo aùròs rinforzativo benchè il pronome 
personale (di prima, seconda, od anche di terza persona) non sia 
espresso altrimenti che dalla desinenza verbale; p. e.: Goqoîs iuedgio 

__ mat aùtds (= GÙ aùtos) ixBnon copos conversando coi sapienti riu- 
scirai fu 8lesso sapiente. — Senof. où voptto cor xa)ieov Elvat TÒ x&-. 
dégae îxtixov toò odtòv (oi aUtov) #XSetv mrpòs ixetvov non credo: 
che sia per te cosa migliore il chiamare lui, che l’andare tw stesso 
a lui. — Dem. mievatiu cis tASs Tpeipers avtote (= aùrots dpiv) 

- pf&oe dovete navigare montando vos stess: in sulle triremi. 

_ Il. Pronomi riflessivi. 

$ 404. Quando il pronome personale di caso obliquo si rife- 

‘’— risce al soggetto della proposizione, si. pone ‘in vece sua 
il pronome riflessivo (quasi sempre per la prima e seconda 


wa 


persona, sempre per la terza). — Questo si dice rî/les- 
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sivo diretto. Noi pure in tal caso aggiungiamo al pronome 
personale la voce stesso, stessa, per es. (è/ò) mardedo tut 
ovvero éuautiv io educo me, ovvero me stesso. — ma: 
(&yd) tardew se (non mai c:autdv te stesso). — (cÙ) 7a:- 
deveis ce, ovvero ceautiv tu educhi te, ovvero te stesso. 

. ma (GU) madeves tut (non mai Euautiv me stesso). — 
(èxetvo;) mardever Exutdy egli educa sè stesso. — ma ma 
deve gue cal ce (non mai pauTtiv xal GERUTOv). | 


Nota. Il pronome riflessivo di terza persona (éxutod, ecc.) si può 
adoperare anche nelle proposizioni secondarie quando si riferisca 
al soggetto della proposizione principale (riflessivo indiretto); p. e. 
Sen. Mem.1,2,8: Zwxpàtns érloteve tods paSntàs el; toy mdvTa Bioy 
sauro (sibi sel. Zroxpdter) pidovs Ecegd« Socrate era sicuro che i 
suoi discepoli gli sarebbero stati amici per tutta la vita. Esso si 
usa qualche volta anche quando si riferisca a un nome di caso 
obliquo, anzichè al vero soggetto grammaticale, purchè questo 
nome esprima il concetto più importante della proposizione, e non 
ne possa nascere ambiguità, p. e. Sen. Mem. 1, 2, 16: Zwxpetas 
qods Vapfavovtas TÎs duetas pio dov dvdparodiatàa; auris drmextàee. 

. S. chiamava schiavi di loro medesimi quelli che ricevevano mer- 
cede del proprio insegnamento (conversazione). 


8 405. Il Pronome reciproco &IIXNey, ecc. corrisponde al no- 

stro: l’uno l’altro; gli uni gli altri; p. e.: è Skvatos dik 

uols tot Ts Yuyiis xai Toò cmparos &T' &XXNX0cv la 

morte è la separazione dell’anima e del corpo, luna dal- 

altro, — Più spesso si traduce con un avverbio: a vi- 

. cenda, vicendevolmente, o con; fra loro, p. e. ci xadoi pIo- 

vodetv aXXhX0t6 gli uomini belli si invidiano a vicenda 

‘- (= oi Érepor ToÙs Eatpous, ci. &Xot toîs &Mors gli uni gli 
altri). - e i se 


In posizione attributiva può tradursi coll’aggettivo vi- 

“—— cendevole; p. e.: Ivortedet dipiv od KIAMA Kxarocbva xai 
i &peth ci giova la vicendevole giustizia e virtà. — Lisia 
12, Bl: ai reds dXhXovs diapopat le vicendevoli discordie. 


III. Pronomi possessivi. 


_$ 406. 1. I pronomi possessivi in gréco sono adoperati meno 
frequentemente che in italiano, perehè l'articolo da solo 

-° ne fa non di radole veci (v. $ 335). Circa alla loro po- 
sizione quando il name abbia l’articolo..v. $ 345. 
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2. Invece del pronome possessivo di prima e seconda per- 
sona si adopera ordinariamente il genitivo del corrispon- 
dente pronome personale; e se si riferisce al soggetto 
stesso il genitivo del corrispondente riflessivo. — Circa 
alla posizione coll’Articolo, v. $ 345; p. e. 6 èuds (cò;) 
adeipde = è dderpds pov (c0v). — ol Èuoì (cor) adepol = 
oi &deXgpol pov (c0v) — d imérzcos (Imérepo;) ddeXpds = 
6 &deXpò; fitzéiv (Opciv), ecc. — Quindi si dirà: 6 &vSpwros 
EBrate tiv iudv &d:X95v, ovvero tèv &d:X9dv poù l’uomo 
danneggiò mio fratello; ma èyò ÉBXafa tòv iuòv ddeXody, 
ovvero Tòv guautod tdeXgdv il mio proprio fratello. 


Nota 1. Al pronome possessivo, specialmente se plurale, si aggiunge 
qualche volta il genitivo aùtoù, «Ùtis, aUTév, che noi traduciamo 
con stesso, stessi, o proprio, propri; p, e. Lisia: uaiov ruwetevete 
toîs dpetepoue aùrtdv dpdaipoîs N toîs tovtwv Aoyoes credete 
piuttosto ai vostri stessi (propri) occhi che ai discorsi di costoro. 


3. Invece del pronome possessivo di ferza persona (85, fi, 8v) 
si adopera sempre in prosa il genitivo di aùtés («bt 
aùtiis, abt&v. = lat. ejus, eorum, cearum, = ital. di lui, di 
lei, di loro); e'se si riferisce al soggetto si adopera il ge- 
‘nitivo del’ pronome riflessivo éautod, Exutis (= lat. suus, 
suum = ital. suo, sua, suo proprio); questo sta sempre in 
posizione attributiva, quello in posizione predicativa, vedi 

$ 345, nota 2. — p. e.: oùtos d &vhp Arixtewe tòv dde- 
Apdy aòrob quest'uomo uccise il fratello di lui (fratrem 
ejus); ma: tiv tautod &deXpév il suo proprio fratello (fra- 
trem suum). — Sen. Anab: 4,5, 28: ol otparidita: Ev qu- 
Xx elyov ròv xmuapynv xat Td TÉxva aùTob (jus) i soldati 
tenevano in custodia il capo del villaggio e la figlia di 
lui. — Sen. Anab. è Kdpos cuyaareticis TUV ÉEKUTOD GX N- 
vv toò; èoplotovs T6v rep aùtòv (potrebbe anche stare 
Eautdv) *rté Ciro convoca nella propria tenda i sette no- 
bili del suo Seguito. 


Nota 2. Invece di aùtoò — ejus si ha qualche volta éxurod, o aùrtod 
=> sus, quand’ esso si riferisca al nome più importante della pro- 
posizione, benchè questo non sia soggetto grammaticale; per es. 
Sen. Anab. 4, 6,35: tòv xwpipynv byeto dyomv. è Eevopdiv mpòs toe 
éautov (scl. Toù xwpapyov) cixétas. 
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B. Pronomi dimostrativi. 
Ka od . “ Di 
(cdtos, dÒz, tacivos, aùTds). 


$ 407. 1. I pronomi oùros e 8de equivalgono ai latini hic, hec, 
hoc, e agli italiani questo, questa; ma còtos di regola si 
riferisce a ciò che precede; :5d: invece a ciò che segue; 
per es.: è otpatnyds tadta éele il capitano disse que- 
ste cose (già riferite); 6 otp. tàdE #ebe... disse le se- 
guenti cose. # | 


Circa ‘all’ uso dell’ articolo con questi pronomi, vedi 
6 343. 


2. Quando col pronome dimostrativo si indica cosa o per- 

sona presente, si preferisce dde a oùros; p. e.: SÙe d &vho 

quest’ uomo- qui presente; oùtos d dvfp quest’ uomo di cui 
! ‘| sì parla. 


Nota 1. La stessa differenza che v’'ha fra oùros e dÎe, vi ha pure fra 
i corrispondenti composti: togoùtos e Torosde fantus; Toroùtos e 
tosdoade talis; tndexbade di tale età; — così pure fra i corrispon- 
denti avverbi ovtws e ©de così; p. e. oUtws #Xsye così (come fu 
riferito) disse; — @0ds fAeye così (come si riferirà) disse. 


Nota 2. Noi possiamo render con: denchè, quantunque il xzt tavta = 
eb haec = e ciò, seguito da un participio, e riferito alla proposi- 
zione antecedente; p. e. Plat. Gorg. 508, a: cù dé pot Toxsts où 
mpoctygev Tòv voùv Tovtos xal taùta copòs ©v non mi pare che 
tu ponga attenzione a queste cose denchè tu sia sapiente (Zetteral.: 
e ciò fai essendo tu sapiente). 


‘3, Il pronome èxetvos, -n, -ov (= latino Ue, ila, iMlud = 
«italiano quello, quella) si riferisce, come oùto;, a oggetto 
, antecedentemente indicato, ma più lontano; tuttavia dai 
Greci è adoperato assai più di rado che da noi il nostro: 
quello, trovandosi spesso in sua vece oùtos 0 aùtd; 


LI 
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C. Pronomi relativi. 


$ 408. 1, I pronomi relativi: 65, fi, 6, e rinforzato dotep, Nreo, 
Sr:p qui, que, quod; — olo, -2, -0v qualis; — 60%, -n, 
-ov quantus; — ‘hMxos, -n, -0v di quale età, si riferiscono 
sempre a persona o cosa determinata; mentre i pronomi 
relativi: dots mis dti quisque, quicunque; — drotos qua- 
liscunque, drdcos quantuscunque, dtndixos di qualsiasi età, 
si riferiscono a una qualsiasi persona o cosa di una de- 
terminata classe: p. e.: eddxtiumwy torìv 6 &vSporos 8v cides 
felix est homo quem vidisti; — ma paxaoros dGTLs obaiav 
zal vobv yer felix quicunque divitias et sapientiam pos- 
sîdet — Gn. &vaesSepos màs det s (ognuno che = chiun- 
que) eis digav fiere, — Senof. cupBovdevaov Niutv E TL cor. 
. Soxei xdXMiotov xal doritov civat, xal E cor Tunv otce: con- 
sigliaci qualsiasi cosa a te sembra migliore, e che (questa 
cosa) ti rechi onore. — Anad. 3, 4, 1: yap&dpav adzoÙ; 
Ed diaBiivar èp°  EpoBolvto ph ETiSowto abTots diafal- 
vouoty oi ToXéurot. | 


2. I pronomi relativi concordano in genere e numero colla 
parola alla quale si riferiscono, ma il loro caso viene de- 
terminato dal verbo della proposizione di cui fanno parte, 
come in latino e in italiano; p. e.: ot wodéuior cÎg tuaye- 
chueSa &vdperdtato. noav i nemici coi quali combattemmo 
erano valorosissimi. 


Se il pronome relativo si riferisce a più nomi esso va 
al numero plurale; se questi sono di genere diverso il 
pronome concorda col genere più nobile, ma se sono nomi 
di cose inanimate può anche stare al genere neutro; per 
es.s Plat. Apol. 18, a: èv Exsimn Ti puvi te xal Tò Tpéra 
èv oiorep eredpauun: in quella lingua e in quel costume 
nei quali io era stato allevato. ce 


Nota. A questa regola fanno eccezione: 


1, La constructio ad sensum (xatà cuUveci) per la quale il relativo 
concorda: nel genere e nel numero ‘col concetto destato nella 
mente anzichè col nome che lo esprime (cfr. $ 319, nota 2.; per 
es. Erod.'7, 8, fi: rupoeo tas ’ASnvas, ot ye iuè xai rmatépa toy 
ipov Oniptav adixa rrotsivtes (come se avesse detto Toùs AYnvafove 
invece di 'A3nvas), i 
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2 La concordanza del relativo con un nome predicato anzichè col nome 

cui si riferisce (cfr. $ 320); p. e. Plat. Filed. 40, a: d6yor elatv 

iv sudato rAuav ds (invece di oùs) élrridas dvopatopev vi sono in 
ciascuno di noi certi ragionamenti cui noi diciamo speranze. 


409, Una eccezione, ma quasi costante, alla regola di con- 
cordanza sovraccennata si ha nella 


1. Attrazione del Relativo, cioè : 


Se il pronome relativo è al caso accusativo, ma si ri- 
| ferisce a nome o pronome che siano al genitivo o al da- 
tivo, concorda assai frequentemente con questi non solo 
nel genere e nel numero. ma anche nel caso, viene cioè 
attratto nel caso del nome o pronome al quale si riferi- 
sce; p. e.: dò Tate EreSiper div xaprriiv 00; dè Tathp elye il 
fanciullo desiderava le frutta che il padre aveva; e colla 
attrazione: 6 tals èredbper céiv xaprrdiv ov Ò matho cixe. — 
6 Tatho yaloei Tale Eriotorat; ds 6 rat Eypade il padre 
gode delle lettere che il figlio scrisse; — e coll’ attrazio- 
nes è Tatno yalper Tals EntotO)Ate als d mat Eypare. 


Assai frequentemente insieme coll’attrazione del relativo 
si ha la | 


2. Fusione della proposizione relativa colla principale; cioè 
la proposizione relativa si pone innanzi al nome della prin- 
cipale cui il relativo si riferisce, e se esso nome ha l’ar- 
ticolo questo si omette; p. e.: d mats ereFiper @y ò Tathp ciye 


I 


 maprrivi — 6 Tato yatoe ai d mat tpyate Emotodate. 


1. Esempi. Attrazione semplice : 


Sen. Cir. 1, 33: ypipata Eyes modlk ab toîs Incavpoîs ots (in- 
vece di cùs) è ma:np xattdenre. — Mem. 2, 1, 10: toiv H9vdiv div 
(invece di 4) dpueîs Tapev iv piv ti Agia Téprar pèv &pynvow, &p- 
govtar dè Zipot. — Anab. 1, 7, 3: tarde kudpes Giior TÎ6 ievde- 
pia: fis (invece di :v) xéxtaode, 


2. Fusione della proposizione relativa: 


Sen. EU. 1,5,18:Kovwwaody aÎs eiyge vauotv elcortv cis Idpuow 
Endevoev (= ab» vavaly sixociv ds etys) Conone andò a Samo colle 
venti navi che aveva. — Cirop. 2, 4, 17: ormòte où rposindvdalas a be 


INAMA, Grammatica. 6 
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n Eyos duvapsi quando mai non ti avanzassi coll’ esercito che tu 


avessi. — Mem. 2, 7, 13: t@ xuvl peradidwos oUrmep ubtòc Eyes 
gitov (= Toù citov dvrrep Eyes) fai parte al cane del cibo che 
tu stesso hai. — Anab. 1, 9, 14: tovtov; Zpyovras imoler 16 xate- 


oTpipato Yopas (== 196 NW pas 17). 


$ 410. 1. a. Il pronome dimostrativo o indefinito, al quale il 
relativo si riferisce, di. regola si ommette, quando non 
debba avere un’ efficacia speciale. Perciò noi dobbiamo 
spesso tradurre il semplice relativo greco con coluî che..., 
colei che..; e simile; per es.; & cu Myeus Wevdf tori quelle 
cose (= éxetva) che tu dici sono false. 


b. L’attrazione del relativo può avere luogo egualmente an- 
che se il dimostrativo che lo attrae non è espresso; per 
es. : d met; imeSbper (tobTOv, 0 Exciviav) & 6 mathp ele — 
e coll’ attrazione: è ma's EreSbper @v 6 Tatho ciye. — 6 
TaThp yeaip:: (TOLTO:S ‘0 Exeivoss) d 6 rat; Meyer, e coll’attra- 
zione: è matno yatper cls d rrats Meyer. 


. Esempi: 


a. Lisia 25, 31: ixtivor (oi tpiazovia) \eyapyias odans imedipovo di v- 

| mep (= Tovrwy dvrep) ovo: i trerita quando dominava l’ oligar- 
chia desideravano ciò che costoro (desiderano). — JIsocr. Pan. 
146: AxfBovre; dbuxergeliove tiv EMavewv obx dpiotivine insideypi- 
vovs, dii’ GÈ (> îxgivov; ot) did paviorntos Îv TRI; aÙtiv matpiot 
oùy dî. Hoy tiv avendo preso seco seimila Greci non già scelti 
secondo il valore ma (scegliendo) quelli che per povertà non po- 
tevano vivere nella loro patria. 


b. Isocr. Paneg. 29: 4 mod ripov dv (= Tovrwv d) MaBev arari pe- 
tiòwxe. — Areop. ivopebov siva (consistere) tuv ebréferav iv TG 
pnddv xevetv wv = Tovtwv &, aùtoîc ol mpoyovor napéd.azv. — Sen. 
Cirop. 1, 6, 38: oi peuvreroi ovy oîs (= Tovtos d) dv padwrt povov 
gpovtae, dida xt Xda véx piin mesposvtae qrocety. 


2. Le preposizioni del dimostrativo che si tace restano presso 
il relativo attratto; p. e.: Esch. e Ctes. 12: 6 dè aicybve- 
ta Èp og (= érl 100701 &) iudprnxe egli si vergogna di 
ciò. che ha sbagliato. — Sen. Cirop. 3, 1, 34: èy@ Lmieyvoò- 
pa dvd” Gv (= &vrl tostov &) po: dave ans dMa TAEl0- 
vas dGix ebepyetheew io ti prometto in luogo di ciò che 
«mì avrai imprestato altri benefici molto maggiori. — Li- 
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sia 13, 50: xatapapruset Tepi Gv (= Tepi robravà) "Ayo- 


patos marelonze attesta intorno a quelle cose che Agor. 
depose nella denuncia. 


Nota. 1. Il greco suol premettere la proposizione relativa alla prin- 
cipale, al contrario di quello che facciamo noi; e non di rado il 
relativo attratto, vien riassunto, per dar maggior evidenza ed 
efficacia al discorso, da un dimostrativo che segue; nel tradurre 
in italiano omettiamo per lo più questo dimostrativo o meglio 
ancora premettiamo la proposizione dimostrativa; per es. Gnom. 
ov go fdwre ISeds toÙrev XPATOvIL mipaoygu di quelle cose che Dio 
a te diede (di queste), fa parte ai bisognosi; i) meglio: fa parte di 
quelle cose che... — Sen. Mem. 2, 1, 25: otc dv oi &Xloc ipyaGuyrae 
TOUTOLS GÙ pira tu ti servirai di quelle cose che gli altri fanno. 


Nota 2. Se nella proposizione relativa vi sono nomi predicativi che 
concordano col relativo, subiscono insieme con esso l’ aftrazione ; 
p. e. il padre desiderava le medicine che credeva utili al figlio 
ammalato: è ratnp imeSiper tor pappixwv & Exupwsa To madi vo- 
gouvte cvppépovte, con attrazione e fusione: îneduper ov Éxpeve 
115) nudi VOTOUVTIL CUUpepovtwy pappdxmwv. — Egualmente: 
years oÎg Eupive auppipover gappdixote godeva dei farmaci 
che credeva utili, 


Nota 3. Nelle espressioni: v’ è alcuno che... fate (T4) Srt46... vi sono 
alcuni che... etti (tevis) ot... l'indefinito ris, tuvés si omette: p. e. 
Sen. Anab. 1, 8, 20: Eotuv 60TLS natedipIa v'è alcuno che fu 
preso. — Ellen. 6, 4, 24: tiv cunpayov eiatv oî Teadéyovra: mrept 
quitag toîts rrolepios fra gli alleati vi sono alcuni che discorrono 
amichevolmente cogli inimici. 


Assai di frequente, in ispecie nei casi obliqui, l’éote resta singo- 
lare benchè il relativo sia plurale; p. e. Plat. Fed. 62, a: tate 
ote Pity (doti) tedvivai % Biv wi sono (v'è) alcuni pei quali 
è meglio morire che vivere. 


Nota 4. Nelle proposizioni relative otog #até, 0706 fori e simili il pro- 
nome benchè nominativo viene attratto, insieme col nome della 
stessa proposizione, e il verbo é7ti si omette; noi possiamo tra- 
durre questi relativi con come, 0 quale, quanto, omettendo pure 
qualche volta il verbo essere; p. es. #XIopev rrpòs avd pas otove 
du&s venimmo ad uomini quali voi siete (= &vdpas Tosodteve cioe 
dusls date). ypwpeda ocvppudyo otoamep tiv Afnvaiwv Belti- 
ceto ci serviamo di alleati quali (sono) i migliori fra gli Ate- 
niesi (— Tocovtoe oîof eisev oi féitioto: 16v ’A ). — yaderov tolto 
simsiv olo yi got cosa difficile è il dir questo per uno come me 
(= ti Totoro olo; î76 ciue. 
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$ 411. Meno frequente è l’attrazione inversa, cioè che il nome 
della proposizione principale sia attratto nel caso del suo 
pronome relativo; per es.. Lisia 19, 47: tnv obatav dv 
MATERIE TG vit o) Tielovo; dtix totiv È TETTAOMV xal dixa 
ra).àv:av (invece di 4 uòstx Îv...) la sostanza, che lasciò 
al figlio, non vale più di quattordici talenti. 


Più spesso in tal caso il nome viene trasportato nella 
proposizione relativa (fusione, vedi $ 409, 2); p. e. Sen, 
Anab. 4, 4, 2: cis fiv agizo. to xmunv peytim te Nv xai 
fiacidevov ciye TG campata (per di xopmn cis dv...) il villaggio 
nel. quale arrivarono era grande e aveva una residenza 
pel satrapa. 


Nota. Nella proposizione oùdets fat datus où... non v'é alcuno il 
quale non... se 667; deve stare in un caso obliquo si omette tari, 
ed oùdeis viene attratto nel caso di 07t:5, per es. invece di oddels 
it @Ttive (od 67%) où TavTta Apigzer non v' è alcuno al quale que- 
ste cose non piacciano, si dirà: ovdevi dtw 0Ù TadTA Gpérzer. — 
Noi potremmo tradurre in forma affermativa con: ciascuno od 
ognuno (a ciascheduno queste cose piaciono). - 


LÌ 


DD. Pronomi interrogativi. 


$ 412. 1. Nelle interrogazioni dirette si adoperano sempre 4{s, 
ti = quis?. quid? = chi? che cosa? — e i pronomi ed 
avverbi interrogativi che principiano da x- (v. $ 158, II; 
e $ 159, II); p. e.: tis Missy; chi venne? — riv rò B:- 
Briov Edwxa;; a chi desti il libro? — méco: MS; quanti 
vennero? — rdso; éuayécacde; contro quanti pugnaste? 
— tot hiSov; dove andarono? ecc. 


2. Nelle interrogazioni indirette si possono adoperare gli 
stessi pronomi che si usano nelle dirette; ma per lo più 
si adoperano: dort:, e i pronomi ed avverbi che incomin- 
ciano con dx- (v. $ 158, II; e $ 159, I); p. e.: sixé uo, 
deri; (anche tris) nXSe dimmi chi venne. — cizé por, @rivi 
(anche tin) tò fiBMov Édwzas. — Mov drdco: (ed anche 
mico.) .nASov, xat dé mécots (anche rico) iuaytczo3s, xai 
dro (anche no) niet. — Sen. Ellen. 3, 1, 20: ApebTa 
Eri tiouv dv (= Ép' cletiziv &v) ciuLaYO; YÉvorro, domanda 
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a quali condizioni diverrebbe alleato. — Anab. 1, 5, 16: 
cimî, tiva (= fivruva) yvopnv éyew di quale opinione hai. 


E. Pronome indefinito. | 


3. 1. Il pronome indefinito i; tì come sostantivo (= ali- 
quis, aliquid) dinota persona o cosa indeterminata, e si 
traduce con un tale, alcuno, un certo, qualche cosa; p. e.: 
drtov TiSs kAyel xelse xa Tov voiv Éyer dove alcuno ha male, 
là tien fisso anche il suo pensiero. — Sen. Cirop. 5, 3, 
49: tro Ts Èp° Ud wp, EOMa Tis cyiroTt® qualcuno vada a 
prender acqua, qualcuno fenda legna. 


. Adoperato come aggettivo is ri può tradursi in italiano 
con tale, certo, quale; e spesso anche, principalmente co- 


gli aggettivi numerali, con presso a poco, quasi: per es.: 


Ò coqioths Éumopds Tis tit TÙg covizs il sofista è certo 


qual venditore della sapienza (= è presso a poco un...); 
ma se si dicesse ò cop.7:n; Èuropds EOTI T%; copia; s’inten- 
derebbe: il sofista è (realmente) un venditore della sa- 
pienza. — &yò puétapos Ti; cia. io sono un tale che ama 
i compagni. 


Etepo; ed do;. 


4, 1. Il pronome Ètesos = after, indica un Altro frà i 


‘due; coll’articolo: è Ètep95 l’altro dei due = il secondo; 


to 


p. e.: ÉTEpos EtEpov padetns éyévero (dei due) uno fu mae- 
stro dell’altro. — sidov étépav 6A: presero un’altra (= 
una seconda) città. — &riSdavev è Etepos otpatnyb; morì 
l’altro capitano (= il secondo dei due). 


. Il pronome &Xos = aléus, indica: un altro qualunque; 


‘ per es.: &XXnv édev sidov presero un’altra città (qualun- 


que), &XXog otpatayò; &réSavev morì un'altro capitano 
(qualunque fra tutti).. —- Coll’articolo: è &X105, ci dXXo 
equivalgono a: l’altro, gli altri; p. e.: ci "A3nvator &pyeu 


civ dI ev dérdar gli Ateniesi si credono degni di coman- 


dare agli altri. 


>» 
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In posizione attributiva &XMos5 equivale al latino reli- 
quus, al nostro: restante, rimanente, o il restante di...; per 
es.: Tuc. 1, 138, 5: Iancaviz; yvounv Ero:sito facnei 
Erdptnv Te xat ThV KAXXNY ‘EXNXkd a Uroyeloov rorfica: 
Pausania pensava di assoggettare al re Sparta e il rima- 
nente della Grecia (= et reliquam Greciam). 


‘Nota. "AXos &i)ov si traduce come alius alium dei latini, con: chi 
l’uno chi l’altro; p. e. Sen. Anab. 2, 1, 15: ovror &Xdos ka déyee 
costoro dicono chi luna chi l’altra cosa. 





SINTASSI DEL VERBO. 


VOCE OSSIA GENERE DEI VERBI. 


S 415. 1. Il genere, ossia la voce del verbo, viene determinato 
dalla relazione in cui il soggetto sta coll’azione espressa 
dal verbo. E difatti il soggetto può apparire come agente 
e il verbo dicesi Attivo, 0 come paziente e il verbo di- 
cesi Passivo. Il verbo attivo può essere ancora: transi- 
tivo se l’azione che fa il soggetto passa in altri; rifles- 
sivo se l’azione che fa il soggetto ritorna sopra lui stes- 
80; intransitivo o neutro se indica semplicemente un’azione 
del soggetto o un suo modo d'essere. 


‘ 2. Le forme attive hanno ordinariamente significato attivo, 
transitivo o intransitivo (p. e. 60 sciolgo, LB. vivo): le 
forme medio-passive (pres. imperf. perf. piuccheperf.) hanno 
significato o riflessivo, o passivo (X5242: mi sciolgo, o sono 
sciolto); le forme esclusivamente medie (aor. e futuro me- 
dio) hanno significato riflessivo (:2u7:unv mi sciolsi); le 
forme esclusivamente passive (aoristo e futuro) hanno si- 
gnificato passivo (:2031v fui sciolto). Tuttavia questa re- 
gola patisce molte eccezioni. | 


Verbi attivi. 


8-416. 1. I verbi di forma attiva hanno di regola anche si- 
gnificato attivo. | 
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Nota 1. Fanno éccezione a questa regola il perf. (é@wxx 0 Fx) 


2 


e l’aoristo (é&2wv 0 #iwwy di dAlsxopuor sono preso (pass. di aipéw) 
i quali benchè di forma attiva hanno significato passivo; per es. 
i ride; EX) wxe (E4)w) urds capta est. 


Alcuni verbi attivi si usano così in significato fransitivo 
(col proprio oggetto), come in significato intransitivo (senza 
oggetto). Da principio l’ oggetto doveva sempre essere 
espresso, ma in seguito si tacque perchè si poteva facil- 
mente supporre col pensiero sia pel significato stesso del 
verbo, sia pel contesto; in tal modo questi verbi presero 
l'aspetto di intransitivi, e noi li traduciamo come tali; per 
es.: &yo condurre, într. procedere, avanzarsi (sott. tò 
c-pàteuua). — ùrz[w ritirare, într. retrocedere, ritirarsi 
(sott. tò otpàtevo). — d:dyo perducere, intr. vivere (sott. 
qòv fiov che spesso è anche espresso; cfr. degere, e degere 
vitam). — otow levare in alto (p. e. imzos alpe. tÒ c@ua), 
intr. partire, sloggiare (sott. tò otp&tevva, cfr. levare il 
campo). — è\aUvw spingere, cacciare, intr. andare, cor- 
rere, cavalcare (sott. tòv Trrov). — èyo avere; intr. ap- 
prodare (sott. tiv vadv). — xar-fyo, tpostyw tener presso; 
intr. approdare (sott. 7hv vaùv); attendere, prestar atten- 
zione (sott. tòv voùv, che spesso è anche espresso) — te- 
\eutiw terminare, intr. finire, e morire (sott. tòv Blov). — 
teléw finire, intr. giungere (sott. tÀv 6d-v). — xata-2X00 
disciogliere, intr. fermarsi (sott. Toùs Îrrov;). 


Alcuni verbi attivi si adoperano anche in significato r;- 
flessivo, come se fosse sottinteso il pronome riflessivo 
(zuautov, ceauTov, gavtdv) quale loro oggetto, ed equival- 
gono quindi al rispettivo medio (v. $ 117). Alcuni verbi 
non acquistano questo significato che in composizione con 
qualche prefisso; p. e. épus@ eccitare, e intran. muoversi, 
spingersi = d;pdo epautoy, dopdouar. — ct:É90 volgere, 
e aor. éstpetx mi volsi; così anche ùt:- e dTOGTIPIPM. — 
Così i composti di: 


fax gettare (sempre trans.); ma èp.-, to-, 0 sio-Bh&Xw get- 
tar entro, ed anche intrans. gettarsi entro, entrare, in- 
vadere. — peta-BàX}w mutare, e intrans. mutarsi. 





[$ 416] cci@B 


Inut mitto, mandare; ma èSéva: è anche intrans.: gettarsi, 
versarsi (dei fiumi). dv-1ivat desistere, lasciare. 


didori dare; ma tr-diddva: vale anche come într.: cre- 
scere, progredire; èx-d.ddvar versarsi (dei fiumi). 


piyvosi mescolare; ma cuu-plyvpi è anche intr.: unirsi, 
congiungersi; e anche: venire alle mani. 


quivo mostrare; ùro-pxlvw mostrarsi, apparire. 


4, Il verbo éyw quando è accompagnato con un avverbio ha 
significato intransitivo (= me Xhabeo). In tal caso tradu- 
ciamo il verbo èyw col nostro verbo essere, e avverbio 
con un aggettivo e con un participio: meno nelle frasi: 
ed, 0 xa Èxu bene me habeo, nanòs Èyc male me habeo, 
che traduciamo con star bene, star male, andar bene o an- 
dar male; così naxòis tà m.@ vazx Èyz: gli affari vanno 
male. — obtws Èye: res ita se habet, la cosa sta così. 


Esempi: Sen. Mem. 2, 6, 18: i rode modiize: molepexde 
Egovit pò diniag le cittè sono spesso inimiche fra loro. — 
îvi: & doyiSopesos rdvu TATU w6 È (sono affatto scoraggiato) 
mpòs TRY To: pilewv xtirew. — Elleu. 1, 6, 20: oi Îpoppo?vtes di e- 
ybpoc etyov quelli che erano nel porto erano trascurati. — 
Isocr. Paneg. 18: Azx:daubveor vov piv Ere dvonetiotwe E vovtei 
i Laced. ora sono ancora difficili a persuadere. — ivi: xxt' fxsivoy 
TÒ: gpovovd modes riuriv Ayenovexte siye in quel tempo la città 
nostra era atta a comandare. — ivi 85: del oi Apérepor rpdyovor 
xal Amxedzipovioe pelati pes mpoòe kIhiovs eiyov in ogni tempo i 
nostri maggiori e i Laced. erano invidiosi fra loro. 


Nota 2. Anche rpatto (col perf. ré-p7y2) ha significato intransitivo 
quando è con un avverbio; p. e. x2xè5 rpdrre riesco male, sono 
disgraziato; — ev patto sto bene, sono fortunato, riesco bene; 
— Erod. 3, 25, 4: è atoloc obrw Erpnéev così riuscì la spedizione. 


Ma sù zoo e xxx6; moto deneficare, e danneggiare sono tran- 
Sitivi (v. $ 355, D,. 


5. In generale hanno frequentemente significato éntransitivo 
i verbi composti con qualche preposizione; così, per es. 
dapipo differire, distinguersi. — curpiper giova, è utile. 
— d&vtiyw resistere. — iréyo distare, astenersi (= &ri- 
xosau). — èriyw insistere, trattenersi. — xxtéyw conti- 
nuare. — èxAsire manca. — diade(ms: è distante. 


L. 
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Non di rado un verbo transitivo viene adoperato (asso- 
luto) senza alcun oggetto, ad indicare semplicemente l’a- 
zione per sè stessa; p. e. didou: far doni; — quikecw 
far guardia. — 72)p4o essere ardito. 


Esempi: todpovte; &dpe: TAV Roy: in-ozyto acquistarono il 
comando uomini arditi (propr. osanti) — dodvai ys p@iXov Triov- 
Gio mas Ts maxi mpodupoe do: N rimti x27e36 ciascuno è più 
propenso a far doni (prop. dare) a un uomo ricco cattivo, che a 
uno povero e buono. 


Voce media. 


$ 417. 1. Il significato originario del medio è riflessivo; p. e. 


Nioua mi sciolgo. Xosoua: mi lavo; ariyoux mi astengo; 
Plat. ypa yuuvatecda. bisogna esercitarsi. — &)eip:59a1, 
ypiéozar ungersi, tapxoxevatesdax. prepararsi; TiTTECIAL 
porsi in ordine. — © pec3x portarsi. 


Nota 1. Questo significato riflessivo diretto del medio è il meno fre- 


quente, e può dirsi limitato a quelle azioni che si esercitano dal 
soggetto sul proprio corpo, come appunto do :e03a:, ecc. 


Nota 2. Sono a notarsi alcuni verbi causativi nella voce attiva, i quali 


acquistano un significato speciale nella media, e che spesso de- 
vono in questa esser tradotti da noi con verbi diversi da quelli 
che adoperiamo per tradurre l’attivo; p. e. yevw faccio assaggia- 
re, yevoua. assaggio (propr. faccio assaggiare a me stesso). — 
navw faccio cessare, raiouei cesso, desisto. — reidw persuado, 
net3opar ubbidisco (prop. mi persuado). — qzivw mostro, qeivouae 
apparisco videor (prop. mi mostro). — &n:% attacco, &rtopat 
tocco :propr. mi attacco). — 6céyw eccitare, 0piyouee desiderare. 
— imper getto, fp-(e73«1 desiderare (propr. gettarsi sopra). — 
poféw atterrire, spaventare, p»Biouzt temere, paventare. — x2xta- 
nintto colpire, far meravigliare, atterrire, xxra-r)NTtonzx mara- 
vigliarsi, atterirsi. — &l7y-vw disonorare, deturpare, air7yivoze 
vergognarsi. — ropsiw far muovere, ropevopar camminare, muo- 
versi. — ricktw far errare, n)atopa: errare. 


Più frequentemente il medio indica che il soggetto fa 
l'azione in suo vantaggio o in suo danno, o anche sem- 
plicemente per proprio suo conto e riguardo (medio di 
interesse); p. e.j Totcv yphuaTd Ti procurare a qual- 
cheduno danaro; ropitesSar yphuata procurarsi danaro. 
— cito prendere; aisioua: prendere per sè — scegliere, 
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preferire. — (cup.-)BovAebw consigliare, (sup.)Bovdebona: con- 
sigliarsi. — xata-douA60 soggiogare, subiicere, xxTx-dovdot- 


a soggiogare a sè, sibi subiicere. — èv-d0 in-duere, tv- 
voro: sibi induere, vestirsi. — aitio chiedere, aizioua: 
chiedere per sè. — Così xata-ctpipoua: assoggettarsi; 


pisddoux. prendere al proprio soldo; xxgréopa: mettere 
per sè a frutto, ricavare per sè un frutto, un vantaggio. 
— èrxy{ÎNMe annunziare, îreyfXoua: promettere (an- 
nunziare per sè). 


Nota 3. Da quest’ uso dipendono certe differenze fra i significati spe- 
ciali di alcuni verbi medi, di fronte a rispettivi verbi attivi; p. e. 


1. &pyetv tvos incominciare qualche cosa (= essere il primo a far . 
qualche cosa); &0ys0.3xi tevos incominciare da sè qualche cosa (es- 
sere al principio di qualche cosa); p. e. è farwp &pyet TOÙ A670v 
questo oratore è il primo a.parlare (fra tutti); 6 f. &pyetar tov Xb- 
yov incomincia il suo discorso (anche dopo che altri abbia parlato). 


2. vò v0vs Tidevat (0 y2&9ev) far leggi, si dice quando 8’ impongono 
ad altri; voucus ti?s7Ì2: (0 ye&perdar) quando si fanno anche per 
sè; p. e. è Ssòs È nxe vò rovs toi; dv3p@ros Dio diede leggi agli 
uomini. — 6 vouodétns Tous vopove tiderar toi; molltzts il legislatore 
fa le leggi a’ suoi concittadini. — Sen. Mem.*2, 1, 14: oi rrodetevo- 
pevor dv taîs matpior vopovi tidevrar Tia pa ddixoviae. — 4, 4, 
13: tivas vopsvs medews vopiters; ds oi molîtae, Epn, éypavavro. 


3. duivewo twi aiutare, difendere qualcheduno; duv;er3ta: tiva difen- 
dersi da qualcheduno; p. e. Sen. Cirop. 3, 3, 66: ai quvaîxes ize- 
TevoviL maviaz duivat xzi avtate xx Tixvote..— Mem. 2, 1, 14:08 
mo)itar on)x aTivtaL 0Îs Ruvvovvtat Toù; adixovviac, v. 8 355, 4. 


4, tTipwotw wi (0 Urép T.vos) tiva vendicare qualcheduno sopra un 
altro far vendetta di un affronto fatto a qualcheduno) propria- 
mente punire uno (Tew&)infavore di un altro (Drép toc); tiuwpéopat 
tea vendicarsi di qualcheduno, punire, castigare qualcheduno. 


5. puidrto custodisco; gvikrtou&i Tivz, 0 te mi guardo da qualche- 
duno, o da q. c, v. $ 355, 4. | 


6. xpipxta (0 &oyupiov, mparteriei tiva chiedere denaro a qualche- 
duno (prop far denaro per sé); p. e. Sen. Mem. 1, 2, 5: Zoxoa- 
Tue Tod; Ts avtod duedlog imedupovtas obx Empa:tsto ypipata, 


7. peta-néurmopai tivz mandare a chiamare qualcheduno (propr. man- 
dar dietro per sè a qualcuno); p. e. Sen. Anadb. 1, 1, 2: Azpetos 
Kvcov petzriprerze dnò :%; doyi;, Ne aùtoy catpanny. înoince. 
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8. tpéropa: volgo in fuga gli inimici (lat. fugare); ma l’aoristo 1. 

srpebaunv vale solo: fugaî, volsi in fuga, e l’aoristo 2 itparouny 
fuggiti, ovvero; mi volsi, mi diedi a q. c. 


3. Il medio ha pure non di rado significato reciproco, di- 
nota cioè l’azione che il soggetto e l’oggetto si fanno a 
vicenda; p. e. dtx-Xie9Sat conversare, dordlerSa: abbrac- 
ciarsi, petzSa: baciarsi, &yovitecS a: gareggiare, pugnare, 
drasniAedeoSas, mapa-zedeb:o dat eccitarsi a vicenda; cuu- 
Bov)ev:cdx: consigliarsi a vicenda. 


4, Non di rado il medio significa semplicemente una più 
viva compartecipazione del soggetto all’azione che fa, sic- 
chè presso a poco riesce sinonimo al corrispondente at- 


tivo (medio dinamico); p. e. mpimaiov latavar = Tpiraiov 
Iot»c3x innalzare un trofeo. — rsotpizo e rp.rpiropat 
ava èTi T: eccitare alcuno a qualche cosa. — stpate“® e 


otpatedouar fare una spedizione militare. — roltelm e 
rodrermua. esercitare i doveri e i diritti del cittadino. — 
Tapiya e Tapiyopat t: tivi procurare qualche cosa a qual- 
cheduno. — ocxrio e ocxtiona: osservare. — Suyatipx 
xd:diva: ed èxdtd:09a collocare in matrimonio una pro- 
pria figliuola. — No e opa: sciogliere, riscattare; così 
i loro composti. — odisuov To e rowtsda: far guerra. 
— Ayous Torev e moutsda: discorrere, tenere un discor- 
80; e così molte altre frasi con ro::w, nelle quali o si 
usa il solo medio, o per lo meno si preferisce all’attivo; 
p. e. rego Toe moetoda:, v. $ 402, 15, not. 1. — 7ege- 
cp:idw e rpecfevopar essere ambasciatore. 


5. Il medio qualche volta ha significato causativo, indica 

‘ cioè l’azione che il soggetto fa fare ad altri; p. e. Tuc. 
1, 130: Mauravixs aparetav Teporzav TaperiSe:0 Pausania 
si faceva imbandire una mensa alla persiana. 


Voce passiva. 


$ 418. 1. Il presente, il perfetto, l’imperfetto e il piuccheper- 
fetto di forma media possono avere anche significato pas- 
sivo; l’aoristo e il futuro passivo hanno di regola solo 
significato passivo; p. e, aiséogat scielgo (prendo per me) 
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e vengo scelto; ma l’aoristo eiMéunv scelsi, ed ‘053nv fui 
scelto, e anche: fui preso. — èwhgiota: (pres. yrpitonar) 
ha decretato, ed è decretato, ma aoristo elnp:cdprv de- 
cretai; èfnpinSn fu decretato. — p.r-esevpàpnv mandai 
a prendere (pres. peta-zéuzoue); ma per-srippduv fui 
mandato a prendere, fui chiamato. — è.px)àunv accusai 
(pres. Yp4popua:) ma èypapnv fui accusato. — ir20c9nv fui 
fatto cessare (pres. rraboua:) ma èravokunv cessai. 


Nota 1. L’aoristo passivo di alcuni verbi ha per noi significato rifles- 
sivo (come se fosse aoristo medio); p. e. Avéy9nv (pres. pipouae) 
mi portai. — éxww9Ìny (pr. xivoduae mi mossi. — 7 }poirInpev pr. 
&SIpoibopar) ci raccogliemmo, ci riunimmo (ma #900t7&unv divazt 
raccolsi per me un esercito). cuvectio?nv (pr. cuvedtouar mi abi- 
tuai. — ibn é0Suv (pr. iteysipopar) mi svegliai. — 6p279nv (pr. 
opudopa:) mi mossi. — îyavny (pr. gatvouac) apparvi. 


2. Se una proposizione attiva si muta in passiva l’oggetto 
del verbo attivo diventa soggetto gramm. (nomin.), e il 
soggetto prende il caso genitivo, preceduto dalla preposi- 
zione 6x6, ovvero anche, se ha nome di cosa, il caso da- 
tivo senza preposizione; p. e.: att. oi "EX\nve; tod; Mipoas 
evixancav Greci Persas vicerunt; pass. dad té: “EMavoy ol 
Mépcar svanoncav a Grecis Persa victi sunt. — att. al 
MIovai ToMANIS ToÙù; veavias drapSeipov.t voluptates sepe 
adolescentes corrumpunt; pass, tats nò.vat; (ed anche Urò 
TOYV DÒ vo.) Toxhkz; ci vexviar diapdelsovtar voluptatibus 
saepe adolescentes corrumpuntur. 


3. Invece del genitivo colla preposizione Urò si usa general- 

«mente il dativo senza preposizione anche con nomi di per- 
sona, quando il verbo passivo è di tempo perfetto 0 piuc- 
cheperfetto; p. e. tad'a Epol rimpazta. queste cose sono 
fatte da me; ma si dirà taita dr’ iuod empaxIn queste 
cose si fecero da me. — Erod. 6, 123: ©; por modtipov 
d:d NA WTA: come da me prima fu mostrato. — Lis. 13, 
(65: dix Kaxd xal aizyod xal TOUT Kai Tot; mobtov dda 
Apotz imitetAdevTaL TOÙ Av etn Épyov MÉyew sarebbe troppo 
«difficile il narrare quante cattive e turpi azioni furono 
fatte da costui e dai fratelli di lui, 
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Nota 2. Questo dativo si unisce pure col participio perfetto passivo 
sostantivato; p. e. ta por rerp«ynéva le cose da me fatte ; ma si 
dirà tè Ùrm' iuod npay?évta. — Eurip, Ippol. 244. aidiipeta yàp 
tà \e)eygmeva pot abbiamo vergogna delle cose da me dette. 
Nota 3. Coi verbi passivi si trovano pure, invece di Urd, qualche 
rara volta le preposizioni rapé, mpés, &rò, ix, col genitivo, ma 
piuttosto che al nostro da, equivalgono al nostro da parte dî, per 
opera di. 


4, Il greco, al contrario del latino e dell’italiano, può far 
passivi personali anche i verbi che sono costruiti col da- 
. tivo 0 col genitivo; p. e. attivo: ol matioss mpocitatav toÙs 
masstv Emoto. nv yeadxi i padri comandarono ai figli di 
scrivere una lettera; passivo: ùrò t6Gv matipmv ci Tatdes 
mpocetdyIÌncav èriotodnv YpPàYar dai padri si comandò ai 
figli... (nè possiamo dire, come fa il greco: i figli furono 
comandati...).. — Così pure: oi xaxoi &vIpwror Tolltae 
ayada; pIovolar homines improbi probis civibus invident, 
passivo: Urò Tv vazbiv dvSpo mv TONTAL dyx3.ì pIovodv- 
ta: ab hominibus improbis probis civibus invidetur (nè 
potrebbe dirsi: prodi cives invidenturì. — Così pure oi 
OTpPAmIOTOAL TLIS OTPATMY0I; Tiotevovaw milites ducibus confi- 
dunt i soldati hanno fiducia nei capitani; passivo: ùrò 
TOY GTIAT.MTGIV oi otsaTtmyo, mistevovtat a militibus duci- 
bus confiditur (fides habetur) dai soldati si ha fiducia nei 

. capitani. 


5. Quando si faccia passiva una proposizione attiva che ab- 
bia due oggetti si osservi che: 


a. Se gli oggetti sono tutti e due all’accusativo deve diven- 
tare soggetto grammaticale (nominativo) il nome che di- 
nota la persona, egualmente come in latino; p. e. è Tathno 
dd rzer Tv meldx 105 tiyvas pater docet puerum artes; 
passivo: Ùtò 105 matoIòs did acretat È Tals tds Teyvas a pa- 
fre puer docetur artes. 


b. Se gli oggetti sono uno all’accusativo, e l’altro al dativo, 
può diventar soggetto grammaticale della proposizione pas- 
siva o l'oggetto accusativo, ovvero, se è nome di persona, 
anche il dativo. In latino e in italiano non è possibile che 
il primo costrutto; p. e. KA:apyos Tot; aclotors Tiv oTpa- 
mativ erimcedi chv 175 mico qudaxnv Clearchus optimis 
militum custodiam urbis commisit; passivo: ùrò KAekpyov. 
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Tot; ApioTorg Tv GTPxTIWTO ETTI TA A Ts ide; Pax, 
ovvero: Ùx9d Kizkoyou ol KILGTOL TON OTIATLOTOV ETETPÀ- 
TNTAV TAV TH; 79:05 0A xx, mentre in latino e in ita- 
liano non è possibile che una forma sola: a Clearcho op- 
timis militum custodia urbis commissa est, da Clear- 
co la custodia della città fu affidata ai migliori fra i sol- 
dati (nè potrebbe dirsi: i soldati furono affidati...). 


6. Di molti verbi neutri, e che quindi non potrebbero usarsi 
come passivi, s'incontrano, sostantivati coll’articolo, i par- 
ticipj passivi del perfetto e dell’aoristo primo, che noi pos: 
siamo non di rado tradurre con un sostantivo. Il soggetto 
logico sta al dativo se il participio è perfetto (v. $ 418, 
3), al genitivo con òrò se aoristo; p. e. rovio affaticare, 
tà terovnuéva ea que summo cum labore facta sunt. — 
cwppovetv essere saggio, 1% c:5mPppovnuiva ea que cum pru- 
denti temperantia peracta sunt. — profes: o rpicdedacda 
essere ambasciatore, tà rirpiotevuiva le cose operate co- 
me ambasciatore = è& tu rmerofofeuxe — rodersiztv 0 To- 
Mrevsc.da. essere (diportarsi da) cittadino, tè remote 
piva ea que in republica administranda facta sunt. — 
Lisia 16, 1: t& aùtors Bsbuwuéva le vicende della loro vita 
(propriam. Ze cose da loro vissute). — &veuvncInav TÀvTA 
tà hoefmpeva «ùTOG ricordarono tutte Ze sue empietà 
(propr.: le cose empie fatte da lui; &c:8fw essere empio). 
— Lisia: innvipSwrav tà dp' Etifw1 duotuynSévra ri- 
pararono le sconfitte ricevute dagli altri (= le cose mal 
riuscite per opera degli altri). 


Nota 4. Alcuni verbi neutri di forma attiva sono costruiti, a ca- 
gione del loro significato, come verbi passivi (con ùrò e il geni- 
tivo, di rado col dativo): in tal caso noi traduciamo ùrò con: per 
opera di: o anche possiamo qualche volta tradurre il verbo neutro 
con un verbo passivo; per es. dro?îvnaxer ùmrò tevos morire per 
opera di qualcheduno; ovvero: essere ucciso da qle. — pevyewv 
Ùnò Tivos essere esule per opera di qle.: ovvero: essere esiliato 
da qle. — Così eU 0 xxxéc fyw Urò tewos sto bene, o male per 
opera di qle. — ricyw Ti LUrd Tivos; p. e.: Andoc. oùy Unò tav 
Timjiv GIN Ùmò tod iatpoi è dvnp &réiavev quest’ uomo non morì 
di percosse ma per opera del medico. 
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Verbi deponenti. 


$ 419. 1. I verbi deponenti (v. $ 181) non dovrebbero avere 
mai la forma corrispondente attiva; tuttavia si conside- 
rano ordinariamente come deponenti quei verbi di forma 
medio-passiva che noi traduciamo con verbi attivi; anche 
quando esista la forma attiva, se questa ha significato 
diverso dalla media; p. e., per noi si possono considerare 
come deponenti resopat cesso, desisto; e èpffouar desidero; 
benchè esistano avo faccio desistere, ed bpîy® eccito. 


2. Di rado il presente e l’ imperfetto di verbi deponenti si ado- 

| perano anche in significato passivo; p. e. fkltona: violen- 
tare, e qualche volta anche: essere violentato. — oleta: 
egli crede, ma in Lisia 13, 138: si crede. 


3. Ma non di rado si adoperano anche con significato pas- 
sivo il perfetto e il piuccheperfetto dei verbi deponenti; 
p. e.: cioyaspatr (pr. épyaloua:) feci, lavorai (Sen. Mem. 2, 
6, 6) o anche: fui fatto, lavorato (Mem. 3, 10, 9). — 
peBiasua: (pr. PiACova:) violentai, e anche: fui violentato 
(Sen. Cirop. 4. 5, 56). 


4. Accanto all’aoristo medio di un verbo deponente (medio) 

° si ha non di rado l’aoristo passivo con significato passivo; 
p. e. Piktop.ai, aor. efrackunv violentai; aor. pass. iB:d- 
cSnv fui violentato (Sen. Mem. 1, 2, 10). — Scopfopa: aor. 
#dwpnakpnv donai, aor. pass. dmphSrv fui regalato (Erod. 
8, 55). — déyopa:, aor. tostaunv ricevetti, aor. pass. 
8dixSnv fui ricevuto. 


Nota. Di rado si hanno tutte e due le forme d’aoristo, media e passiva, 
in significato eguale; p. e. *0ecdunv ed *ipdo:Snv amai (p. foapat). 
iuspbiunv e ipeup9Inv biasimai (pr. péugouat). — opebdunv ed 
bpiy Inv bramai (pr. oéyopae. 


Aggettivi verbali. 


$ 420. Alla voce passiva vanno pure ascritti gli aggettivi ver- 
bali. 
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1. L’aggettivo verbale in -rds, -tn, -tov (v. $ 278, 1) può 
avere tre significati: 1.° può significare che l’azione è 
compiuta, ed equivalere al participio perfetto passivo dei 
latini in -fus, ta, tum, del quale ha anche la forma; 
2.° può significare che l’azione è possibile, ed è questo 
il suo significato più frequente; e 3.° può finalmente an- 
che significare che l’azione dovrebbe farsi; p. e. 7% dpatà 
(pr. 604%) le cose vedute, le cose che si possono vedere 
(visibili) e le cose che sono degne di essere vedute. (Cfr. 
An. 1, 3, 21: oi alpetoi i scelti). 


2. L’aggettivo verbale in -téÉ0:, -tÉa, -tÉov corrisponde al 
participio futuro passivo (in -ndus) dei latini (p. e. prAntéos 
amandus), ed indica un’azione che deve farsi. accom- 
pagnato dal verbo siva; ma questo spesso si sottintende, 
principalmente nella terza persona singolare (èîc1i). — La 
persona che deve fare l’ azione sta, come in latino, nel 
caso dativo. Noi possiamo tradurre questo aggettivo con 
un infinito e col verbo dovere; ma preferiamo la ‘ costru- 
zione attiva alla passiva, p. e. Feds qrantÉo; (EGTÌv) &vSpo- 
to Deus amandus est hominibus, Dio si deve amare dagli 
uomini (attivo; gli uomini devono amare Iddio). 


L'aggettivo verbale in -té05 può avere costruzione per- 
‘sonale (come il gerundivo), o costruzione impersonale. 


La costruzione è personale quando v'è un soggetto (no- 
minativo) col quale l’aggettivo verbale concorda: è im- 
personale invece quando l'aggettivo sta al neutro singo- 
lare (qualche volta anche al plurale), ed ha il proprio 
oggetto nel caso che richiede il verbo da cui esso deriva; 
p. e. pers.: ol dayxduì zar printsa cialv homines probi om- 
nibus sunt amandi, i buoni si devono amare da tutti; — 
impers., nici prinTÉov (ion) Tov; dayadobs. 


Nota 1. Nella costruzione personale spicca di più il soggetto, nella 
impersonale il predicato. Se il verbo è intransitivo possono in 
greco farsi tutte e due le costruzioni, mentre in latino deve di 
regola farsi la personale (p. e. patria omnidus est amanda, + ma- 
Tpis maow puntia dti ovvero TuYI marpida mast quinziov iaté; 
mentre non potrebbe dirsi patriam amandum est omnibus). 
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Se il verbo è intransitivo così in greco come in latino si fa la co- 

struzione impersonale; p. e. Ts cipavas d:t emiuelnteov (fotti) paci 
semper est consulendum (nè potrebbe dirsi pax est consulenda). 


DELL’ USO DEI TEMPI. 


8 421. Le forme dei tempi del verbo servono ad indicare: 


1. Se l’azione espressa dal verbo relativamente a chi parla 
è presente (contemporanea), passata: o. futura ;. 


2. Se relativamente ad altre azioni essa continua, 0 è comi- 
piuta. 


Avremo quindi i sei tempi seguenti: 


a. Presente e Perfetto che indicano un’azione contemporanea 
a chi parla, la quale o accade e perdura (presente), ov- 
vero è già accaduta, e compiuta (perfetto) mentre si enun- 
cia; p. e. pavS&vo imparo (= sto imparando). — pepà- 
Snxa ho imparato (= so). 


b. Imperfetto e Piuccheperfetto che indicano un’ azione pas- 
sata rispetto a chi parla, la quale ‘o accade e continua 
(imperfetto) ovvero è già: accaduta e compiuta: relativa- 
mente ad altra azione; p. e.: éuavSavov taùta Ste è ma- 

Th NSev imparava (= stava imparando) queste cose 
quando venne il padre; — îpepaShizev Tauta STE Ò maThp 
n\Sev aveva imparato (= sapeva) queste cose quando 
giunse il padre. 


c. Futuro semplice, e Futuro perfetto che indicano un’azione 
futura rispetto a chi parla, la quale o accade e persiste 
(futuro semplice), ovvero è già accaduta e compiuta (fu- 
turo perfetto) relativamente ad altra azione; p. e. pa3dh- 
copar tadta imparerò (= starò imparando) queste cose; 
— n: sua Snxdg Ècouai TadTa dte Arerow ‘è TaThp avrò im- 

| parato (= saprò) queste cose quando partirà il padre. 


3. Oltre questi sei tempi la lingua greca ha l’aoristo, il 
quale indica un’ azione passata rispetto a chi parla, ma 
affatto indefinita, cioè nè continua nè compiuta, rispetto 
ad altre azioni; donde il suo nome (6 &dpiotos ypévos tempo 


indefinito; cfr. "Bpilco determinare, definire). — A_ questo 
tempo corrisponde il nostro passato ‘indefinito; ; pie. Éua- 
Sov imparai. — a Me 
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PROSPETTO DEI TEMPI. 


A. Tempi del Presente. 


Presente: pavSàvw imparo (= sto imparando). 
Perfetto: peu&Snza ho imparato (= s0). 


Bb. Tempi del Passato. 


Imperfetto: è-u4vSavoy imparava (= stava imparando). 
Piuccheperfetto : è-ueuadhx:wv aveva imparato (= sapeva). 
Aoristo: È-p.x30v imparai. | 


C. Tempi del Futuro. 


Futuro semplice: ux3Nn50ux: imparerò. 
Futuro perfetto: pspa3nz06; Écoua: avrò imparato. 


A. 
TEMPI DEL PRESENTE. 


Presente indicativo. 


8 422. Il presente indica l’azione che accade e persiste men- 
tre viene enunciata; e quindi si adopera anche per in- 
dicare azioni, o modi d’essere, costanti e continui; p. e. 
6 Seds Te zal tà TOÙ Seod kpiota Eye: Dio e le cose di Dio 
sono ottime (v. $ 416, 4); ed anche per indicare azioni 
che ricorrono periodicamente o si considerano come abi- 
tuali nel tempo in cui si enunciano; p. e. Senof. poteva 
dire al suo tempo: oi téiv delotwv Hsfo@v sratòs; in ta; 
Bacuéms Sbpas Tardevovta: (Anab. 1, 9, 3) i figli de- 

. gli ottimati Persiani vengono educati alla corte del re; e 
Platone: mist ciseAfiav Adnvator mEUmovoL nat Evizutdy 
gli Ateniesi mandano ogni anno una nave a Delo. Noi 
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oggidì nell’una e nell'altra proposizione dovremmo met- 
tere l’imperfetto (venivano educati, mandavano) cfr. $ 425, 1. 


In generale il presente si adopera anche quando si vo- 
glia indicare semplicemente l’azione senza precisare il suo 
tempo, cioè dire se sia passata o futura. . 


8 423. Usî retorici del presente. Non di rado si adopera il pre- 
sente per significare azioni che realmente sono passate o 
future, ma che nella vivacità dell’ esposizione e del rac- 
conto si enunciano come presenti. 


1. In tal modo nella narrazione è frequente il presente sto- 
rico, invece di un daoristo; per es. Senof. Anab. 1, 1, 1: 
Aapelov xal Hagucdr:dos fiyvovrar raides d50 di Dario e di 
Parisatide nascono (= nacquero) due figli. i 


2. Qualche volta per indicare un’ azione ‘già accaduta, ma 
i cui effetti persistono nel tempo in cui viene enun- 
ciata, si adopera il presente invece del perfetto. — Questo 
accade non di rado coi verbi &x%%w = ho udito: ruvS&- 
vouai = ho saputo; aicdavopar = ho inteso; qebyo = 
sono in esilio; v.x&© = ho vinto; &Moezopa. = Sono pre- 
s0; Xfyo = ho detto, ecc. si 


. Esempi. Plat. Gorg. 503, c: @cuiotoxdéa ob axoveLs 
dvòp’ dyadòv yeyovita; non kai udito (propr. non odi) che 
T. fu un grand’ uomo? 


Nota. I verbi #xw ed otygopae hanno sempre valore di perfettt = 
sono venuto, sono partito (0 ono andato, sono assente). . 


3. Qualche voltà benchè si indichi un'azione non ancora ac- 
caduta si adopera il presente invece del futuro, per desi- | 
gnare che ciò che si dice è imminente e sicuro, o :che si 
vuole tentare (presente di conato); Sen. Anab. ‘psi mo- 
peudpe da drov pie tÒ aTpatevLa GiTov Égewv noi voglia- 
mo andare (= andremo, ropeveipeSa) dove l’esercito po- 
trà avere le vettovaglie. — 7, 7, 7: èrel dl’ duds Éyere 
ThVSE TAY LOpav, vv dh efedabvete dudés dopocchè avete 
per opera nostra questo paese, ora ci volete scacciare (= 
‘ci scacciate). 2. ia 
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Perfetto indicativo. 


8 424. Il perfetto indica un'azione già compiuta ma della quale 
continuano le conseguenze e gli effetti mentre viene enun- 
ciata; per es.: 6 moreuos iuds Teveotépous Temoinx: la 
guerra ci ha fatto (e siamo ancora) più poveri. — Che 
se si dicesse eroince ci fece, non si dichiarerebbe se lo 
siamo ancora; p. e. Isocr. de pace 19: è T7.Aepos arkvtow» 
Aud Tv cipnp.évov A TEGTIANZEV xal Yo EVEGTIPOV; TE- 
Ttolmxe, xa moXdodg xivibvous Uropivev hvayaace xaù 
pds tod; "EXnvas dia féBpAmxev xal mAvtaS Tpdrron; Te- 
taXa:topnxevla guerra ci ka privato di tutte le cose 
sovraccennate; e infatti ci ha fatto più poveri, ci costrinse 
(aor. perchè i pericoli erano passati) a incontrare molti 
pericoli, ci ha calunniato (e siamo ancora sotto il peso di 
questa calunnia) presso i Greci, e ci ha resi in tutti i 
modi infelici. 


Nota 1. L’oratore poteva dir questo al suo tempo; oggidì invece uno 
storico dovrebbe sostituire ai perfetti altrettanti aoristi e dire; 
p. e: 6 Ie)oroyvmetanòs roleuos drriv-wy Tv dyxddiv toùs ’Adn- 
valovs Ansstépnoe. xal yàp neventipovs imoinie xat aÙtiÙI mpis Toùc 
"Elavag TueBale ual mavias tporovs (v. $ 364, b) itaX«erapace. 


Nota 2. Il perfetto di molti verbi greci viene tradotto in italiano sia 
col presente del verbo stesso col quale si traduce il presente gre- 
co, sia col presente d’un’altro verbo. — Fra il presente e il per- 
fetto in greco v’'ha questa differenza, che il primo presenta l’ a- 
zione che sta compiendosi, il secondo il risultato di un’azione già 
compiuta; p. e. Savp:tw tiv ammiro (sto ammirando qle.). te- 
Iauuaxz tiva ho ammirazione per qlc. (propr. ho ammirato e tut- 
tora ammiro); p. e. Sen. Mem. 1, 4, 2: Ésttv od3tivas dvIperovs 
tedavparag Émi copia; — Erl imtov "Opnpov palicta TESMYparxe 
v' ha alcun uomo che tu ammiri (= pel quale tu abbia ammira- 
zione; per la sua sapienza? — nella poesia epica io ammiro (ko 
ammirazione) principalmente Omero. 


Così pure xeÀfouer vengo chiamato, appellor; xéx\nuor sono 
chiamato = nomen mihi est; p. e. 6 dvio Zoxpatns xéxlnter que- 
sto uomo st chiama (= ha nome) Socrate. — yiyvWrzi; conosco, 
éyvoxa novi, s0 = old&, — pipvioxopar mi rammento, péumauae 
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meminiî, ho in mente, m’arricordo. — yapiw in matrimonium duco, 
yeydunxa in matrimonio habeo, ho in moglie (l’aor. #7nua, raro 
dya.nca, in malrimonium duxîi presi in moglie); al medio: yayuéo- 
gar prendo marito, ye, dunpar nupta sum, sono maritata, ho marito 
(l'aor. iyapa inv nupsi, presi marito). 


bB. 
TEMPI DEL PASSATO. 
Imperfetto. 


8 425. 1. L’imperfetto indica un’azione passata relativamente 
a chi la enuncia, ma contemporanea e non compiuta ri- 
spetto ad altre nazioni; p. e.: Ste cò NISes èyò ÉyYpagpov 
Eruotoinvy T6 &deip@ quando tu giungesti io scriveva una 
lettera al fratello. 


Si adopera quindi, come in italiano, per indicare azioni 
passate per chi parla, ma nel passato continue, ricorrenti, 
od abituali e solite (per le quali se sono contemporanee 
a chi parla si adopera il presente, v. $ 422, 1.°; noi pos- 
siamo tradurre questo ?împerfetto d'abitudine anche con: 
soleva e un infinito; p. e. Sen. Mem. 1, 1, 4): Zwxoktns 
Warep èfifvooxev obtow; fXeyev... xai TON; TGV cu- 
vévrmv rponyépeve tà pèv roretv tà dè pù Tocetv..., xal 
mots piv Terdouevos adr cuvepepe, tols dè pù meSopévorg 
petépede Socrate così parlava (= soleva parlare) come 
pensava... e a molti de’ suoi discepoli prescriveva di fare 
certe cose e certe altre non fare... e a quelli che lo ub- 
bidivano giovava (soleva giovare), quelli invece che non 
lo ubbidivano si pentivano. 


2. Nelle narrazioni non di rado si adopera, come in italiano, 
l’imperfetto invece del presente, per indicare fatti contem- 
poranei realmente a chi parla, ma riferiti al tempo pas- 
sato in cui sì osservarono. Quest’ uso è analogo, in senso 
inverso, a quello del presente storico, e potrebbe dirsi del- 
l’imperfetto storico. Per es. Sen. Anab. 4,8, 1: tf «pata 
Muipa dgixovto eri tv rotapòv, d; ©pile Thv Tv Mazpo- 
voy (ybpav) xal TAV T6v Exudwvév nel primo giorno giun- 
sero al fiume che divideva (benchè al tempo di Seno- 
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fonte. dividesse ancora) il paese dei Macroni da quello 
. degli Scitini. 


3. Non di rado l’imperfetto dinota un’azione che doveva ac- 
cadere, o si voleva che accadesse nel tempo passato, ma 
che non è realmente accaduta (imperfetto di conato). — 
Il nostro imperfetto può avere questo significato, tuttavia 
si suol rendere più chiaro coll’adoperare: voleva o procu- 
rava e un infinito; p. e. Sen. Anab. 6, 2, 9: Td pèv KM 
Muoldynto aùtots, durhonus dì oz edi docaxv di O;4zes nel 
resto i Traci si erano accordati con essi, ma non vole- 
vano dare ostaggi. 


‘ Nota. L'imperfetto di 52% (x9v), e quello di ofyouar (9y6uav) hanno 
| ordinariamente il valore di piuccheperfetti (v. $ 423, nota 3). 


Piuccheperfetto. 


$ 426. Il piuccheperfetto indica un’ azione passata rispetto a 
chi parla, e compiuta rispetto ad altre azioni passate ma 
contemporanea ad esse nei suoi effetti; p. e. Tuc. 2, 18: 
î Oivon, odox Ev peSo dos Ti; Attimi; x2l Bowrizs E Te- 
‘Telyioto xa aùté qpov:im ci "ASnvato: èyp@ovro Enoe che 
era in sui confini dell’Attica e della Beozia era stata for- 
tificata (e lo era ancora al tempo di cui lo storico parla) 
.e di essa si valevano gli Ateniesi come di un forte .(vedi 
$ 324, nota 2). 


Si traducono coll’ imperfetto in italiano i p'uccheperfetti dei 
verbi accennati nella nota del $ 424; p. e. izextupz» possedeva; 
dev sapeva; ipepvipnv m'arricordava; ecc. 


Aoristo indicativo. 


$ 427. 1. L’aoristo indica un’azione passata senza altra deter- 
minazione; esso quindi è più indeterminato dell’imper- 
fetto e del piuccheperfetto; e corrisponde al nostro. pas- 
sato indefinito; p. è.: XS0v sidov ivixasa veni vidi vici. — 
Lisia 12, 4: o0pòs Tano KipaVos èTEls.Sn pév brò Iea- 
xAî0U5 EiS TAUTMY TV fiv di pixinSa:, ÈTn dì Toraxovta Ganoev 
il padre mio Cefalo fu persuaso da Pericle a venire in 
«questo paese, e vi abitò trent'anni. I 
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Nota 1. Se il padre di Lisia al tempo in cui egli diceva queste pa- 


role fosse stato ancor vivo l’ oratore avrebbe detto: réreota: è 
stato persuaso ed Wwxnae vi ha abitato. 


L’ aoristo nelle narrazioni espone la serie dei fatti che 
si succedono, e compongono il racconto; l’imperfetto in- 
vece espone le circostanze accessorie, concomitanti coi 
fatti principali, e ad essi contemporanee; l’aoristo narra 
l’imperfetto descrive. — Coll’aoristo quindi la narrazione 
procede, coll’imperfetto si allarga e si rende più parti- 
colareggiata; p. e.: 


Sen. Anab. 2, 1, 1: ©; NIpolcS®n Kbom cò Ainvixdy bTe 
Eri 1òv &deXpov.’Aprabipfnv EotoateveTo, xai Soa Èv 7 
avido ETpP&Y Sn xai ©s dd payn e Eveto, xai ©; è KUsos 
eteisutnee tv TG éutpocdev Mya ded hImwr aL come fu 
raccolto l’esercito greco per Ciro, quand’egli faceva la sua 
spedizione contro il fatello, e quanto sî fece nel viaggio 
e come accadde la battaglia, e come morì Ciro (tutto 
questo) sfa esposto (perf.) nel libro antecedente. 


Nota 2. Nelle narrazioni tuttavia i Greci molte volte quando espo- 
nevano fatti fra loro contemporanei adoperavano imperfetti, ove 
noi preferiamo passati indefiniti; p. e. Sen. Anab. 1, 1, 1: éret 
di o deve A-p în xal Ùnbrteve televtnv toù PBiov, iBovleto 
to maide drpotipw mapetvar quando D. si ammalò e sospettò vi- 
cino il fine di sua vita, volle che fossero presenti ambedue i figli. 
— 1, 3, 5: îrecìa di Kupos éx&let Axfiov dpas ro pevopa» poi- 
chè Ciro mi chiamò vi andai con voi. 


Nota 3. I verbi che al presente indicano uno stato o un modo d'’ es- 
scre, significano anche spesso nell’aoristo l’entrare in questo stato, 
il diventare; p. e. {&7.)evw regnare, #Bar{evoz regnai, e diventai 
rej Tuc. 2, 15; éreda Oaced; è Bacrilevoey eùs tV viv reòdev 
ovrzY Evusaize mivtaS ToÙs iv ti ‘Attixà quanto T diventò re rac- 
colse ad abitare in quella che ura è città tutti quelli dell’Attica. 


2. Aoristo gnomico (yviua. sentenze, proverbi) dicesi quello 
che i Greci usano quasi sempre nelle proposizioni che 
enunciano opinioni generali dedotte dalia esperienza; per 
es. Teocr.: fon pera ppovnosw; WpiXnoev, dveu dì tabtns 
mod; iyuvta, ERBA «v: la forza colla saggezza giova (il gre- 
co: giovò) senza questa danneggia (il greco: danneggiò) 
quelli stessi che la posseggono. O 
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Nota 3. Raro è in simili sentenze il presente; p. e. Gn. foun dux3hs 
molidzis: Tixte Bia.nv la forza *gnosagea (ineducata) produce 
spesso danno. 


3. Noi traduciamo per lo più col nostro piuccheperfetto l’a- 
oristo nelle: proposizioni dipendenti relative o temporali 
(con 65, dts, ini, TELA, ei ) quando nella proposizione 
principale sì abbia un tempo del passato, o un presente 
storico; p. e. Senof. Anab. 4,7, 12: oi” En; dietpapa- 
GAY tot: xTNvectv d s% T26y1v ÉXa Bov i Greci si nutri- 
rono cogli animali che avevano preso ai Taochi. — 1, 1, 
2: Axpetos Kùpov peratipaeta: drò Ts dpyfis Ns aùròv ca- 
TPATNI imofnes D. manda a chiamare Ciro dalla provin- 
cia della: quale lo aveva fatto satrapo. 


Nota 4. In tali proposizioni sarebbe errore tradurre in greco il no- 
stro piuccheperfetto col piuccheperfetto invece dell’aoristo. 


Presente Perfetto ed Aoristo negli altri Modi. 


$ 428. 1. Fuori del sodo indicuitivo il presente, il perfetto e 
T’aoristo non indicano se l’azione sia presente o passata 
rispetto a chi la enuncia; ma semplicemente se sia per- 
‘manente rispetto ad un’altra. 


L' aoristo soggiuntivo ed ottativo non dovrebbe essere adoperato 
che quando l’azione da esso indicata debba pensarsi anteriore a 
quella (sia presente, sia passata, sia futura) espressa dal verbo 
della proposizione principale; e questo difatti si osserva nelle pro- 
posizioni ipotetiche, o relative e temporali ipotetiche :con eî, fd, 
otav, imerdav, 0;, 56 &v, ecc.; p. e. Sen. Anab. 4, 6, 15: sonia 
ana Upiv iotuv tav Inviate xdértovtes paatiyo0a e. è cosa le- 
gale dunque per voi l’ essere sferzati quando siate stati colti in 
furto. — Mem. péy’ fori xépdos tav didirzeoda ud3Fns grande è 
il guadagno quando tu abbia imparato ad apprendere. 


Tuttavia non di rado l’aoristo serve in questi Modi ad indicare 
semplicemente l’azione, e per noi è sinonimo del presente e come 
tale lo traduciamo ; p e. (cfr. Sen. Anadb 4,6, 14) vuv guiabzxo la: 
det pa Inpdapey os pi molìàas n)ingàs VkBwuer ora dobbiamo 
guardarci di non venir presi affinchè uon pigliamo molte percosse. 

Nel discorso indiretto (oratio obliqua) il presente ottativo può 


.equivalere a ùn presente o a un imperfetto indicativo; il perfetto 
ottativo, a un perfetto o piuccheperfetto indicativo; e un aoristo 
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ottativo a un noristo; p. e. Kipos vizé (ov évixa) Tobs rolespmiovs, 
indiretto: #leyov dti KU. vexda T. n. — Kùcos vevixnae (0 Éve- 
venne) toò; rodeziovs, indiretto fieyov dre K, v-vexmaboe ein T. 
mr. —- Kupos ivi.noe toùs modepiovs, indiretto fdeyov dti K. vexd- 
cele T. n. 


. Nel modo imperativo sogliamo tradurre tutti e tre i tempi 
col nostro presente; ma si noti che in greco: 


. Si adopera il presente imperativo quando l’azione si pensa come 
permanente e costante: p. e. tiua toùs yovéas onora i genitori. — 
meldov toîs vopots ubbidisci alle leggi (= devi sempre ubbidire...). 


. Si adopera il perfetto quando l’azione sì considera come un rigul- 
tato di un'azione compiuta ; p. e. &vSpewros © péiuvnoo tig xovis 
tuyns essendo tu uomo rammentati (propr. abbi sempre in mente) 
del fato comune. 


Si adopera l’aoristo per indicare puramente l’azione, soprattutto se 
questa è un singolo atto; p. e. Sen. Anab. 4, 1, 20: Likdpoy eis 
tà Opn xa idì dd; &Bata mavta tativ guarda in sui monti e vedi 


come tutti sono inaccessibili. -—. Cfr. Biére eis tà Opn «zi opa et 
mi'ai puiazes onpatvovet guarda di continuo ai monti e osserva 
(sempre) se mai le sentinelle fanno qualche segnale. — Dem. 28, 


17: af 1a; paprupias xxi ava yvw3e prendi le deposizioni dei 
testimoni e leggi. — Tuttavia l’aoristo e il presente imperativo si 
incontrano non di rado affatto sinonimi, 


. Nel modo infinito il presente dinota un’azione che conti- 
nua, e vien tradotto col nostro presente ;. il perfetto di- 
nota un’azione che è compiuta; p. e.: pa nin pesovdeto dar 
è ora già d’avere (preso) un consiglio (cfr. Plat. Crit. 46, a). 
Se fosse BovAeveoSa.: è ora di prendere un consiglio. 


I verbi che al perfetto equivalgono a un nostro presente (vedi 
8 424, nota) anche nel perfetto inf. vengono tradotti con infiniti 
presenti; p. e. TeSvavat morire, xex\o.3ze essere chiamato, aver 
nome; dedeévae temere, dro)w)éva: perire, ecc. 


I verbi che al presente equivalgono a un perfetto (v. $ 423, 2) 
hanno lo stesso valore anche nell’ infinito, 


L'aoristo infinito dinota un’azione meramente, il presente infi- 
nîto un’ azione che continua; p. e. Ser. Cirop. 5, 1, 2: xadéoas è 
Kù ‘os "Ap mav MaTov, toùtov ix élevre dispuiata: aùto tIv 
Te guvoinz xzì TAV cxnvnv Ciro avendo chiamato Araspe, un Medo, 
gli comandò di prendere în custodia per lui quella donna e la sua 
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tenda. — e subito dopo 3: tavtav cv» ixédevoev 6 Kdpos Îia- 
qu)dtTELv (custodire) tòv "Apà&rmnv ws du abtòs (ipse Cyrus) \d2n. 
-— Tuttavia per noi molte volte l’ infinito aoristo equivale al pre- 
sente e come tale lo traduciamo ; p. e. to yvova: Émtotaunv Tivòs 
\afetv fatt il conoscere e l’acquistare conoscenza di qualche cosa. 


Nel discorso indiretto (oratio obliqua) l'infinito presente può 
equivalere a un presente o a un imperfetto indicativo; l'infinito 
perfetto a un perfetto o a un piuccheperfetto indicativo; e l’infi- 
nito aoristo a un aoristo indicativo; p. e. Kupos néure (0 Ereure) 
mpiafers tois modepiot, indiretto: Veyovar Kùpov n éumey perfe 
t, n. — Kupos énepye n. 7. n. indiretto: )iyovrr Kipov réuypae 
m. T. fl. — vuTos è &vIpwros mpoledomre (0 meovdedcizte) toùs rrodi- 
tas, indirelto : dEyouri tovtov <òv avipwnov mr podedontva: tc. n. 


$ 429. 1. Il tempo dell’azione espressa dal participio è rela- 
tivo a quello dell’azione espressa dal verbo principale, 
cioè : 


a. Il participio presente, che noi traduciamo, quand'è soggetto, col 
gerundio semplice, indica un'azione contemporanea alla principale, 
e se questa è presente equivale a un presente, se è passata a un 
imperfetto indicativo ; p. e. ò naîs tà ypipuata pav3dvav (= ei 
pavîdvet) eUppaiver tov matto il fanciullo imparando (= se im- 
para) le lettere fa piacere al padre; — ovvero: 6 raîs uav3a- 
vewv (= ei duayîave) evopawve ©. x. il fanciullo imparando (= se 
imparava) faceva piacere al padre. 


b. Il participio perfetto indica il risultato di un’azione compiuta con- 
temporanea alla principale; e se questa è presente equivale a un 
perfetto, se è passata a un piuccheperfetto indicativo; p. e. è rraîg 
TÀ yoiuuata perotnaws (= el peud3. xe) eòppatver tov maripa il 
‘fanciullo conoscendo (— se ha imparato) le lettere fa piacere al 
padre; -—- ovvero: peuadnaws (= ei iueua9nxer) evppaive.... CO- 
noscendo (— se aveva imparato) faceva piacere al padre. 


c. Il participio aoristo, che noi traduciamo con un gerundio compo- 
sto, indica un’azione anteriore alla principale; e sia questa pre- 
sente, o passata, esso equivale ad un aoristo indicativo; p. e.: è 
mais cà ypruusta pad (= eÙ Euz3e) edbpoziver (ovvero eUpoarse) 
ov nutéox il fanciulio avendo imparato (se imparò) le lettere 
fa (ovv. faceva) piacere al padre. 


Nota Itempi del partic'pio conservano questi significati anche quando 
esso è attributivo, 0 predicativo (v. $ì 462, segg.); p. e. tavTa duàs 
muidas OvTtag drdzzzogev queste cose inseguiamo a voi che siete 
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= ol ésté) ancora fanciulli; se dicesse ‘delerzouev insegnavamo, 
la ov:as equivarrebbe a un imperfetto : che, o quando eravate (= 
te NT). 


2. Non di rado il participio perfetto ed aoristo si unisce col 
verbo éyo; ma non si deve considerare questo èyw come 
un mero ausiliare, a modo del nostro avere, quantunque 
ne abbia le apparenze; imperocchè in greco i due verbi 
sono indipendenti l’ uno dall’altro, e si traducono separa- 
tamente; p. e.: 


Sen. Anab. 4, di go pia WAIVI irgupà ol Tozyoe év ots xa té 
‘ imradera mavra eTyov dvozianpirpévo: nei quali avevano tutte 
le vettovaglie (avendole appositamente) trasportate (— e non 
già: avevano trasportato) 1, 3, 14: dv (7odeutwv) tto) è xenpara 
tyouevdpraxòtes dei quali (inimici) noi abbiamo molte ric- 
cheaze, avendole luro rapite (perchè gliele abbiamo rapite; e non 
già: noî abbiamo rapito). 


cc. 
TEMPI DEL FUTURO. 


Futuro semplice. 


$ 430. 1. Il futuro dinota azione futura rispetto al tempo in 

cui si enuncia; p. e.: el tolto To:raoopev prdiws tà Eni 

mhdsra gEopev, Bcov ypévov èv 17 moleuig èodueda se que- 

‘ sto faremo, avremo facilmente i viveri per tutto quel tem- 
po che resteremo in paese nemico. 


2. Il futuro, come gli altri tempi, fuori del modo indicativo, 
dinota un’ azione futura relativamente a quella espressa 
dal verbo principale: del resto conserva i significati che 
ha nell’indicativo; p. e. Sen. Mem. 1, 1, 18: ZWaPATNS 
mov fovdeutizov Sozov Giuoce, Ev @ Nhv sarà mods vi 05 Bou 
Xevoety S. prestò ‘il giuramento da consigliere nel quale 
era (detto) di dover consigliare (= che consiglierà) se- 

«condo le leggi. 


— Nota. Coi verbi che significano : sperare (fritto, promettere (Ur:- 
Gyséopar, giurare (ouvupi), minacciare (&revéw) e simili si ha or- 
dinariamente l'ixfinito futuro, come in latino ; p. e. Sen. Cirop. 
3. 1, 18: oranep Unisyero Kuatcpet modale que Cyaxari pro- 
miserant se facturum esse. — Gnom. tire tipiv toùs yoveis 
‘mpakecv xxi& onorando i genitori spera d’ essere fortunato (= 
che sarai fortunato), 
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8 431. Il futuro perfetto dinota un'azione comninta rispetto al- 
altra azione futura; corrisponde al futurum eractum dei 
latini, al nostro futuro composto; p. e. Sen. Anad. 2, 4, 
B: dux Talia mooivimv Mud: EU IU; ’Apizi.s LPEGTRÉ:LV. 
ite Pio, dai obdet: Ag Xeihet xt, LAMA xa ol moig.dev 
dita; moliuu: dulv É :0vT2: non appena noi avremo (pro- 
priamente, abbiamo) fatto questo, Arien si sarà fosto stac- 
cato da noi, così che non ci sarà rimasto alcun amico, ma 
quelli stessi che prima avevamo ci saranno inimici. 


Nota 1. Pochissimi verbi hanno una forma specia'e nell’attivo pel 
futuro perfetto p. e. teSvnia, é:tiÉw). La maggior parte dei verbi 
lo formano col pa:ticip o perfetto e il futuro di «ini, p. e. rrempx- 
xò; fz0ue. avrò fatto (propr sarò uno che ha fatto): questa peri- 
frasi si adopera pu'e coi verbi deponanti; p. e eloyzopévns È opw 
avrò fatto. — Zisia 13, 97: idv tasxvriz tol- 1 piaxivi: pan ion73e 
tou dueripos vUt”Y piùot; Tettuwpnxòtes Erzegìe se decrete- 
rete cosa contraria gi trenta tiranni avrete vendicato (= sarete 
tali da aver vendicato i vostri amici. — La forma media del fa- 
turo perfetto ha significato passivo; p e rpoa:etetera: sarò stato 
ordinuto: ma non di rado si fa la perifrasi con froper anche nel 
passivo; p e. 3 epIappévos fropux: sarò stato rovinato = drap9e- 


propre. 


Nota 2. Il futuro perfetto equivale a un futuro semplice in quei verbi 
il cu' perfetto equivale a un presente :v $ 124, nota); p. e. copòs 
xixdiretae verrà chiamato sapiente. — peu:noozid ci ricorderemo, 


Il verbo idv. 


& 432. Il verbo pio da solo significa indugiare; per es. voy 
pit: ora indugiate (Dem.): ma per lo più è accompa- 
gnato da un difinito, il quale di solito è futuro, o presente, 
qurriche volta aoristo. In questi casi ueX)o significa aver 
l'intenzione o essere in procinto di fare l’azione che è in- 
dicata «lall’infinito; ed equivale al futuro perifrastico la- 
tino in -r°8, -ra. -rum. Noi lo tradurremo con: essere per, 
o volere, 0 dovere secondo i casi; p. e.: 
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a. pellov ti meartew, uù mpoeimas padevi volendo tu far qualche cosa 
iz essendo per fare) non dirlo prima a nessuno. — Pat. Apol. 
21: péidm Vis Îedatero 6Iev pure 4 diaBodh yiyovev voglio inse- 
gnarvi donde mi è venuta questa calunnia. 


b. Plat. tis do:tic, ei peXNeev modes civae, oVdtva det idewtevEv nes- 
suno deve essere privo di virtù, se una ciità deve (0 vuol) essere 
(= se si vuole che sia una città). — dencer det kyadoù imiaràtov, 
iù péidet 4 mo)e'eia còoble9Sx1 sarà sempre d’uopo d’un valente 
capo se lo stato deve (0 vuol) esser salvo. — Plat. tas drmoxpicers 
Ppayvtica; mote ei pdl cor Eres dat fa più brevi le tue rispo- 
ste, se devo Seguirti (col pensiero; = se vuoi che ti possa seguire, 





DEI MODI 


(nelle proposizioni principali). 


$ 433. Le forme dei modi servono ad indicare in qual ma- 
niera chi parla considera la cosa che enuncia; e cioè: 


1. a. Col modo imperativo chi parla manifesta la propria 
volontà sia come comando od esortazione, sia come proi- 
bizione (la negativa è sempre il n, o uno dei suoi com- 
posti; p. e. prdets, unditote, ecc.); p. e.  Xfye Ti ovrfis 
xpeittov % auyiv ÉYe o di qualche cosa migliore del si- 
lenzio, o taci. — Xaé& uh mioteve non fidarti della molti- 
tudine. 


Nota 1. Circa alla differenza dei tempi nel modo imperativo, v. $ 428, 2. 


b. Per le prime persone dell’imperativo (che mancano nel 
paradigma) si adoperano le prime del soggiuntivo, spesso 
precedute da Td. kye, &yete, pipe, cfr. lat age, ital. orsù, 
or via, ecc.; p. e.: topev eamus, andiamo; — pi pofopeda 
non temiamo. 


c. Nelle proibizioni (con pù) nella seconda persona invece 
dell’aoristo imperativo si deve adoperare l’ aoristo soggiun- 
tivo, quindi s1 dirà: ph ye, ovvero ph Xeîa; non dire 
(ma non si potrà dire pn Mtv); p. e. Gn. patote dixnv 

dixaong Toiv app pò3ov dxovons non giudicare prima che 
tu non abbia udito la ragione d’ ambedue. — prdirore 
ceautàv duotugiv a TeATICNE non disperarti mai se anche 
sei sfortunato. 
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2. Col modo ottativo (senza la particella &v) chi parla ma- 
nifesta un proprio desiderio; la negativa è sempre il pù 
o un suo composto. Questo ottativo è spesso preceduto 
da etSe, ei y&p (poet. ai yèp) di rado da 6;. Così in ita- 
liano l’impesfetto soggiuntivo col quale traduciamo que- 
sto ottativo greco è spesso preceduto da deh/ per es. 
ceSvalinv deh! morissi. — Gn. pi por fEvoLr?” è fobdona 
4° & cuvoiper deh! mi accadesse non ciò che voglio ma 
ciò che giova. Cfr. Anab. 3, 2, 6. 


Nota 2. Quando si voglia enunciare il desiderio di cose impossibili 
ad aversi, il greco adopera l’imperfetto 0 l’aoristo indicativo pre- 
ceduto da ei y40, «3e, 0d ds. Noi non possiamo far sentire que- 
sta differenza, e traduciamo questi tempi come se fossero ottativi, 
e cioè l’imperfetto coll’ imperfetto soggiuntivo, l’aoristo col piuc- 
cheperfetto; p.‘e. Eurip. Eracl. 731: «89 Toda Tuvatòs Îp&v Sco 
mpòSvuos et deh! fossi tu potente a fare come ne sei desideroso 
(— sottintendendo: ma non lo sei; che se invece si adoperasse 
l’ottativo ef?’ eîns del! fossi, si lascerebbe indeterminato se la 
cosa sia possibile o meno). 


Invece di questo passato desiderativo si ha alle volte Spedov (ei 
gip, 0 el3' dpedsv) = lat. debebam, coll’ infinito; in tal caso noi 
possiamo tradurre egualmente come con modi antecedenti, ovvero 
con: volesse il cielo che... e il soggiuntivo; p. e. Sen. Anab. 2, 
1, 4: &XV° Opere uèv Kupos Civ ma deh! vivesse Ciro (— volesse 
il cielo che Ciro vivesse). 


3. Col modo indicativo si enuncia semplicemente qualche 
cosa, senza alcuna determinazione soggettiva per parte 
di chi parla (— la negativa è l’où o un suo composto). 
Questo modo adunque è adatto ad enunciare i fatti che 
si credono veri e reali; esso è modo essenzialmente og- 
gettivo; mentre l’imperativo, e l’ottativo sono modi sog- 
‘ gettivi, in quanto che esprimono sempre qualche inten- 
zione del soggetto che parla. Gli usi dell’ indicativo greco 
corrispondono quindi in complesso a quelli dell’indicativo 
latino e italiano; p. e.: ci 72Tdz; yp&povow (Eypapav. Ypd- 
dovow) ErtsTOANY i fanciulli scrivono (scrissero, scriveranno) 
una lettera, — oi otpamiita: obx Evixmoav riv puayav mili- 
tes pugnam non vicerunt. 


Della particella &v. 


$ 434. La particella potenziale ed ipotetica &v può unirsi al- 
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l’Ottativo, ai tempi storici dell’Indicativo, e (nelle pro- 
posizioni dipendenti o secondarie) al Soggiuntivo, e mo- 
dificarne il significato variamente. 


1. L’ottativo con %v enuncia una cosa come semplicemente 
possibile (modus potentialis), e dipendente da certe con- 
dizioni ora espresse, ora sottintese (la. negativa è sempre 
l’oò o un suo composto). — Noi traduciamo col nostro con- 
dizionale, o ‘col verbo potere (nel condizionale) e un -infi- 
nito; p. e. Plat. Cratilo 402: dis ès tòv aùtòv Toranòv obx 
dv èufatn;; non potresti entrare due volte nella medesima 
acqua di un fiume (propriamente = nel medesimo fiume). 
— Sen. Mem. 1, 2, 17: low; còv etrot 115 &v forse dunque 
alcuno direbbe (= potrebbe dire; scl. se volesse). 


2. I tempi storici dell’indicativo con &v enunciano una cosa 
che sarebbe, o sarebbe stata possibile date certe condizioni 
che non si sono avverate. Noi traduciamo questi tempi 
egualmente come traduciamo l’ottativo con è&v; notando 
tuttavia che l’imperfetto si traduce col condizionale pre- 
sente, e l’aoristo col passato: p. e. èows citi ris dv forse 
alcuno avrebbe detto (o avrebbe potuto dire); sottinten- 
dendo; ma non disse. = #Meyi is &v alcuno direbbe, o 
potrebbe dire; sottintendendo: ma non lo dice. 


Nota. Dell’&v col soggiuntivo tratteremo più sotto discorrendo delle 
proposizioni secondarie o dipendenti. 


PROPOSIZIONE PRINCIPALE E SECONDARIA. 


$ 435. 1. I pensieri che formano il discorso possono essere 
enunciati separatamente l’ uno dall’altro con altrettante 
proposizioni, ciascuna delle quali stia da sè, nè punto in- 
fluisca sulla forma grammaticale dell’altra; p. e. ’AXfÉav- 
dpos NASev sis thv 'Aciav zal evlanse Azxpelov 10v IMepotiv 
baxoX:a Alessandro venne in Asia e vinse Dario re dei 
Persiani. 


Ovvero possono venir enunciati in modo che appaia evi- 
dente la dipendenza dell’uno dall'altro, sicchè una pro- 
| posizione non serva che a complemento di un’altra, nè 
possa stare senza questa; p. e: dre niSev eis tnv ’Astay 
"AXéGaxvdpog èvixmae Axoetov quando venne nell'Asia Ales- 
sandro vinse Dario. 
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2. Nel primo caso le proposizioni si dicono coordinate, e 
grammaticalmente hanno tutte la medesima importanza; 
— nel secando caso si dicono subordinate, e prendono 
nome di secondarie o dipendenti, quelle che servono a 
complemento dell’altra che si chiama principale (per es. 
"AZ, eviznoe Azpetov è la principale; Ste nASev cis tv "Aglav 
è la secondaria, perchè serve a determinare il tempo in 
cui avvenne l’azione espressa nell’altra). 


Proposizioni secondarie. 


$ 436. Una proposizione secondaria può servire di semplice 
complemento a una principale, o può stare con essa in una 
relazione più intima, ed avere un nesso logico di causa 
o d’ effetto. 


1. Una proposizione secondaria può essere complemento di 
un nome o pronome (soggetto od oggetto), ovvero del verbo 
(predicato) della proposizione principale. 


Avremo quindi le seguenti proposizioni di complemento : 


a. Proposizioni relative, propriamente dette, quelle che ser- 
vono di complemento a un nome o pronome della pro- 
posizione principale; per es. Om. &vdp% por évere Modoa 
moNLTpoTov ds nada 70XX& TAKYYXIn dimmi o Musa 
l’uomo di moltiforme ingegno che molto errò... 


. b. Proposizioni oggettive o dichiarative (con èt: ed © ) quelle 
che servono di oggetto alla proposizione principale; per 
es. &yyiXos Méyer dti KUpog evixnoe ToÙ; roieuious 
un messo dice che Ciro vinse gli inimici (cfr. Xîye Thv 
Kopou vixiv annunzia la vittoria di Ciro). 


C 


Proposizioni temporali, locali o modali quelle che servono 
di complemento al verbo della proposizione principale, 
indicando il tempo, il luogo, o il modo dell’azione espressa 
da esso; p. e. dte èyò E,nv Tiovteiv 0) èffacas quando 
io dissi d’essere ricco tu ridesti. — Sen. Anad. 4, 2, 24: 
ol Toieprot OT EN CTEVOV Yoptov, TpoxxtarauPavovtes 
Exbiunv Tàs Tagtdou;s gli inimici, ove vi fosse qualche luogo 
angusto, preoccupandolo impedivano i passaggi. — éo@ 
sIeio xixtuuar fidov KG quanto più posseggo (tanto 
più) vivo felice. 
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2. Una proposizione secondaria può dipendere logicamente 
da un’altra in quanto che esprima o la causa o l’effetto, 
o la condizione di ciò che si dice nella proposizione prin- 
cipale. Avremo quindi le seguenti proposizioni: 


a. Proposizione causale, quella che esprime la causa dell’ a- 
zione espressa dal verbo della proposizione principale, 
p. e. Sen. Anab. 1, 3, 5: ÈmEì duet; cò Bovdecds cuuto- 
peseoSa:, dvayan por pes’ ipiv iéva: poichè voi non volete 
marciare con me, è necessario ch’io venga con voi. 


b. Proposizione consecutiva, quella che esprime la conse- 
guenza (effetto spontaneo) di ciò che si dice nella propo- 
sizione principale; p. e. Sen. Cirop. 1, 4, 6: Kdpos tayò 
TA ÎV TÒ TAILÒ:(0% Srpia avaibzer QGTE é AGTU&YNS 0Ù- 
xet' ciyev adt@ cuAdifew Irplx Ciro aveva distrutto (così) 
presto le fiere nel parco che Astiage non aveva più modo 
di raccoglierne (bastanti) per lui. 


c. Proposizione finale, quella che esprime lo scopo o il fine 
(effetto voluto) di ciò che si dice nella proposizione prin- 
cipale; p. e. yÉypaox bplv fva màvtes sidite Tadta 
vi ho scritto affinchè tutti sappiate queste cose. 


d. Proposizione condizionale o ipotetica, quella che esprime 
la condizione per la quale accade o potrebbe accadere 
ciò che si dice nella proposizione principale; per esem- 
pio duaptàvers ci toto Afyeus sbagli se dici questo. 


e. Preposizione. concessiva, quella che esprime una condizione 
in onta alla quale accade ciò che si dice nella proposi- 
zione principale; p. e.: si xat cov ve@tEpds siut TOÙTO cor 
cupfovAisim denchè io sia più giovane di te (pure) ti con- 
siglio questo. i 


$ 437. Circa all’uso dei modi nelle proposizioni secondarie, 
oltre a quello che si dirà parlando d’ogni singola specie, 
si osservi che: 


1. I modi che si adoperano nelle principali (v. $ 433) pos- 
sono adoperarsi col loro stesso valore anche nelle pro- 
posizioni secondarie. 
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2. Il Soggiuntivo senza &v esprime l'intenzione colla quale 
fa l’azione il soggetto della proposizione principale, ed è 
proprio quindi solamente delle proposizioni finali. 


3. Il Soggiuntivo colla particella è indica un’ azione suppo- 
sta e semplicemente eventuale sia presente, sia futura, 
p. e. Sen. Cirop. 4, 4, 11: ivix? dv us duds dd, dre 
orto dséiv payovpeda quando alcuno (eventualmente) vi of- 
fenda (= vi offenderà) noi combatteremo in vostro favore. 


4. L'ottativo senza la particella èv nelle proposizioni secon- 
darie esprime una cosa eventuale e supposta (otfativo ipo- 
tetico); per es.: ei taùta Afyo:s se tu dicessi questo. Ma 
spesso si adopera anche in luogo dell’indicativo o del 
soggiîuntivo, sia questo colla particella &v sia senza, quando 
nella proposizione principale vi sia un fempo storico (op- 
tativus orationis oblique); p. e. è &yfeXos cistev du Kò- 
pos Evlxnoe (ovvero = vixhoete) Tovs rodeniov; il nunzio 
disse che C. vinse (ovvero: come C. vincesse) gli inimici. 
— Efpapa 16 radi va oîxade éXSn (ovvero = È2.9 01) 
scrissi al figlio affinchè venga (ovvero: affinchè venisse) a 

— casa. — oi PipBapo: TAvTas, dcovg dv AR puo, atoxtei- 
vovaiv, ma Tavtx:, Îcous AkMorsy, &aréxtavov i barbari uc- 
cidono quanti mai possono prendere; ma: uccidevano 
quanti mai potessero prendere. 


1. 
Periodo ipotetico. 


$ 438. L’unione di due proposizioni una delle quali contenga 
la condizione dell'altra, costituisce un periodo ipotetico. 


La proposizione principale si chiama apodosi (è &x6do- 
cis), la dipendente protasi (* 7p07«0:); questa per lo più 
precede alla principale. 


Nota 1. Segno della protasi sono le congiunzioni eî (omerico anche 
aîè), od é&v (contratto anche in #v od &v; composto da ei dv; ome- 
rico et xev). Là negativa è sempre 4 o un suo composto. 


Col periodo ipotetico si esprime nella apodosi qualche 
cosa che dipende dell’avverarsi o meno di ciò che si dice 
nella protasîi; p. e. se piove ci bagniamo. 
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Ora se coll’ apodosi si vuol esprimere una conseguenza 
considerata come necessaria di ciò che si dice nella pro- 
tasi (se piove necessariamente ci bagniamo), si adopera il 
modo indicativo; se invece si vuol esprimere semplice- 
mente una conseguenza possibile (se piove possiamo ba- 
gnarci) si adopera l'ottativo, o un tempo storico dell’in- 
dicativo colla particella àv. 


Nell’apodosi la negativa è sempre où o un suo compo- 
sto. — L’apodosi può anche avere forma interrogativa 
(se piove, ci bagniamo?) 


Ordinariamente fra i modi e i tempi della protasi e 
quelli dell’ apodosi v'è corrispondenza, cosicchè le loro 
combinazioni ordinarie possono ridursi ai quattro tipi se- 
guenti: 


I. Conseguenza necessaria: 


1. Nella protasi sì con un tempo presente o passato dell’in- 
dicativo; nella apodosi un tempo qualunque dell’ indicati- 
vo; in italiano si adoperano gli stessi tempi e modi; per 
es. : el tis TOÙTO Toset (srroler, irolnoe) eddatucv èeTi (Mv, èfi- 
veto) se alcuno fa (faceva, fece) questo è (era, fu) felice. 


2. Nella protasi av col soggiuntivo, ovvero ei col futuro in- 
dicativo; nell’ apodosî un indicativo, per lo più futuro, 
o un imperativo; in italiano sì traduce con: quando od 
ove e il soggiuntivo, ovvero cogli stessi modi del greco; 
per es.: éàv Tis Tolto Toi, 0 Tormon (= si ToÙTO Tomos) 
evdzipov Eta (0 Éoti, ésT0) quando alcuno faccia questo 
{= se alcuno farà questo) sarà (sia) felice. 


II. Conseguenza possibile: 


3. Nella protasi ei coll’ ottativo, nell’ apodosi 1° ottative 
colla particella &v; in italiano, la protasi si traduce con: 
se e l’imperfetto soggiuntivo, e l’apodosî col condizionale 
(o con; potrebbe, e l’inf.) et tis TOUT. Towoin eddaiuowv dv 
i se alcuno facesse questo sarebbe (= potrebbe essere) 
elice. 
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4. Nella protasi eì con un tempo storico dell’indicativo, nel- 
l’apodosi un tempo storico dell’indicativo con &y; in ita- 
liano si traduce questa forma di periodo ipotetico come 
l’antecedente; p. e.j et is TOUTO ETole. (i role) Hd alu.coy 
&v Tv (:vévero) se alcuno facesse (ovvero: avesse fatto) que- 


sto sarebbe (o sarebbe stato) felice. 
Schiarimenti ed esempi. 


1. Col primo tipo si asserisce semplicemente la relazione che passa 
fra una premessa e una conseguenza, senza pronunciare alcun 
giudizio sulla realtà o meno delle cose asserite; p. e. Ewrip. ei 
Sent ela iv Foti xal fpya Setv se vi sono gli dei vi sono anche 
opere degli dei — id. si Seni te di pocuv altypòv oUx eta: Ik0t 
si dii quid faciunt turpe non sunt dii. 


9. Col secondo tipo la protasi vien riferita al futuro; e quando sì ha 
idv col soggiuntivo essa si enuncia come eventuale o possibile. 
L'aoristo soggiuntivo equivale spesso a un nostro futuro .perfetto 
(fut. ecactum). Nell’ apodosi si ha per lo più il futuro; ma può 
aversi il presente, o l’aoristo gnomico quando si tratti di una con- 
seguenza presente o permanente; si può anche avere l’imperati- 
vo, se la conseguenza è un comando o una proibizione (con p%). 


(eî col futuro). Eurip. e ph x293éGets yX@0729, daTAL GoL'xaxd 
se non frenerai la lingua, avrai disgrazie. 


(£àv col soggiuntivo). — Plat. Gorg. 503, d: tav Tatis xalé; 
eùparets quando (ove) tu ricerchi diligentemente ritroverai. — 
Anab. 1, 7,8: &EendTtv eidi.ar TL cpu ESTAL Îdv xpatahrwet 
vogliono sapere che cosa avranno quando abbiano vinto = quan- 
do, 0 se avranno vinto). 


3. Col terzo tipo si enuncia come semplicemente possibile così la pro- 
tasi come l’ apodosi. — L'’ottativo indica ordinariamente un’ a- 
zione presente o futura, di rado un'azione passata (vedi, per es, 
Erod. 1, 2), per la quale serve il tipo quarto: Lisia 8, 9: xaxòs 
Gy stav el taita moenauui altòv &rep éxetvo; Vus sarei per- 
verso se facessi a lui ciò che egli fece a voi. 


4. Col quarto tipo si esprime che sarebbe avvenuto ciò che si enuncia 
nell’apodosi quando fosse accaduto ciò che si dice nella protasi, 
ma che non essendosi questo avverato non accadde nemmeno quello. 


Noi traduciamo questo tipo come l’antecedente, cioè la protasi col 
soggiuntivo, e l’ apodosi col condizionale; in greco l'imperfetto 
ordinariamente accenna a cosa presente, l’aoristo invece a cosa 
passata; e perciò il primo si traduce di regola col condizionale pre- 
sente nell’apodosi, coll’imperfetto soggiuntivo nella protasi; il 
secondo col condizionale passato o col piuccheperfetto soggiuntivo. 
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Esempi (Imperfetto per indicare azione presente). — Sen. Mem. 
4, 3,3: pos el pù etyopev duswor tois tugà.iî; dv Fpev se non 
avessimo la luce saremmo somiglianti ai ciechi (sott. ma abbiamo 
la luce e perciò non siamo, ecc.). 


Ma non di rado l'imperfetto si adopera anche per indicare azione 
passata; p. e. Sen. Cirop. 1, 2, 16: tavta cx dv #dvvzyTto oi Iéo- 
cor moreiy si pu xat dezttn petpia îypovto questo non avrebbero 
potuto fare i Persiani, se non avessero tenuto un modo di vita fru- 
gale. — In tal caso anche il nostro imperf. indicat. può usarsi nello 
stesso valore del greco (non potevano... se non avevano. Cfr. per 
es. se tu non eri lì presente a salvarmi io periva). 


(Aoristo per indicare azione passata). — Lisia 13, 16: fr pazay 
dv taùra ei pù Un’ 'Ayopàtov anw)ovto avrebbero ciò fatto se 
non fossero periti per opera di Agorato. 


Nota 2. Colle espressioni così dette di necessità o di convenienza, si 
adopera nell’ apodosi l’imperfetto senza la particella &v, ma noi 
traduciamo egualmente col condizionale. Tali sono, p. es. £ypav 0 
ypiv, és, &pedov bisognerebbe, si dovrebbe; — wpoosix:; eix0s Av 
converrebbe; — éÉ7v sarebbe lecito, si potrebbe; — xztp0s %v sa- 
rebbe opportuno; — ci7ypòv 7 sarebbe cosa vergognosa, &Etoc 3» 
egli sarebbe degno, xosirtov 7 sarebbe meglio, ecc. nÉiovy crede- 
rei, e simili. — Così pure cogli agg. verb. in -:é06; p. e. Lisia, 12, 
48, etrep "v dvip dyadòc, èypiv avtov pù rapavopws Goye se 
egli fosse stato uomo onesto non avrebbe dovuto governare ille- 
galmente. — 12, 32: yp#v dé ce, elmep 109 ypnstòs, mold pai 
dov pasvtyo yevisdae avresti dovuto (= lat. oportebat), se tu fossi, 
(stato) onesto, darne piuttosto a loro l'avviso. 


Osserv. Questi quattro tipi di periodo ipotetico sono i più frequenti; 
tuttavia non di rado si trova anche la protasi di un tipo coll’apo- 
dosì di un altro. 


Nota 3. Della protasi. 


Assai di frequente la protasîi invece di essere espressa in una o 
nell'altra delle maniere suesposte è contenuta in un participio, 0 
in un 2nfinito sostantivato, o in un nome; od anche è affatto taciuta, 
e si deve mentalmente supplire dal contesto. In tutti questi casi la 
forma dell’ apodosi indica pure quale dovrebbe essere quella delia 
protasi. 


a. Protasi compresa în un participio (participio ipotetico). Invece di 
dire ci tadta notet evdaiuwv tati, si potrà dire: telta rorwv ebda/- 
pewv Éati queste cose facendo egli è felice. 


b. Protasi compresa în un infinito 0 in un nome; p. e. Sen. Mem. 2, 
3, 19: ovz dv rodi cuedia ata tot imi cpedeia marommuivet; ént 
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BiaBn ypiir dai (= ei yparaipeda); non sarebbe grande ignoranzs 
l’adoperare (= se adoperassimo) a danno nostro le cose fatte in 
nostro vantaggio? — Gnom. dyhp &puatos ox di etna Îvoyevas un 
uomo ottimo non potrebbe mai essere ignobile (== ei &geotos eta). 


c. Assai frequentemente la protasi è sottintesa e devesi dedurre men- 
talmente dal contesto. 


La protasi si tace quando è assai indeterminata, o facile a de- 
durre dalla frase stessa che si adopera; per es. Isocr. Paneg. 54: 
quoin Î' dv Te TIv prpnv Tic modes îx To ixeterdiy ds nIn rus 
du'v irovgzavto potrebbe alcuno conoscere (cioè eî foviorto se vo- 
lesse) la potenza della nostra città dalle suppliche che già parec- 
chi ci avevano fatto. 


Nota 4. Con @95rEp &v 0 ©rrip dvei... SÌ aggiunge spesso un pe- 
riodo ipotetico del terzo o quarto tipo a guisa di paragone ad una 
altra proposizione; da questa ordinariamente deve prendersi il 
verbo dell’ apodosi, e mentalmente supplirlo ; p. e. Lisia, 12, 20: 
cUtws el; duks dik TA ypiuata Enuapravov © TEp dv Etipor peyà- 
Iwy ddixmpateov dp y%v yovtes erano così crudeli contro di noi per 
le nostre ricchezze come altri (sarebbero stati) se fossero stati in- 
dignati per grandi ingiustizie (da noi commesse) (— il periodo 
compiuto sarebbe: Garep &v îTepor ifauaptavorev ci dpyav Eyster 
= fyovtes). 


2. 
Proposizioni concessive. 


6 439. Le proposizioni concesside sono una specie di proposi- 
zioni ipotetiche, e ne seguono in tutto le regole circa 
l’uso dei modi e il loro significato. Si congiungono alla 
principale con ci xaì (èXv xai) se anche, 0 xai ci (zaì tav) 
anche se, e se negative con ei und: se nemmeno, o obò” 
ei nemmeno se. Ma noi più frequentemente adoperiamo co- 
me congiunzioni concessive sebbene, o quantunque seguite 
dal soggiuntivo; p. e. Sen. Anabd. 3, 2, 22: mavres di ro- 
Tauoì ci xi TpiSw Tv Ttnyov &ropol sit, mooioda: mods Tac 
muyàs drebato: yiyvovra: tutti i fiumi se anche lungi dalle 
sorgenti non sono (= sebbene non siano) guadabili, di- 
ventano guadabili per coloro che si avanzano fin presso 
alle sorgenti (cfr. il tipo primo). 
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3. 


Proposizioni finali. 


$ 440. 1. Le proposizioni finali si. uniscono alla principale 
colle congiunzioni ©, 6r%s, iva (Omero anche dppa) — 
latino ut; e se sono negative con ©; pi, dro; ph, va pi, 
od anche semplicemente pin = lat. ne. — In italiano si 
traducono con affinchè, o perchè e il modo soggiuntivo; e 
se il soggetto della proposizione finale è uguale a quello 
della principale anche con per e l’infinito. 


2. Il modo delle proposizioni finali in greco è il soggiunti- 
vo, îna se nella proposizione principale v’ è un tempo del 
passato (imperfetto, aoristo, piuccheperfetto, od anche pre- 
sente storico) si può avere nella finale il modo otfativo;. 
p. e.: ci vopets xivas Tpigovew (Ipfbavaw, Tetpipaaw) va 
cobg Abaous dTò Téiv Tpobatwv &repuxwor i pastori manten- 
gono (manterranno, hanno mantenuto) i cani affinchè a/- 
lontanino i lupi dalle pecore. — Ma oi v-pet; Étpegov (ÈSpe- 
fav, iTETIIREGAv) xbva; Îva &repbxmr: (ma anche &rephxorev 
allontanassero), ecc. — Cfr. Sen. Mem. 2, 9, 2. 


Esempi. IZ. 19, 347: di ddt ci véxtap te xut duBpostiny iparel- 
vny ot&Éoyv (imperat.) évi ot4de0o) iva pr pu dipos Tantat Orsù 
stilla a lui (ot) nel petto néttare ed amabile ambrosia attinchè la 
fame nol colga (... ut ne fames eum occupet); e invece 19, 851: 
1 d° ’Agu)ii vixtap évi athSersci val dufpocinv ipateivav atat’ (per 
corale) Cva fur pv dipòs dteprmns yovvad’ Tuoto (— ... ut ne 0c- 
cuparet). — Ercd. 7,8, B: pél tél&v atpariv ink tiv 'EMada 
tua ’ASnvalzus tipwpiowpat d0a dì neroviuazi Méprzs te xal 
mnatepa to épòv voglio lanciare un esercito contro la Grecia per 
punire gli Ateniesi di ciò che hanno fatto ai Persiani e al padre 
mio. — Sen. Mem. 2, 1, 14: ci roderevò pevet dv tai; marpioi vi- 
povs tidSevtar iva pn aTixovtat i cittadini nella loro patria 
Si fanno leggi per non sofir:ire ingiustizia. 


3. Molte volte nelle proposizioni finali congiunte con ®5 ed 
dxws (ma non mai in quelle con iva) il verbo sta al fu- 
turo indicativo, qualunque sia il tempo della principale. 
Questo costrutto è frequente con verbi che esprimono ado- 
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perarsi, aver cura, tendere, considerare qualche cosa per 
un dato scopo. Noi lo traduciamo col modo soggiuntivo, 
o col soggiuntivo di potere e l'infinito; p. e. Sen. Anab. 
2, 6, D: peovtiCetv del Srwy EteL OTPAT:% TA èTLTIÒSA 
conviene provvedere affinchè l’esercito abbia (= possa 
avere) le vettovaglie. — Mem. 2,1, 1: det ce madederv dio 
TOY viwv, TÒv piv di; ixavds ÉoTAL dp;ew, sòv dè drws und 
avtizornoeta: dey7s tu devi educare due giovani l’ uno 
perchè sia (= possa essere) atto a comandare, l’altro per- 
chè non aspiri nemmeno al comando. 


Nota 1. Dopo un tempo storico si ha anche qualche rara volta il fu- 
turo ottativo; p. e. Sen. Cirop. 8, 1, 43: érmepediîto d' Orws pate 
&r1toL pute &totoi mo:e Eg0Lvto si dava cura affinchè non fossero 
mai nè senza cibo, nè senza bevanda. 


Nota 2. Quando con érws od 67.5 pi e il futuro manca la proposi- 
zione principale, la finale acquista un carattere imperativo; p. e. 
Sen. Anab. 1, 7,3: 6rrws odv Ereade &vdpes &Eior tds éevSepias 
che siate adunque uomini degni della libertà (— fate di essere; 
procurate di essere; = ppovribete 6rwq E767Ìe). 


A. (Proposizioni finali ipotetiche.) 


Nella proposizione finale il soggiuntivo colla particella 
&v dinota che il fine è eventuale e dipendente dall’avve- 
rarsi o meno di ciò che si dice nella proposizione prin- 
cipale. — La particella &v (Omero anche xiv) non si può 
usare che con ©; ed dr5ws (Omero anche con dp:a), ma 
non mai con iva (quindi ©; &v, drws &v; non mai iva èv). 
— Noi traduciamo col soggiuntivo del verbo potere (pos- 
siamo), e un infinito; per es. Sen. Ellen. 4, 6, 9: dit d' 
vuiis eemyetadar Tot; do; cuupiyor; drws dv TAYLITÀ TE 
nai paliota PAT TWPEY ToÙ; .07eul2vs bisogna che voi vi 
mettiate alla testa degli altri alleati affinchè possiamo dan- 
neggiare quanto più presto e meglio sia possibile gli ini- 
mici, — 3, 4, 9: Srws dv pi iprodav co. © drdrepiv nol 
ue affinchè io non ti possa essere d’impaccio mandami in 
qualche luogo altrove. 


5. L'ottativo con &v in una proposizione finale occorre di 
rado e solo dopo tempi del passato: in tal caso non si 
ha veramente che un’apodosi di periodo ipotetico del 3.° 
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tipo (Curtius 4.°) in forma di proposizione finale, e la 
protasi ora è espressa ora sottintesa; p. e. il periodo ipo- 
tetico: TaiIa TIATTHY LÒ gbu.coy &v etn:, in forma di pro- 
posizione finale sarebbe: mpostratà co. taùta drwi dv Tadta 
ToxTTOv edVÒziu0v efns ordinai a te queste cose affinchè fa- 
cendole tu potessi essere felice. 


6. Un tempo storico dell’indicativo (senza &v) in propo- 
sizioni finali occorre di rado, e in tal caso abbiamo una 
apodosi, ma senza &v, del 4.° tipo (Curtis 2.°) di periodo 
ipotetico, del quale la protasi è per lo più compresa. nella 
proposizione principale; p. e.: ci Taita Erole eddatuov dv 
nr, in forma finale: éd:. abtòv TaUTta Toretv Iva ebdaluv iv 
avrebbe dovuto far questo per essere felice (ma non lo 
fece). 


In tal caso nella proposizione principale abbiamo frequente- 
“mente una espressione di necessità (v. $ 438, nota 2). 


Verba timendi. 


8 441. 1. Coi verbi e colle espressioni che indicano timore 
(quali, p. e. cof'ovar, davi, Éderza, dédorza timeo, metuo; 
— tv pi0w civar in metu esse; — èaBét pe dios metus me 
cepît, ecc.) per qualche cosa che deve succedere, la propo- 
sizione dipendente è congiunta alla principale con 4 ov- 


vero con pn ob. 


Se è congiunta con pin = lat. ne, indica che si teme 
che avvenga ciò che si vorrebbe non avvenisse; se invece 
è congiunta con un cò = lat. ne non, 0 ut, indica che si 
teme che non avvenga ciò che si vorrebbe che avvenisse. 
Noi traduciamo il pi col semplice non, o col semplice che; 
il più où col che non. 


©. L'uso dei modi con questi verbi è eguale a quello delle 
proposizioni finali, cioè si adopera sempre il soggiuntivo 
quando il verbo reggente è in un tempo del presente, si 
può adoperare l’ottativo quand'esso è in un tempo del pas- 
sato; p. e.: è Tato qopsita: (spoB:tz0) pan è rai; aroSkvn 
(70Sàvo:) il padre teme (temeva) che gli munja (morisse) 
il figlio = pater timet (timebat) ne filius moriatur (morire- 
turi. —°O matmp pofeita: (spofeito) Un vò 6 mais cO% 
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(s0Se'n) il padre teme (temeva) che il figlio non si salvi 
(salvasse) = pater timet (timebat) ut (= ne non) filius ser- 
vetur (servaretur); oi zolita: pololvTtx: un ci zoripior ÉX- 
Swa i cittadini temono che arrivino gli inimici; oi zoNtat 
qofpolviar un oba ti9w iv xx:pò ol ciupayo i cittadini 
temono che gli alleati non arrivino in tempo opportuno. 


Esempi. Sen. Anab. 3, 4, 1: yzp&Ìpav tod; "ElInvas Eder dra fi- 
vai, Ép° t) évofBadvyvto pn imtdoivto aùroîs dexfztvovaw ci mode 
peo bisognava che i Greci passassero una stretta sulla quale te- 
‘mevano che gli inimici gli assalissero mentre passavano. — Lisia 
30, 31: dedeotes un oÙx droxtetvwatv tv ti dixsomnpio te- 
mendo che non lo condannassero a morte (come avrebbero desi- 
derato). 


3. Se il soggetto della proposizione»dipendente è eguale a 
quello del verbo principale noi possiamo tradurre il sem- 
plice pn con dé e l'infinito; il pin od con di non e l’infi- 
nito, p. e. Sen. Anabd. 4, 3, 31: oi dì Todipior deisavre; 
un droxA::cIsinaay cebyonsv dvà vo&tos i nemici 
avendo temuto d’esser chiusi fuori fuggirono a tutta forza. 
4, 7, 11: O:isa; più OÙ Taito; napadpaun mapfpyetar Av 
tas avendo egli temuto di non passar oltre pel primo, 
corre innanzi a tutti gli altri. 


Nota 1. Possono essere costrutti come verba timendi (con ui, 0 pù oÙ) 
anche i verbi e le espressioni che indicano opinione, dubbio, o s0- 
spetto che qualche cosa possa accadere (quali p. e. ppovtitw> pen- 
80; fvvovuae, evIvugsuzi considero; perzvoéw mi ricredo; Un-rtevo 
sospetto ; xivduvòs ste v'è pericolo, ece.}; p. e. Sen. Mem. 4, 2, 39: 
ppovt dw UN RIATLITOY 7 pot aujav penso che per me sia meglio 
tacere — Anab 4, 2, 13: évsonaze d° ò Eevogav pù oi modéue 
éneSoivro tots Urobuyiore ma‘ (0VI7t6v... avendo pensato S. che gli ini- 
mici avrebbero assalito i giumenti mentre passavano. — 4, I, 6: 
ovdele zivduvos i0bcst etar pù tes ix toù drirSev imionorto pareva 
che non vi fosse alcun pericolo che qualcuru li inseguisse per di 
dietro, cfr. 7, 7, 31. 


Nota 2. Anche 0p« vide, guarda, bada, oxòre: considera; oxertéov (è) 
da cons'derare, sono costruiti col semplice pu, ma con questi verbi 
noi traduciamo il p# con affinchè non, 0 che non..., come se fosse 
tv pi, od Greg pi; p. e. Plat. Prot. 314, a: dpx pù miepr aci; 
quititon nuSevns xzi xevduvevns dada che (0 affinchè tu non corra 
rischio e pericolo intorno a ciò che hai di più chiaro. - 
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4, 
Proposizioni consecutive. 


$ 442. 1. La proposizione consecutiva si unisce alla principale 
colla congiunzione dote (ovvero con cio;, $00:), seguita o 
dal Modo indicativo, o dall’ infinito. 


2. Se nella proposizione consecutiva abbiamo il modo îndi- 
cativo sì traduce date con così che, e il verbo coll’indica- 
tivo anche in italiano; per es.: iv TG atfatorido 770)XNv 
xoxuqnv èrolouv Maote ai oi rodépior TINA dvr:s xo vov 
nel campo facevano molto strepito così che lo udivano an- 
che gli inimici che erano vicini, 

3. Se nella proposizione consecutiva abbiamo il modo înff- 
nito si traduce ®ste con così da, o da solo, e il verbo 
coll’infinito anche in italiano, quando il soggetto della 
proposizione consecutiva sia eguale a quello della princi- 
pale. — Il soggetto dell'infinito in greco sta nel caso ac- 
cusativo; p. e.: iv TG) atsatOrid® rovAnv xpxuynv i7niouv 
i.e xal toòs rolepiov; mincicus Òvtxs dzovev nel campo 
facevano molto strepito così che lo udivano anche gli ini- 
mici che erano vicini; obtus idoxpov Wote iv xxp@ aqua 
634 corsi così da arrivare in tempo. 


Nel primo caso si espone un fatto determinato come 
conseguenza di un altro (— i nemici udirono realmente); 
nel secondo si espone semplicemente una conseguenza spon- 
tanea ed eventuale di un fatto, lasciando del tutto indefi- 
nito se questa abbia avuto luogo, o meno (— se i nemici 
abbiano udito o meno). Nel primo caso la negativa è l’oò, 
nel secondo ordinariamente il un. 


Esempi: 
a. Oate coll'indicativo. 


Lisia 13,60: ’Apeatopavne où 7 w yonatò; Go &rte etdeto udlov 
arodzs:iv i dllcws tua &rodérae Ar. era co-ì onesto che preferì 
piuttosto morire che perdere qualcuno ingiustamente. — 13, 27: 
qurot ASnuaîne Fray DT TE 0024 idediecav parsarra diva: essi erano 
Ateuiesi cosicchè non temevano d'essere posti alla tortura. 
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b. 


mete coll infinito. 


Lisia 13, 46: Uro tiv tprkunvia ri Tuvaues dtzra TÀ rodews (scl. 
"ASavov) mapelvin ate pndiv diapépeev ti; ilzy otn; TO)EwG 
dai trenta (tiranni) la potenza tutta della città fu così indebolita 
che essa non differiva punto dalla più piccola città. — Isocr. Pa- 
neg. 46: tà Up’ riuso notiivza tos@iono Vaphaver Tofay bite mapà 
mart dvipeoros ayanarda: i nostri giudizi acquistano tanta rino- 
manza da essere accettati presso tutti. 

» 
Proposizioni consecutive ipotetiche, sono quelle che hanno 
la particella &v col verbo nel modo ottativo, o in un tempo 
storico dell’indicativo o nell'infinito. Con esse si espone la 
conseguenza come dipendente da certe condizioni o espresse 

o sottintese; e quindi equivalgono ad un’ apodosi di pe- 
riodo ipotetico con &v (tipo 3.° e 4.°); p. e.: sv T@ ota2- 
mI7 dip TONY XIAUYÀNV E50.0, date ol zodipuso: rIncio: $y- 
Tag (= ci einrav) dxobo:ey &v... essendo vicini avrebbero 
potuto udire (ma resta indeterminato se udirono o meno) 
...O7te Aeovov &y che avrebbero potuto udire se fossero 
stati vicini (ma non lo erano e quindi non udirono). — 
Hate div ... &xnderi ...da poter udire, 


Nota 1. Invece di wate coll’ infinito si può avere nella proposizione 


consecutiva otos qualis, 0 070; quantus coll’ infinito, quando nella 
principale si abbiano, espressi o sottintesi, i dimostrativi tosoùtos 


| talis, 0 tosoito; tantus. Noi li tradurremo con tale da, o tanto da, 


c l'infinito, quando il soggetto della proposizione dipendente sia 
eguale a quello deila principale; p. e. Sen. Mem. 2, 1, 15: dovdos 
di oter Torodtog eivae olog (= Watei undervi derro- n a) 
credi tu che saresti uno schiavo tale da non giovare a vessun pa- 
drone? — cfr. 1, 4, 12. — Anab. 4, 8, 12. — 4, 1,5 ssirmeto tds 
muatòe 0gov axnta'0v; Feel Seiy tò red .ov restava della notte tanto 
ca poter attraversare nelle tenebre la pianura (cfr. $ 822, a) — 

, 3, 13:00 yào av spa ota to nedicy È pdetv imperocchè non era 


stagione (tale) da ir.igare la campagna. 


Note 2. Qualche volta la proposiz. con w:te coll’infinito tiene il mezzo 


fra il significato consecutivo e il fiale, e corrisponde nel latino ad 
ad col gerundio, nell’ital. a per coll’ infinito, p. e. Sen. Ana). 7, 
3, 5: oÙx È yopev doygupro GITE dyopobey tà ineridera nn ab- 
Liamo denaro per comperare le vettovaglie (= propr. tanto denaro 
da comperare...) — Mem. 1, 4, 8: (06 dex.t one è Sed; rpordilvat 
toi; dvipwras) dpdaiucd; piv WITE bpàv TA opa è wra di Wate 
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@uovety tà axovata; non ti pure che gli Dei abbiano concesso agli 
uomini gli occhi per vedere le cose visibili, le orecchie per udire 
le cose udibili (— ma propriam. tali da vedere... tali da udîire...). 


Nota 3. Colle regole antecedenti si spiegano le seguenti dizioni: 


a. ot6g té eine coll’infinito, che noi traduciamo con: posso, 0 con sono 
capace di..., e che proprirmente vale: tale da... ; p. e. Sen. Cirop. 
6,1, 38: ed i9.d1 dtt Taty va d6ln otòct' el tod: ouvpiyous perda 
©pel7a: ben sappi che con questa opinione puo? (sei capace di) 
giovare assai agli alleati. 


B. ip ©, 0 io' @te coll’ infinito, che traduciamo a patto di, 0 a patto 
che, e che propriamente stanno per tri tovtw Gate per ciò da..., 
per ciò che ...; p. e. Sen. Anab. 4,4, 6:6 è eirev, 0tL ateloazSàe 
Bovlorto ip’ @ pate ad:òs tov; "EX. vas ddexetv pate txelvovs xatees 
tàs ctet:s ed egli disse che vorrebbe fare la tregua a patto che nè 
egli offendesse i Greci, nè questi abbruciassero le case sue. 


y.f arte, 0 % ©s coll’infinito, dopo un comparativo, che traduciamo 
con: troppo per... coll’ infinito; ma stanno per 9 tocovtav 0 toroito» 
wate = che tanto 0 tale da..., v. $ 394, nota 5. 


5. 


Proposizioni causali. 


$ 443. 1. Le proposizioni causali (v. $ 432, 2, a) si uniscono 


alla principale con Sx perchè = lat. quod; diri perchè 
(da dà todto ST: = propter ea quod) o con èrz poichè, 
©; come (lat. quumi. — ère:dh, d.e, Omdte quando, ro 


ove. — La negativa è sempre où. 


2. Il modo ordinario delle proposizioni causali è l’îndicati- 
vo; 


Senof. Cirop. 1,3, 1: "Aztuayns Kupov idetv imedvuer OT Fxovey 
aùtòv x7)iv nil d/a3òv etvz: Astiage desiderava veder Ciro perchè 
udiva (= aveva udito) che era bello e buono (= #xov: ydp...). 


Nota. Qualche volta nella proposizione causale abbiamo l’ottativo con 
&v, o un tempo storico dell’indicativo con &v; e in tal caso abbiamo 
veramente un'apodosi di periodo ipotetico (3° o 4°) in forma di 
proposizione causale; p. e. TEUTA GnL cuveffovdevaa Gti Taùta rpdr- 
Twv eddaipev dv ing (ovvero dv 9.3) queste cose ti eonsigliai per- 
chè tu facendole saresti felice. 
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6. 


Proposizioni enunciative. 


$ 444, 1. Queste proposizioni si uniscono alla principale colle 
congiunzioni dt. che, ©5 come. — Esse servono di comple- 
mento oggettivo ai verbi declarandi, sentiendi et putandi 
(p. e. My, pupi, dnidro, dsixvuui, yy. — dpi, dxodo, 
ruvSdvona. — vontto, fiyfsuai, ro e simili). 


La negativa è l’oò o un suo composto. 


Nelle proposizioni enunciative si adopera, di regola, il 
modo indicativo, ma se nella proposizione principale vi è 
un tempo del passato, o un presente storico. si può porre 
nella enunciativa il modo ottativo (opt. orationis oblique, 
v. $ 437, 4); p. e. ayyeXos Mifs. dti (= ©;) ò Kd;05 eviano: 
mods Toispiov; un messo narra che (= come) Ciro vinse 
gli inimici. &yyeXos ÉMeyev dti (= 5) è KUpos èvixnos (ovv. 
vaso) Tovs zodep.iovs un messo narrò che (= come Ciro 
vinse (= vincesse) gli inimici. 


DO 


Nota 1. Se le proposizioni dipendenti sono più d' una, qualche volta al- 
cune hanno il modo indicativo altre l’ ottativo; p. e. Sen. Anad. 1, 
10, 5: Barted; Axovae Tiacapipvovs Ott oi “Ei)nves veniiev TÒ x43' 
dautovs nat cis TO mpoda.dev at yovtat Teuxovtis, 


Nota 2. Non di rado dopo i verbi djcendi si pone la congiunzione ore 
benchè il discorso venga riferito in forma diretta; in tal caso ore fa 
l’ ufficio dei nostri due punti (:), nè si traduce; p. e. Sen. Ellen 1, 
5, 6: è Kvpos Mpeto ti dv padcota yaoiborro rmocov, è di elnev dri si 
mpòs Tov purdòv éxka:w vavtn 0Bolèv rpooSetng (invece di rpoe- 
Sen. — Anab. 2, 4, 16: Ipotevos elmes Gti adtog cine 0v Entets (in- 
Vece di xv, 0v ithte\. — Plat. Crit. 50: Trw; dv eirmacev oi vouoe 
dre, tw Ieupates, pù Savpate tà eydueva, 


3. Una proposizione enunciativa può avere il modo ottativo 
colla particella &v, o un tempo storico dell’indicativo colla 
particella &v, quando sia apodosi di periodo ipotetico del 
terzo o quarto tipo; p. e.: s,eyev dtt ci Tadta mpatto: 
ebdalucov &v eÙm, ovvero: éleyev Sti ci rata Erpattev eù- 
Salutov dv hv. 


set 


—» - ec \E- 
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Nota 8. Se un periodo ipotetico del primo o secondo fipo (v. 8 438, 1) 


viene a dipendere da un verbo di tempo passato, il verbo dell’apo- 
dosi può diventare ottativo, e in tal caso diventa spesso ottativo 
anche quello della protasi, perdendo l’&» se è di secondo tipo, 
pe. ei taùta mparter ebdalpovi:ti, dipendente: Éley:v Ste eÈ Tadta 
npàttet (ovvero Tpartor) eddaiuwv Ééoti (ovvero eta). — Così idy 
taùta mpara evdaipero E77@1, dipendente : #ley9v dtt idv tadra TPATTA 
(ovvero ei tauta mpattot) edda:pev Egtat (ovvero égotro . 


Nota 4. Quando a dix Za) calunniare, xetnyo00é0 accusare, éforatde 


ingannare, dv:eîrov contraddire, dvetdito insultare, e simili, segue 
una proposizione enunciativa con dg cd ote dobbiamo, traducendo, 
supplire un verbo dicendî, dal quale realmente la proposizione di- 
pende; p. e. Sen. Anab. 1,1, 3: Terzapéovas Tia fallet tòv Kùpov 
mpòc tòv dielpiv ©; èmefovievoi adv:ò T. calunnia Ciro presso il 
fratello (dicendo) come tendesse a lui insidie. — Lisia 13, 58: £ree- 
Sev (code Aaxedaruoviovs) otpareverda: dea Ba). v G-e Breoriv A 
modes Eta: persuadeva i L. a fare la spedizione falsamente dicendo 
che la città sarà in potere dei Beoti. — Isocr. Paneg. 100: +évee 
Apiv xatmyopodati bs Tollo xaxdiv alteor t0îs “E)Imrty AXTÉECTUUEY 
alcuni ci accusano dicendo (= Afyovtes) che fummo causa di molti 
mali ai Greci. | 
Si sottintende un verbo dicendi anche colle espressioni Savzacta 
Véyeus si... dici cose meravigliose se..., — Tépxs Déyeus ei... dici 
cosa portentosa se... e simili, nelle quali la frase compiuta sareb- 
be: Savpaotà dfyers ei Méyes dtt... se dici che... — per es. Sen. 
Mem. 2,3, 9: Saupaotà Véyeus ei xuvx pis imetpiò &y mpxivew, 
ov di adelpov o dx irrigetoet; pnyavarSa: on ws Gol ws Bélttatos trtat 
dici cosa strana se (dic? che) tu procureresti di ammansare un cane 
ma non tenti di fare in modo che tuo fratello sia verso di te ottimo. 
— Plat. Men. 91, d: tipas Méyew ei oùx dy Tuvzevto dadFeîv, Iow 
tayopas di iNavSav:v dici cosa strana se (dici che) essi non potreb- 
bero restar nascosti, mentre invece P. restava nascosto. — In queste 
proposizioni si ha la negativa oùx (e non pà) perchè essa non ha 
alcuna relazione con et. sE | | 


Nota 5. Coi verbi che esprimono moti dell’animo (verba affectuum) 


(quali p. e. Szvpaio mi maraviglio, gap» mi rallegro, dyavaxtée 
mi sdegno, ye\er®s gipo mi dolgo (@egre fero), &yario sono con- 
tento, irewiw lodo, «i7yUviZa: mi vergogno, deevov, cirypov fatt è 
cosa strana, turpe, e simili), la congiunzione ot: può avere valore 
enunciativo (= che), e anche causale (= perchè) p. e. Sauudbeo dre 
sadia yiyverar mi meraviglio che tali cose succedano; ovvero: per- 
chè tali cose succedono. 

Con questi stessi verbi invece di 67: enunciativo abbiamo frequen- 
temente la congiunzione et se; p. e. vavudlw el t2dta Afyers mi ma- 
raviglio se tu dici questo (= che tu dira questo). 
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T. 


Proposizioni relative. 


, 
‘  $ 445, 1. Le proposizioni relative sono congiunte alla principale 
per mezzo dei pronomi relativi (per es. 85, fi, ò. — doms 


«I e T er È 
"(\T4S O Tlo —- 0005 OLX 0L0Y, ECC. 


2.I1 modo indicativo nelle proposizioni relative ha il medesimo 
valore che nelle proposizioni indipendenti e principali, e 
si adopererà quindi per enunciare qualche fatto determi- 
nato in relazione col nome o col pronome della propo- 
sizione principale cui il relativo si riferisce. 


Nota 1. In greco si adopera spesso l’ indicativo anche quando la propo- 
zione relativa è negativa, ed anche quando il relativo si riferisce 

a persona o cosa indefinita, nei quali casi noi, comeilatini, adope- 

‘ riamo il modo soggiuntivo; p. e. Sen. Ellen. 7, 5, 17: cvdte yàp 
cdrw Ppayd dn)ov inutepor etyov @ cova fÉEtxvodyTo GAniiwy nè gli 
uni nè gli altri avevano nessun’arma così corta colla quale non si 
arrivassero a vicenda (grec. si arrivavano ; propos. rel. consec.) — 
Gnom. oda fat ovdets de tie odg favtòv gilet non v'è alcuno il 
quale non ami sè stesso. — Sen. Ellen. 7, 5, 26: ovdets Av doris où 
mito nemo erat qui non putaret, non v'era alcuno che non credesse. 


Nota 2. Se l’ indicativo ha la negativa 7, la proposizione relativa è 
ipotetica; p. e. Isocr. 1, 18: è un pep&IFnxas, rporiapfave tac 
imarnuas apprendi dalle scienze ciò che non hai imparato (= e 
Tua pa pepadnnas. — Tixatig face date Rdtxeiv Cuvapevos pù £ 04- 
Aetat è giusto colui che potendo commettere ingiustizia nol vuole 
(= et tes pù Bovdetac... dixetos totiv). — La negativa où indiche- 
rebbe un fatto determinato ; p. e. & où pep&dnxas rp. 7. è. apprendi 
queste cose che non hai imparato. 


3. Se la proposizione relativa ha il futuro indicativo essa 
può essere o semplicemente dichiarativa, 0 consecutiva, 
o finale; per es.: d fatwè YpX@eL Abyous od PAkdovar Thy 
x6\v può significare: 1) 1’ oratore scrive discorsi i quali 
danneggiarono la città (dichiarativa); — 2) l’ oratore 
scrive discorsi i quali potranno (o potrebbero) danneg- 
giare la città (consecutiva); — 3) l'oratore scrive di- 
scorsi che danneggino la città (finale). — Facendole 
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negative avremmo la dichiarativa e consecutiva con oò (per 
es. d dyxSòs fNTLP YpAdqper 10Y06 of 0) pAikpovsi TAV TAV) 
e la finale con pi (p. e. o pù Pikyovrw... i quali non 
danneggino). 

a. Esempi. Dichiarative (traduciamo il futuro greco o col nostro fu- 
turo, o col nostro condizionale). Lisia 13, 22: fpn siva: étipovs oî 
ipodat tà ovipata abtos dé oUx dv rrote motuggar tavta disse che 
vi erano altri i quali diranno (direbbero, o avrebbero detto) i 

nomi, ma che egli non lo avrebbe mai fatto. 


b. Consecutive (traduciamo il futuro con possiamo, e l'infinito); p. e. 
Sen. Anab. 6, 3, 16: ixei où mioia Eat oîs dromievcovp:9a 
quivi non ci sono navi colle quali possiamo (si possa) partire (— 
Gare armomàessat). — 5, 1, Bb: tà imumndera det ropibendae ix tic 
modevias: oÙtE Yap dyopà fatuw ixava cite dOTOv @vncopeS« biso- 
gna procurarci le vettovaglie dal paese nemico, imperocchè nè vi 
è mercato sufficiente nè abbiamo di che possiamo comperarle, sel. 
le vettovaglie. (Cfr. oUTE Roqiprov TOSOUTOY DITE Noa Fat.) 


c. Finali (traduciamo il futuro col soggiuntivo, o con dobbiamo e l’in- 
finito); p. e. Dem. Ol. 1, 11: dei bp@s mpòs Gertadods ri pesBeiay 
mire, 3) tovs piv dedaber tauta tods di rapogvvei bisogna 
che voi mandiate ai Tessali un’ambasciata, la quale agli uni que- 
ste cose insegni (—= debba insegnare’, gli altri eccitî (= debba 
eccitare). 


Nota 3. Non di rado la proposizione relativa col futuro oscilla fra il si- 
gnificato consecutivo e il finale; così come vedemmo oscillare l’éate 
fra i due significati (v. $ 442, nota 2); p. e. Sen. Anab. 1, 3. 4: 
iyepiva ai:aopev Kupov, dates riuîs am&ter domanderemo una 
guida a Ciro la quale ci conduca via (o ci possa condur via). 


4. In una proposizione relativa il modo soggiuntivo colla par- 
ticella &v, ovvero l’ottativo senza la particella &v, enun- 
ciano la cosa come eventuale e possibile. — Abbiamo il 
soggiuntivo con &v ordinariamente quando nella proposi- 
zione principale vi sia un tempo del presente o del futu- 
ro; in questo caso il relativo equivale a e&v tis... col sog- 
giuntivo. — Abbiamo invece l’ottativo senza la particella 
&v quando nella principale vi sia un tempo del passato, 
o un ottativo, e in tal caso il relativo equivale a e qu... 
coll’indicativo, o coll’ ottativo (v. $ 438); p. e.: ràvts; 
qipuhoovo odg dv TOmwor xxid xal &yaSa rowoivras tutti 
onoreranno coloro cuî vedano operare ‘cose oneste (= idv 
tivas tdmar... Tiuicova.). — Cfr. Sen. Cir. 7, 5, 85. — 
INAMA, Grammatica. 9 
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mavtes Erluncav odg Td orev xaXd xai ayaSà moobvtas tutti 
onorarono coloro cui avessero veduto operare... ‘= e' ti 
vas Eidov...). 


Nota 4. Possiamo avere l’ ottativo senza &v in una proposizione rela- 


Si 


tiva invece dell’ indicativo, quando essa dipende da una proposi- 
zione già dipendente da un’altra; p. e. Ten. Ellen. 5,1, 30: ire 
mapnyyerdev ò TipiPBatos napetvar toùs Povdopévovs branovzei dv Ba- 
oLieùc cipavnv vatarmeprot, Tayiws mavtec mapegevovto ‘ma si 
direbbe: mac4oav ci Bovlomevoe Uraxovani iv Baci)evs siprivnv xaré- 
TEUTE), 


In una proposizione relativa il modo ottativo colla parti- 
cella &v, ovvero un tempo storico dell’indicativo colla par- 
ticella &v enunciano la cosa come dipendente da certe 
condizioni espresse o sottintese; la proposizione relativa 
va considerata come apodosi di un periodo ipotetico del 
terzo o quarto tipo (v. $ 438, II); p. e.: 

Plat. Eutid. 292, e: tic mov tottv dA inuothun sxeiva, Ns tuyov 
Tes dv xalide Tov érridourmov Biov Fil Foev; qual’ è quella scienza 
per la quale, ottenendola, potremmo viver felici il resto della vi- 
ta? (= ei adtis tuyorpev. . dtédIForuev &:). — Lisia 13,49: det aùtoy 
dmodettae dos où xatERNIvUTE Tiv avdpiv totwv, dm ep oÙx dv dUvatto 
ovdérote arodettae egli deve dimostrare che non denunciò 


questi cittadini, ciò che non potrebbe giammai dimostrare (scl. 
xat ei Lovdocto). 


8. 
Proposizioni focali, temporali e modali. 


$ 446. Le proposizioni secondarie di Zogo, di tempo e di modo 


a. 


b. 


sì congiungono alla principale per mezzo di congiunzioni 
od avverbi relativi. 


Le proposizioni di luogo con où, n, ora, drrov, tvSa, ixti rispondenti 
alla domanda ubi? — dev, insito, #v3ev rispondenti alla domanda 
unde? ol, %, Onor, îxeice rispondenti alla domanda quo? 

Le DIOR Zion di tempo con: dte, mote, quando; — ds, dvix al- 
lorchè; év @ mentre; — trd7 dé quando, poichè, _dopo che; 3 — 


‘ 


ime:d4 ion do taytota tosto che; —_ i où, È Otov, #E div, dp 


où da sche, da quando (= éx TOù ypovov od... ecc.). — Inoltre 
con: É06, gote, pi xpt, &yp fino a tanto che, mentre che; — pb, 
O 7pty © prima, prima che. 


c. Le proposizioni di modo con: ds, ©amep, d7ws come, SIccome; — 


ovvero con drov (00%) Toerodtov (TOFOUTW). 


- = eda 
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447. I) uso dei modi in queste proposizioni è eguale a quello 
delle altre proposizioni relative; e quindi: 


1. Col modo indicativo si enuncia un fatto come reale, sul 
quale chi parla non manifesta alcuna sua speciale opinio- 
ne, o intenzione; p. e.: 


Locali: Senof. Anab. 1, 5, 8: Èpprpav Toùs rropoupods xiv 
du; Szov étuyev Écaotos éetnxws gettarono le purpuree 
vesti /è ove ciascuno a caso si trovava. 


Temporali: Lisia 13, 93: èv T6 Tore yeévo èv È Exetvor 
ariéSvancxov cy olor èxelvo:s ETapxéica: yeyivare nel tempo 
in cuì quelli morivano non foste capaci di venir loro in 
soccorso. — 13, 71: TUTTII TÙv Dpiviyov, FX Èv TOÙUTE 
(in quel mentre) xsauyh yiyvetar xai Oyovto pidyovtes. 


Modali: Lisia 13, 41: tà oixsta Td auto ditSero rms 
aùté ed6xer dispose i propri affari domestici come @ Zui 
pareva opportuno. 


2. Cal modo soggiuntivo colla particella &v, ovvero col modo 
ottativo senza la particella &v si enuncia il fatto come even- 
tuale e possibile. Il soggiuntivo con &v si adopera di re- 
gola, quando nella proposizione principale vi sia un tempo 
del presente o del futuro, e la congiunzione può risolversi, 
con cav Tote...) dv Tov..., 0 simile col soggiuntivo. — 
L’ottativo senza &v si adopera solo quando nella propo- 
sizione principale si abbia un tempo del passato, e la 
congiunzione può risolversi con el rote, e 7ov... 0 simile 
coll’indicativo o coll’ottativo. — La negativa è il pù 0 
un suo composto. — Noi traduciamo col soggiuntivo. 


Nota 1. La particella &:, come sempre, si accosta alla congiunzione 
.0 all’ avverbio, e spesso si unisce con esso in una sola parola; 
così; p. e. Stay da dte &v. — imbtav da drite dv. — indv o inv 
da irnei dv. — imedav da inedì &v. — dvix’ &v, ecc. 


Esempi del soggiuntivo colla particella &v. — Sen. Mem. 2, 1, 
16: oi dearmora: Tous ovixitas x\ir ew xewivovaw dmondetovtes 6IÎev 
&u te Sei n i padroni impediscono che i domestici rubino col- 
l'eseluderli di là donde vi sia qualche cosa a prendere (= id 
onddev... = day Èx Tevos tTomov ©... dx Tovtov...) — Mem.2,2,1; 
Toùs «ev maSovtas GTov Tuvapevor ydpev dnodovva: pù dmodibaey 
dyapistovs xx)ovcty chiamano ingrati quelli che furono beneficati, 
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quando, potendo, non rendano il contraccambio (= éév more pù 
anioni...) 

Esempi di ottativo senza àv. — Sen. Cirop. 7, 5, 34: g$ro» Sì 
Ing Sein Oria Év cix'@ mpanyopevev ò Kipos di mavres ci Évdov 
droSavivto ove fossero stute ritrovate (— et mov \np9Ie:n) armi in 
casa, Ciro comandava che facessero morire tutti quelli che v' e- 
rano entro. — Anab. 2,3, 16: 6 pot i 0IEv egaune de tn ò iyut- 
palns dios ava'veto la palma dalla quale fosse stata estratta la 
midolla si disseccava tutta (= el «È aùtis sEnpédn, 0 ibaucedein). 


Nota 2. "O:av e òròta» col soggiuntivo, 6 e e òmite coll’ottativo pos- 
sono spesso venir tradotti con: ogni qualvolta che... Così pure 
Srov &v col soggiuntivo od Srov coll'ottativo con: orunque... p. e. 
Sen. Cirop. D, 3, 47: dvd yuan ÎOTL To 2TpaTa/ 6 Toîc 09° davto dye- 
poor ypirda: drav xatadafetv ti PovInta: è necessario pel ca- 
pitano valersi dei condottieri che sono sotto di lui ogni qualvalta 
egli voglia impossessarsi di qualche cosa. — dvi: -cugza: di dròdre 
tivà Boviouto mpinov ti otpatayiò Ed ouet elvar dvovarti mp0 a- 
gopevetv ogni qualvolta volesse onorare alcuno gli pareva che fosse 
conveniente pel capitano il chiamare costui per nome. — 3, 8, 26; 
drou dv (ovunque) oi BapBapor atpatornedevwvtZI, tippov me- 
peBiddovtar ebretdi dea tuv modvzerpia. ] 

Con questo costrutto abbiamo qualche volta nella proposizione 
‘principale un tempo storico dell’ indicativo colla particella &, la 
quale in tal caso non ha il valore che suole avere presso 1’ indi- 
cativo (v. $ 434, 2, ma dinota semplicemente un fatto eventuale 
e possibile ; in questo caso l’ è. si dice iferativo; p. e. Sen. Cirop. 
7, 1, 10; perabv rev appatov draropevozevos dr dte npooBliyeré 
tuvag tiv iv taîs tdfeai, totè pev strav dv lo &vdpes ds Hiù vu 
tà mporswra dSedsag-at... ogni qualvolta vedesse... diceva. 


3. Coll’ ottativo colla particella &v, o con un tempo storico 
dell’indicativo colla particella * si enuncia il fatto come 
dipendente da qualche condizione espressa o sottintesa; 
p. e. Isocr. Paneg. 10: SaupdCopev tod; obtWwr Emoran: 
vous eimelv, sg uvdsis & #05 duvarto ammiriamo quelli che 
sanno parlare così come nessun altro saprebbe (scl. ci {0b- 
Morro) ammirarli. 


Teplv. 


$ 448. 1. La congiunzione xpglv assai frequentemente è pre- 
ceduta nella proposizione principale da rpéodev, mpétezov 


prima. 
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Se la proposizione principale è negativa noi possiamo tra- 
durre così il solo xgiv, come il =p903sv... piv, e il rpé- o 
megov... piv con: prima che non ..., 0 meglio con: finchè 
non... Se invece la proposizione principale è affermativa 
possiamo tradurre con : prima che..., o meglio con: finchè... 


2. L'uso dei modi nelle proposizioni con zpliv può essere 
eguale a quello delle altre proposizioni temporali, vale a 
dixe che: 


a. L’indicativo si adopera quando si considera il fatto co- 
me reale; p. e.: 


Proposizione principale negativa. — Isocr. Paneg. 181: où np ò- 
Tepov inavaavto node so0ÙvTEs Tplv THYV Todev avastato v En oinaav 
non cessarono dal guerreggiare finchè non distrussero la città (ov- 
vero: prima che non avessero distrutto.. ). — Sen. Anab. 3, 1, 16: 
oi moléptos où ‘mpoTe ov moos puis tòv modevoyv ibignvoy mpey 
ivopirrav mal; tà dautolv mapeczevio3ae i nemici non ci dichia- 
rarono la guerra finchè non credettero che le cose loro fossero bene 
‘apparecchiate (ovvero: prima che non avessero creduto...). 


Proposizione principale affermativa. — Tuc. 1, 118, 2: oî Azxs- 
Daruoviov Aavygatov mpiv dn A divas toy Adnvalwv capos fpeto 
i L. se ne stavano tranquilli finchè si innalzò evidentemente la 
potenza degli Ateniesi (ovvero: prima che si innalzasse). — Tue. 
8, 29, 1: oi Ie\orrovwiator Vxvdavovar tous "A3mvziovs mpiv di té 
Aniw E0y0v i P. restano nascosti agli Ateniesi, finchè afiproda- 
rono in Delo (... prima che approdassero.. .). 


b. Il soggiuntivo con àv (dil regola dopo un tempo del pre- 
sente) e l’ottativo senza &v (solo dopo un tempo del pas- 
sato) si adoperano quando il fatto si enuncia come even- 
tuale e possibile, nel qual caso noi pure adoperiamo il 
Soggiuntivo; p. e.: | 


Esempi di mpuw è. col soggiuntivo. — Sen. Cirop. 2, 2, 8: eiroy 
uniévx uvels dai mpiv dv ò rpocSev Aya tac dissi che nessuno si 
muova, finchè non (= prima che non) conduca quello che sta in- 
nanzi. — Anab. 5, 7, 12: pa anéddete mrpiv dv duxovaonte non 
partite finche non (= prima che non) abbiate udito. 

Esempi di mp » coll’ottativo. — Senof. îneLtov pù noveiodar paynv 
mptoci Oar-ain napayivouvto li persuadevano a non dar bat- 
taglia finchè non (= prima che non) fossero presenti i Tebani. 
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8 449. Tplv coll infinito. 


Se la proposizione principale è affermativa invece dei 
costrutti sovraccennati abbiamo ordinariamente roiv col- 
l'infinito. Se il soggetto dell'infinito è eguale a quello del 
verbo principale esso si tace; se invece è diverso si pone 
al caso accusativo; noi traduciamo il rpiv con prima che 
e il soggiuntivo; ma se i soggetti sono eguali possiamo 
anche tradurre con: prima di e un infinito. 

Esempi. Lisia 13,52; #Ev’Ayopate mpiv eis thv Bov)av xope- 
aiivat cwifva poteva Ag., prima d'essere tradotto innanzi al 
sena*o, salvarsi. — Sen. Cirop. 5, 2, 36: o6 rodipeor mdb tldartovis 
cioe vv i npio Arradivze dp’ iu: i nemici ora sono molto meno 
numerosi che prima d’essere i che fossero) vinti da noi. —— Anab. 
1, 4, 13: Mivev dé rpiv dalo: elvae (prima che fosse palese) té 
morgrovaey oi kXoe atpatwatie cuvelebe Tò fautov OTPATEV dA, 


PROLEPSI (rp0)npes) 
(ossia: anticipazione del soggetto). 


8 450. Molte volte si pone come oggetto nella proposizione 
principale il soggetto della proposizione secondaria che se- 
gue, per dare ad esso maggiore espressione ed evidenza; 
p. e. invece di dire dè &yy5Xos &snyjene adr; ©; èyivero 
îù payn il messo narrò loro come accadde la battaglia; 
si potrà dire: ò &yy£20s eye aÙTots Tnv paynv ws Efi- 
veto (cfr. Sen. Anab. 1, 6, 5). 

"L’ anticipazione del soggetto è frequente nelle proposi- 
zioni dichiarative coi verbi di dire, pensare, conoscere e 
simili; e nelle finali coi verbi di femere, o con èsuueret- 
cia. prendersi cura, col qual ultimo essa può dirsi nor- 
male e costante. L’anticipazione del soggetto molte volte 
può farsi anche in italiano: ma non così frequentemente 
come in greco. 

Esempi. Sen. Anab. 1, 8, 21: Kvpos n dec Baatifa, dte pico» 
Eyor tod mepiczob orpatespario Ciro sapeva che til re teneva il 
mezzo dell’esercito persiano (= dt: è fasndeds Eyoc...). Lisia, 19, 
48: Kieopévta dè mavre; Tote, otti molla trn Tregeipera tà Tic 
modes mivta tutti sapete che Cleofonte per molti anni maneggiò 
tutti gli affari della città (= dote Kisopav...). Cfr. 13, 54: — 
Ellen. 6, 4, 32. iryupos Ederoay ci "EXlnves tov ’Iz:ove, un TU- 
pavvos yévocto i Greci temevano fortemente che Giasone si facesse 
tiranno. — Anab. 1. 1, 5: Kugos tu fapBapwy imeuedetto 
bo modepity ixavoi elagav, È | 
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INTERROGAZIONI. 


$ 451. 1. Una interrogazione è diretta quando è fatta in for- 
ma di proposizione principale (p. e. chi venne?) è indi- 
retta quando è fatta in forma di proposizione secondaria 
(p. e. dimmi chi sia venuto); — è semplice quando consta 
di una sola proposizione, è doppia quando consta di due 
proposizioni che a vicenda si escludono, cosicchè affer- 
mando l’una si neghi l’altra o viceversa (p. e. è nemici 
vinsero 0 fuggirono ?). 


2. La interrogazione può essere indicata o semplicemente 
dal tono della voce, o da pronomi od avverbi interroga- 
tivi (v. $ 412), o da qualche particella interrogativa. Le 
principali particelle interrogative sono: 


A. Nelle interrogazioni dirette : 


a) semplici: «pa num, % ne, che noi per lo più non traduciamo. — 
Se all’ interrogazione si attende una risposta negativa si adopera 
pi, ape pi, pov (da pù o6v); p. e. Sen. Mem. 4, 2, 10: &pa pù 
ixtpòog Bovdei yevtodar; risp. pà Av oùx îywye tu non vuoi già di- 
ventar medico? risp. io no, per Giove. 

Se si attende una risposta affermativa si adopera : où; où darov; 
non certamente, &0' où; — oUxouv; non dunque? — oùxodv; dun- 
que? p. e. oùy òpas; risp. opî nonne vides? video. Sen. Mem. 4, 
2, 11: où dxrrov, © EùSvdnpe, TaUTNE TÎ: dperiis ipiecae, Te iv &v- 
Sparor moletezai yiyvovitar; risp. opadpa tavmns Ts dpetiis dinpae, 
non desideri tu forse, o Eutidemo, quella virtù per la quale gli 
uomini diventano uomini di Stato? risp. sì, io la desidero forte- 
mente. — 4, 2, 19; oùxovy fate tv dvIposrmow Tò pevdenIae; Fare 
pevtoe dunque v’ è negli uomini la tendenza al mentire? v'è cer- 
tamente (— se fosse oUzovv — non v'è dunque..., e la risposta sa- 
rebbe egualmente affermativa). 


» 


b) doppie : motepov (0 motepa)... @ utrum... an (noi per lo più non 
traduciamo il 70rep0y, ma adoperiamo il solo 0, ovvero — %) — più 
raro pa... % — più raro ancora pv... # — e solo presso i poeti 
3... % — Sen. Cirop.2, 4,13: ai cixnseg avro moTEpov iv èyupoîs 
gopio elato © xzi mov év evepodiots; la sua abitazione è (forse) col- 
locata in luoghi forti, o in qualche luogo di facile accesso? 


f 


B. Nelle interrogazioni indirette. 


a) semplici: si, più raro idv o Xv se, p. e. Sen. Cirop. 5, 2, 3; fov- 
Mopevos idelv el mn en aiptcizov to tsîyoc volendo vedere se le 
mura fossero in qualche parte prendibili. 








[8 452] — 136 — 


b) doppie: rotepov... i — elte... ette sive... sive — ei... 7 se... 
ovvero — poetico anche 7... i, Sen. .Cirop. 2,4 12: tyoge arropiò. 
TOTEP 0v pol xpetttoy GTpatevinÌat, i vÙy EdO2L Èv Tò TapovTe sono 


incerto se per me sia meglio fare la spedizione, o per ora trala- 
sciarla. 


$ 452. Circa all’uso dei modi si noti: 


1. Nelle interrogazioni dirette si usano, collo stesso signifi- 
cato che hanno nelle proposizioni principali, i modi : 


a. Indicativo (v. $ 433, 3); p. e.: nds TaUTtz EToIN:A;; CO- 
me facesti queste cose? — mo NS; ove andasti? 


b. Ottativo con &v (v. $ 434, a); per es.: 76; &v TXÙTA TO- 
‘hoauuev; come potremmo fare queste cose? 


c. Un tempo storico dell’'indicativo con &v (v. $ 434, 2); per 
esempiu: né; &v TaUTa EruAsauev; come avremmo fatto 


queste cose? (scl. nel caso, non avvenuto, che ci fosse 
toccato di farle). 


d. Soggiuntivo (senza è&v) nelle interrogazioni dubitative o 
consultive (cfr. v. $ 433, 1); per es.: ti pé; ti dad; che 
dire? che fare? — eirmpev i cu@due»; parlare 0 tacere? 
= parliamo o taciamo?) — Sen. Cirop. 2,4, 8: xai 
eyò ciro È 7: Yeyvoexo; che dica anch'io ciò che penso ? 


2. Nelle interrogazioni indirette : 


a. Si hanno i modi stessi delle interrogazioni dirette; p. e.: 
ò tatho ipwTi drw; (0 Tés) TaUTA etoinoas il padre chiede 
come tu facesti questo. — hpatnoe dro NAS chiese ove 
andasti. — épo:& (0 n:@rno:) dr; ÙV T.Ù x TUNTALLEV 
chiede (o chiese) come mai faremmo queste cose. — 
«005 Av Tad:a sroricauev... come avremmo fatto que- 
ste cose (sott. nel caso che ci fosse toccato di farle). 


Nelle interrogazioni consultive e dubitative il soggiuntivo si 
unisce senza alcuna congiunzione al verbo principale, e noi lo 
traduciamo coll’infinito quando i soggetti dei due verbi sieno 
eguali, altrimenti col soggiuntivo; p. e. Dem. 9, 4: oùx 245) ti 
déyw non habeo quid dicam, non so che dire. — oùx otdx 6 te 
(ovv. te) ciro. — oÙx topev 6 te rociev non sappiamo che fare. 
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b. Si può avere l’ottativo orationis oblique, v. $ 437, 4) in- 
vece dell'indicativo senza &v, o del soggiuntivo (senza è&v) 
quando il verbo della proposizione principale sla in un 
tempo del passato; p. e.: iswrnsev drws TAUTA iR0MGE OV- 
vero motore chiese come fece (ovvero facesse) queste 
cose. — NsmTrazv dro \Sev ovvero cXSor chiese uve andò 
(ovvero andasse). — Obx ciyev d 7 Aéyn, ovvero à:yo non 
aveva che dire. — “ArSpouv dro eXFWGL, Ovvero EÀ.dtev 
erano incerti ove andare. 


DELL’ INFINITO. 


8 453. L'infinito partecipa della natura del verbo e del nome, 
e può riguardarsi come un nome astratto del verbo: tò 
meatte» dl fare, l'atto del fare. 


id 


I. 
Infinito senza articolo. 


8 454. L'infinito per la sua natura nominale potrà essere 
Soggetto od Oggetto di un’altro verbo, e per la sua natura 
verbale potrà ‘egli pure alla sua volta avere un Soggetto 
ed un Oggetto. 


1. Il Soggetto dell'infinito sta di regola nel caso accusativo, 
e con esso concordano i nomi predicati che accompagnano 
l'infinito; p. e. Senof. Anabd. 2, 2, 17: ci otpatwitat xpav- 
inv TOXXNV ETO.0UY xadbvies: dl ANA0vS MaTE Xai TIÙS 7r0- 
nepiovs axobev i soldati chiamandosi a vicenda facevano 
molto strepito in modo che lo udivano anche gl’inimici 
(cfr. ci op: Nxovov). 


2. Se il Soggetto dell'infinito è eguale al soggetto del verbo 
da cui dipende o non si esprime punto o sì pone al no- 
minativo, e con esso concordano i nomi predicati che ac- 
compagnano l’infinito; p. e.: iuel; vopultouev eu xi0v Ty 
(ovvero e.daivov:s eiva.) noi crediamo d'essere felici (ma 
si dirà: Yueis vepitonev U.ds evdal.ova; siva). — Sen. 
Ellen. 4, 8, 32: ’AvaGiQrog diempafato bare aUTtds dro- 


x 
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mIsdoa: dpuocths cis "ABudov Anassibio ottenne di par- 
tire egli stesso come armosta per Abido. — Lisa 13, 88: 
du.o)oyst dvdpop/vos eivar confessa di essere omicida (ma si 
direbbe, dpoXoyet aùrob;. avdpopdvous civa. egli confessa che 
quelli sono omicidi). 


Nota. Quando si voglia dare espressione speciale al soggetto dell’ in- 


finito, come qualche volta accade nelle contrapposizioni, esso si 
pone all’ accusativo, anche se è eguale al soggetto del verbo da 
cui dipende; p. e. Erod. 1, 34: Kpoîzos ivopete Exutov elvae rrav- 
Twyv 6) Bwratov. 


3. Il Soggetto dell'infinito per lo più si tace quando è eguale 


all’ Oggetto del verbo principale; e se vi sono nomi o par- 
ticipi predicati che accompagnano l’ infinito, questi o stan- 
no nell’Accusativo (accusativo del soggetto) ovvero vengono 
attratti nel caso dell’oggetto del verbo principale: p. e.: 
K550g toosttate Tot; STPATIMTALG TA Telyn d.acGcx: Ciro 
ordinò ai soldati (di) custodire le mura (= che essi cu- 
stodissero, cfr. Senof. Cirop. 8, 6, 3. — Kdp-6 Toùs otpsa- 
TLU)TALS TpocitaGe Tp odTuuoTATOvs (ovvero TPOSUUATATOLS) 
eis tov roX:mov eiva:... di essere prontissimi — r&cr cuu- 
pic ToMlTas &fa Foù; eivat, ovvero Tollta:s dyadots 
civa:, a tutti giova essere ottimi cittadini. — 6 d:dxoxaAos 
tiv maldov Sritat STOVvÀAIove aÙTOLE siva ovvero otou- 
dzimv adzGv e!va: il maestro prega i fanciulli d’essere dili- 
genti. — Sen. Anab. 3, 2, 31: KAfapgyos oddevi eritotter 
(permetterà) zax@ civar. Cfr. Ellen. 1, 5, 2, con 1, 5, 8. 


A. Infinito complemento dei verbi. 


$ 455. 1. L'infinito va considerato come Soggetto dei verbi e 


delle espressioni così dette impersonali; quali, per es.: 
Étzon (0 iom:) licet, moéner decet, roosheer opportet, susBzi- 
ve: accidit, contingîit, cv pio. juvat, d.aito 1 interest, doxti 
placet, d:t, yph necesse est. — naXdv tot pulerum est, ava- 
quxtiv Loti, dvayan eoti è necessario, x2t965 Est: è oppor- 
tuno, 6a toti è tempo, èAris tot v'è speranza, xivduvds 
cv. vè pericolo, duvxtdv èrtt, oldv t° est: è possibile. Il 
Soggetto dell'infinito, con queste espressioni, può stare al- 
l’accusativo o al dativo secondo che l’importanza maggiore 


. sta sull’infinito, o sul verbo impersonale (p. e. rpocna: 
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vude Tabta Teoteiv conviene che voi facciate queste cose; 
ovvero rpos1x: dutv TaÙTA Toeîv a voi conviene fare que- 
ste cose). i | 


Se coll’infinito v'è qualche nome o participio predicato 
questi si mettono nel caso accusativo, ma possono anche 
concordare col dativo che accompagna il verbo imperso- 
nale; p. e. mposnizer pis dixalru; siva, conviene che voi 
Siate giusti; ovvero: tpocnae dulv dixaiovs elva, ovvero: 
mp.onzer dulv dixators eivat, 


Nota I. I due verbi impersonali det e yon'bisogna, si deve, in prosa 


attica sono sempre costruiti o col semplice ?nfinito attivo (per es. 
Sen. Anab. 3, 2, 27: toùro dei Meyew bisogna dir questo; — 2, 2, 
2: cUtw ypa moto bisogna far così) — ovvero coll’ accucativo e 
l’infinito, non mai col dativo e l'infinito ; p. e. det (0 yen) mavra; 
tas rmolitas dixz'ou; etva:, bisogna che tutti i cittadini siano giu- 
sti. — Noi possiamo anche tradurli col nostro verbo dovere (= 
tutti i cittadini devono essere giusti). 


Costruzione personale e impersonale. 


Molti verbi possono essere costruiti coll’accusativo e 
l'infinito (costruzione impersonale); ed anche col nomina- 
tivo e l'infintto (costruzione personale). Nel primo caso il 
soggetto grammaticale di questi verbi è l’infinito stesso; 
nel secondo il loro soggetto è il soggetto stesso dell’in- 
finito; p. e. Isocr. Nic, 26: VE{ETAL Tods Isod; Urò 
Ar; bacWdev:oza: si dice che gli Dei siano retti da Giove; 
personale: Veyovtar oi ISeck Umò Atos Paonevecdar divi di- 
cuntur. — Sen. Anab. 4, 1, 3: toù Eùp dtov tàs TuYds 
éX8ETo où mpéow toù Tiyento;s civas, personale: ai mayal 
Fi: fovTo. 

Si preferisce di regola ]la costruzione personale alla impersonale 
coi seguenti verbi: \é7etz1 dicitur, &y7é))evar narratur, si narra, 
duoloysita: si ammette, si confessa e simili. — paivouzi, forma, Toxto 
videor, mi sembra, mi pare; eîx&toua: mi sembra, roXlod déw manca 
molto a... — torovtov dé» tanto manca... che (= son tanto lungi 
da...) — evu'avet accidit... 

Esempi: Sen. Cirop. 1, 4, 25: 6 dè KUpos ivradîa Vfyertat ei- 
ts v si dice che allora Ciro dicesse... — Plat. Legg.1,3; doxeto 
pot (mihi videris) \éyew odtw xezocunutvav tav modev cixeiv dat, 
ite rodé 0 veix&v tac &))as reò)es ini sembra che tu voglia dire 
che la città deve essere tenuta così apparecchiata da vincere in 
guerra le altre città. — ivi: xaddic, © Éive, patver por (mihi vide= 
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so 


Cc 


ris yeyupvaztatr mpòos Tò diecdévae (spiegare) tà Kpatiav vovipra. — 
Sen. Ci op. 1, 5, 21: y@&pev tovtwyv dpiv anodid vu abiay cÙ duvape 
éx ww pot dos (mihi pideor). — Anab. 1, 6, 1: eixaGeto elvai 
6 atIfos d: derytàdiny trnwv. — Lisia 17, 1: togsviov déw ixzvos 
elvzi dépew Orte d.douz pù aduvatos © tà lia elneiv. 


Questa costruzione personale si usa pure non di rado cogli ag- 
gettivi accennati al $ 454; p. e. invece di dire dizzidv dite Upds 
toùta rou.tv è giusto che vui facciate queste cose, si potrà dire 
duel; T.nzivi Fate tadra roteiy (propriamente : voi siete giusti...); 
p. e. Lisia 25, 14: Up" Uuov vuvl 1euardze Cixzeòg ciut è giusto che 
ora io sia onorato da voi. — Plat. Mem. 85, e: Sixatos el eidivae è 
giusto che tu sappia. 

Così pure si ‘potrà dire: avayxaiò; eine tadta npartet = dvay- 
xaiov Égti iuè TaUTA TpPaTtTEY è necessario ch'io faccia q. c. — 
imurideros elur = inundecov tore è conveniente; cfr. Sen. Cirop. 
8, 2, 25. — ‘Emr.dolò; ciue è da aspettarsi che..., p. e. Eschin. 3, 
165: + rog inldoto; Gv diver era da aspettarsi che la città ve- 
nisse presa. 


L’iufinito serve di complemento, a guisa di oggetto, ai 
seguenti verbi: 


Verba voluntatis; p. e. Coouar, ESE volere; — atti 
chiedere; — &x1Suzé0 desiderare; — ixeteda, diopuar, eù- 
yopa: pregare; — fo/ev0 consigliare; — 30 persua- 
dere; — aogivo eccitare. 


. I verbi che esprimono comandare, o proîbire; p. e.: 4s- 


\evw fubeo; — rap:xzdebopat, Tp.oTATTÒW, Tapa ;;ÉXÀw, rpo- 
cìT.v comandare; — vai costringere ; “= papitopas 
decretare; — é7: 1 e:pî0, T.ipaopar conari, tentare; — xw- 
\bx, impedire; — &zayosedw proibire. 


Verba putandi et dicendi; p. e.: vopita credere; yfouae 
ducere, sumare; — ciopar opinare; — euro sperare; — 
dmah.w minacciare; — pui, Xeyw, citov, ay{2Mu, ecc., 
dire, narrare, raccontare, riferire. 


Verbi che esprimono capacità o incapacità a fare qual- 
che cosa; per esempio: duvapa possum, vid; T° cit, ey s0N0 
capace. 


Esempi. Sen. Ellen. 3, 4, 25: © ’Ayn'Qae, Baodevs dbioî ci kr o- 
met ovixzie. — Anab. 1,2, 1: tod; Hezida: Bb oviop evos ixnfoadetv 
iu ts gopas — 1, 1,8: Kupos E cov dodfvzt ot (sibi) tac modecg, 


+ 
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paldov f Tiocapépvav kpyetv avtiv. — 4,3, 13: Eev ov dacleve 
eVygerSar Tois Seoî; TÀ Monk dyatà imutedérar. — Mem. 1, 1, 20: oi 
*ASmvaioi inzirinzav Zwupitnv nepi Tobe Fede pù Cwppoveiv. — 
Anab. 5, 1, 4: ilnpiravro n)eiv avtov ®s tayiata decretarono ch'egli 
partisse tosto. — Gnom. tò peddos où Tuvacar dinSts rotetv. — Isocr. 
Paneg. 73: dà toùto imavei. Eygm cv m6dtv (... ho da lodare = 
posso lodare). — Plat.:oi &Sixor oddiv mparte v per' dIiNIv oli Te 
(6076). — Sen. Cirop 5, 4. 27: éyevovto auvIfgzat (= ovvi: ev- 
To) tot; pév ipyatopevo i ipavnv elvat tToîs di drÀ qpopors roleuov 
fecero il patto che per quelli che livoravano (i campi; vi fosse 
pace, per qu-lli che portavano armi guerra. -- Cfr. Ellen. 3, 5, 
6: sxelce Tlavoavias auveriteto mapésersat. 


Nota 2. Circa all’ infinito aoristo dopo i verba voluntatis v. $ 428, 3, 


e circa all’ infinito futuro dopo éiriCw, ecc., v. $ 430, nota 4. 


Nota 8. Coi verbi che esprimono comandare il nome d.lla persona 


cui si comanda si mette nel caso dativo, o nell’accusalinn; per es. 
Kupos rporétate tois atpatibtais (Ovvero: toÙs GTpatiTtA;) Te'g0c 
otzodopizar C. comandò ai soldati di costruire un muro (ovvero: 
comandò che i soldati costruissero un muro. 


Ma il verbo xslevw, come il corrisp. judeo in latino, è sempre 
costruito in prosa attica all’acc. e l'infinito; p. e. Sen. Anab. 1, 
8, 2: Kupos tobs puyada:éxtievze aÙv abtA atpateverda Cyrus enu- 
les secum stipendia facere jussit. 


Se la persona cui si comanda non è espressa si ha il solo înfi- 
nito attivo così in greco come in italiano, restando sottinteso il suo 
soggetto; p. e. KUpas Éxédevoe yé.vpav Geuyuwivat Ciro comandò di 
costruire un ponte; mentre in latino, non potendosi sottintendere 
il soggetto, il verbo diventerà passivo; e si dirà: Cyrus jussit 
pontem (soggetto) consiruî che un ponte sia costruito. Cfr. Cyrus 
Jussit milites \acc. s0gg.) pontem (oggetto) construere. 


4. Infinito finale. 


L'infinito si adopera, come in italiano, presso verbi di 
ogni genere per indicare lo scopo dell’ azione da questi 
indicata; quest'uso è soprattutto frequente coi verbi che 
significano dare, mandare, scegliere, e simili, a qualche 
scopo (= îvx col sogg.). Noi traduciamo con per, 0 ad, 0 
da, e l’infinito; i latini con ad ed il gerundio, o col par- 
ticipio futuro passivo. In greco in questo significato si 
adopera quasi sempre l’ infinito attivo anche ove noi usia- 
mo il passivo; p. e.: 
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St 


Sen. Anab. 3, 4, 42: Cidwpi co orotepov Bovder ÉMic Far ti do 
da scegliere quale delle due cose tu vuoi. — Ellen. 1, 7, 28: ’Aoc- 
atdpyo Édote dpépav. dmoloyn7ac3a: ad Ar. concedeste un 
giorno per difendersi. Cfr. 1, 7, 19 — 2, 4, 37. — Anab.5, 2,1: 
Eivopov TÒ Npeiv ToÙù GTLATENMATOG xaTE)LTE QUA ATTELY TÒ otparò- 
nedov Sen. lasciò la metà dell’esercito per custodire il campo. — 
Ellen. 1,1, 22: éyuatidirev oTpatnYd duo toù Te ywpiov imipsdet- 
oSa xt Pramtety tovg rodegiovs vi lasciò dentro due capitani 
e perchè si dessero cura di quel luogo forte, e perchè danneg- 
giassero gli inimici. | 


E frequente in quest’ uso rapéyo imavtov (prebeo me), che pos- 
siamo tradurre col nostro mi lascio; p. e. Plat. Apol. 33, d: duet 
xal miovolw xai niviti rapé yo ipavtov Èpwi&yv mi lascio inter- 
rogare (propr. mi offro per essere interrogato) egualmente dal 
ricco, e dal povero. 


. Infinito consecutivo. 


L’infinito presso verbi di vario genere, indica qualche 
volta la conseguenza o l’ effetto dell’ azione espressa dal 
verbo da cui dipende; p. e.: 


Sen. Ellen. 3,1,1: éroinze tòv ts Kedix{as &pyovra pn divarSa: 
xata yÎv fvavtiovz dae Kipw fece sì che il principe della Cilicia ron 
potesse opporsi per terra a Ciro. — Anabd. 2, 5. 30: K\:apyog dre- 
medbxzo mivte otpatny9ods tévzi C. ottenne che andassero cinque 
capitani. 


JB. Infinito complemento di nomi. 


$ 456. 1. L’ Infinito serve spesso, così in greco come in ita- 


liano, a complemento di aggettivi di vario genere, i quali 
spesso pel loro significato corrispondono ai verbi che sono 
costruiti coll’infinito; p. e.: SuvapeSa tadta Towv = Ina 
vot éouev Taùta roswîv siamo capaci di far queste cose. 


L’ Infinito greco in quest’uso è sempre attivo, restando 
indeterminato se il soggetto eserciti o patisca l’ azione. 
— L'infinito italiano è per lo più preceduto da qualche 
segnacaso (di, a, da, în, o simile). — In latino a questo 
infinito corrisponde il supino în -u, o il gerundio con ad, 
o ut col soggiuntivo; p. e.: y22eròv idetv, ciel, difficile a 
vedersi, a dirsi = difficile visu, dictu. — èàvho &Èuos te 


cn 
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p.àv uomo degno d'essere onorato = vir dignus ut lau- 
detur. — ‘yuvh ebrperhs idetv donna avvenente a vedersi 
(Sen. Mem. 2. 1, 22). 


2. L’ Infinito è spesso complemento di sostantivi; in italiano 
in tal caso l'infinito è preceduto dal segnacaso dî, in la- 
tino corrisponde a questo infinito il gerundio in -di per 
esempio: | 

Sen. Anab. 2, 1, 19: pia tes è)rmkts buts tori cwSivar voi avete 
(= est vobis) una sola speranza di salvarvi. — 1, 3, 13: inedesx- 
vivtes ola elm > dmopia Èùvev tTis Kupou yvepns mat pévey xal 
antivar mostrando essi quale fosse la difficoltà e di restare e di 
partire senza il consenso (il parere) di Ciro. 


.INFINITO COLLA PARTICELLA èv. 


$ 457. L’ Infinito colla particella èv rappresenta sempre una 
apodosi d’un periodo ipotetico del terzo o quarto tipo 
(v. $ 438, II), ed equivale quindi all’ Ottativo con &v, o a 
un fempo storico dell’Indicativo con è&v, secondo che la 
protasi espressa o sottintesa è del terzo o quarto tipo; 
p. e.: le due proposizioni el tis TaÙta PATTO eUdalucov 
&v eîn, ovvero ei tis Tadta Ermpattev ebdatumv &v fv, di- 
ventando dipendenti saranno: èyò vopllo, e mis rada 
mpaTTO:, eUdalpova dv aùtòv civat, e ...et Ts TadTA 
Erparttev sUda'pova dv aùròv eivat. 


Esempi. Isocr. Pang. 10: riyodpar peyiotav. dv inidorw Vap BA- 
veLv tas Teyvas, el tie Favuator xa Te du Tovs apeod” Eucdarnv 
abtiv iFepyatouévovs io credo che le arti piglierebbero (= depfBà- 
vocev &v) un grandissimo incremento se ognuno (= se si) am- 
mirasse ed onorasse coloro che esercitano ciascuna di esse. 


. II. 


Infinito .coll’Articolo. 


$ 458. L’ Infinito preceduto dall’articolo equivale a un sostan- 
tivo singolare di genere neutro, e si usa al modo stesso 
di ogni altro sostantivo. Il suo soggetto se è diverso da 
quello del. verbo principale sta nel caso accusativo (vedi 
$ 453, 1). Può adoperarsi così nel nominativo come in 


18 459] — 144 — 


qualunque altro caso obliquo; e in questi può essere an- 
che preceduto da qualche preposizione. — Ai casi obliqui 
dell'infinito greco corrispundono in latino i gerundi in 
-di, -do, -dum. — Noi possiamo tradurlo col nostro infi- 
nito, e spesso anche con un sostantivo. Esempi: 


Nominativo. — Sen. Anab. 2,1, 6: t6v paynv vexcivimv xal tò 
«o yetv tatti di coloro che vincono la battaglia è proprio anche il 
comandare. 


Genitivo. — Sen. Anab. 1, 4, 15: &pEavres toù diaBatverv avendo 
incominciato il passaggio (propr. îl passare). Questo genitivo di- 
pende spesso da sostantivi; p. e. Anad. 3, 1, 18: qoSov napiyet 
toù otpatevaze incute loro timore di fare la spedizione (cfr. 2, 
4,3: pòlos n otpatere). 


Con preposizioni. — Sen Ellen. 5, 4, 12: ’Aynot)zos dvi toù 
ini Kapias lévae, int Bpuyias irmopeveto Ag. invece di andare con- 
tro la Caria, marciava sulla Frigia. © 

Dativo. — Sen. Anab. 2, 6, 26: Mevewv NY7%XMMet0 Th ibamatay 
duvag dae, xt 76 gidovs dra y eX&v M. si vantava dî potere ingan- 
nare e di deridere gli amici. 


Con preposizioni. — Aristot. Ret. 1361, a, 23: 0Aws di tò mAov- 
teiv fot iv tO ypiocdac pàilowv G iv to xextig dat, insomma 
l’essere ricco consiste nello usare, piuttosto che nel possedere (le 
ricchezze). 


Accusativo. — Sen. Anab. 2, 6, 19: pofovpevos pailov #v pavepos 
TÒ ATEYITAYVETIÌAL TOUS OTPATLWTALE, Î) DÌ OTPATLSTAL TO dAmeaotelv 
ixstvo era evidente che egli temeva di diventare odioso a’ soldati, 
più che questi non temessero di disubbidire a lui. 


Con preposizioni. — Anab. 2, 5, 20: Eyovres togovtove rròpovs 
mpòs tò dputv modepety avendo essi tanti mezzi per farvi la 
guerra. 


III. 
Infinito assoluto. 


8 459. 1. L’ Infinito sì adopera in certe dizioni affatto indi- 
pendente da ogni altra parola. Così per esempio @s ro 
eimetv, 0 Ss einelv per così dire; d; cuveldvi: cite, ds 
cuvtbpivos cimìv, o; dTIb; eimei. per dire brevemente, in 
breve; — @; tò Siov, tò Eiumav eimetv per dir tutto; — 
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, Gas Ei xepadatp cipficdar in complesso; e simili altre espres- 

sioni che s’ intromettono a guisa di avverbi nel discorso. 

— Così pure dMifoy detv, puxpod det poco manca, presso 
a poco, quasi. — Exuwy eivar volontariamente. 


2. L’Infinito preceduto da té si adopera in certe dizioni a 
guisa di un accusativo di relazione (v. $ 359); p. e. tò 
vÙv civar per ora; — TÒ en’ exeivp elvar per quanto sta in 
lui. — tò xatà toîtov elvar per quanto lo riguarda. 


DISCORSO DIRETTO E INDIRETTO. 


$ 460. 1. Quando i discorsi o le opinioni proprie od altrui si 
espongono con proposizioni dipendenti da un verbo di 
dire, o di credere (dicendîi vel putandi) il discorso si dice 

| indiretto (oratio obliqua); quando invece vengono esposte 
con proposizioni indipendenti, dicesi diretto (oratio recta). 


2. Il discorso indiretto si fa in terza persona ed inoltre in 
due modi: 


a. colle congiunzioni dti, od ds, dopo le quali i modi del 
verbo restano come nel discorso diretto; ma si possono 
anche mandare all’ottativo (optat. orazionis oblique) quan- 
do il verbo reggente sia al tempo passato, o al presente 
storico (v. $ 444, 2). 


b. con una proposizione infinitiva, nella quale il verbo si” 
manda all'infinito, e il suo soggetto all’ accusativo (accu- 
sativo coll’ infinito) tranne quando sia eguale al soggetto 
o all’ oggetto del verbo reggente, nel qual caso può an- 
che concordarsi con questi (v. $ 454, 2 e 3). 


a. Esempi. Discorso diretto: &vSponds mis Epyera: (0 TISE) 
mpòs Kiooov xat Meyer (o ÉMetev) aùrgi* Eyò BobXopal got 
EEvog civai xal péÉpo cor taÙta TÀ dépa. 


b. Indiretto, a.) ... xai VEyer adergi Sri BobXeta: (6Boù- 
Ieto) aù ro Eévog eiva: xal péper (Epepe) «Uro Salpa 
INAMA, Grammatica. 10 
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TOoXX&. — E se il verbo reggente è passato (feyev o 
#Xefev può anche dirsi: St. Bob Aorto auté fivos civar xat 
gipo: aùrà... 


c. Indiretto, b) ...Méye: (Èetev) BobXtodZar adrég Eévog 
siva: sal piperv aùtéh déipa ToXd&. — Ma se i sog- 
getti fossero diversi quello dell’infinito va all’accusativo; 

E e: ... eye: (É1e6e) BobiesSar Toùs Sautod TOMiTaS aUTà 


f 


évovs Elvat. 


Nota. Assai frequentemente si passa dal discorso indiretto nel di- 
retto ; p. e. Sen. Anab. 1,3, 16: &Xios aviomn imdernd; ©; edndes 
sin ryepova aitelv mapà tovtov d Avpawsgeda (invece di svpal- 
vOvTo) TÀ mpaypata, 


Alle volte si incomincia il discorso indiretto con dtt, od 6, e si 
prosegue nelle altre proposizioni coll’ infinito; p. e. Lista 10, 15: 
Ups mavtas eldevar Ayoipar dti ty piv 60Ì0s VEyw, toutoy di 
ovtw cxatbv eivat io credo che voi tutti sappiate che io parlo 
giustamente, e costui essere in tal modo uno sciocco. 


Se nel discorso indiretto (sia con ot: od 5, sia coll’ accusativo 
e l’infinito) vi sono altre proposizioni con y&p, di, ov, 0 pévror e 
oùxovv poichè, pertanto, dunque, che esprimano qualche osserva- 
zione intorno a ciò che precede, queste hanno l’ottativo (0 l’în- 
finito) quando l’osservazione si espone come fatta da altri, e in- 
vece l’ indicativo quando essa è fatta dall'autore stesso che scri- 
ve; p. e. Sen. Anab. 7,3, 13: Èdeyov moddot dtt mavtòos &Eca déyo 
ZevÎns' yesuov yàp etn dicevano molti che Seute diceva cose de- 
gne di ogni considerazione; imperocchè fosse inverno (osservazione 
pur questa fatta da molti, roddot, — che se dicesse %v (era in- 
verno) l'osservazione potrebbe intendersi fatta dall’autore). 


3. Le proposizioni secondarie nel discorso indiretto, conser- 
vano i modi che avrebbero nel discorso diretto, quando 
il verbo reggente sia di tempo presente o futuro; ma se 
il verbo reggente è di tempo passato possono sostituire 
l’ottativo (orationis oblique) all'indicativo, e al soggiuntivo 
(v.$ 437, 4). Questa sostituzione tuttavia non si fa quando 
il verbo della proposizione secondaria sia di tempo pas- 
sato, per esempio: 


Kipw &vdpwròs ti Meyer dti Bovdetar avti Éivos elvar xal pipa: 
auto dapa A Tuyyaver iywv, xzi ypiuata d to; moleutovs dpe:- 
deto.., e porta a lui i doni che si trova per avventura avere, e 
le ricchezze che tolse agli inimici. — Così egualmente si direbbe 
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se la proposizione fosse infinitiva : fBovdenda: xa pipetwv — Ma se 
il verbo reggente è passato si potrà avere: Élef.v dote fovdorre 
(= fovdetor 0 EBovd:to) abris Eévos .Tuar xRi picor (= piper 0 pepe) 
ari dopa & <vy y&vet (ovvero tuyyàvot, perchè tuygàvet è pre- 
sente) éygwv, xa yeupata è toù; m.deutovs dpeileto (ina non dpé- 
\otto, perchè dpitdero è tempo passato e l’ottativo non esprime il 
passato, v. $ 423). 


DEL PARTICIPIO. 


$ 461. 1. Il Participio tiene della natura dell’aggettivo e del 
verbo, e può riguardarsi come un aggettivo del verbo. 


2. Il participio, quale aggettivo, si riferisce sempre ad un 
nome, sia come suo complemento attributivo (v. $ 325, 
participio attributivo), sia come suo complemento predica- 
tivo (v. $ 324, participio predicativo), sia come una sua 
determinazione accessoria semplicemente (participio appo- 
sitivo). 


I, 
Participio attributivo. 


$ 462. 1. Quando il participio, senza articolo, viene adoperato 
come complemento attributtvo (v. $ 325) di un nome, può 
essere tradotto in italiano o con un participio, o con una 
proposizione relativa; per es.: oi masovtes Toréuior hostes 
preesentes, gli inimici presenti. — r6Us dNozopéva urds 
- capta, una città presa. — Sen. Mem. 4, 1, 3: ai &puitat 
doxodcat eivat 4bcets le indoli che sembrano (= sem- 
branti) essere le migliori. — Tuc. 3, 88: ai xaXovpevat 
AidXov vico le isole (che sono) chiamate di Eolo. 


2. Il participio coll’ articolo viene spesso adoperato come 
complemento appositivo (v. $ 326) di un home o pronome, 
e viene da noi tradotto con una proposizione relativa, il 
cui verbo sia nel tempo del participio greco; per es.: oi 
mpiope:s oi mapà ®uirmou Tepodevtes drmitov gli am- 
basciatori che furono mandati da Filippo partirono. — 


IS 462) — 148 — 


Sen. Mem. 2,7, 14: tyò ciui 6 bus cdltuv sono io che vi 
salva (... è bp.às c@dov che vi salverà, — è dui; cwoas che 
vi salvò, — è ipds cecma®; che vi ha salvato). 


3. Il participio può essere, come qualunque aggettivo, so- 
stantivato dall’articolo (v. $ 329), e in tal caso può tra- 
dursi qualche volta con un sostantivo (p. e. 6 0.2; c@lGuy 
il vostro salvatore; — oi Zwxo&mnv Ypapipevor gli accusa- 
tori di Socrate); — ma tuttavia sarà meglio tradurlo sem- 
pre con colui, colei, coloro, che... e il verbo nel tempo del 
participio greco; p. e. ci Xwxpdmny ypapopuevo: quelli che 
accuseranno S. — oi Zwxpatnv ypapopevor quelli che accu- 
sarono. — Lisia 16, 17: ivè; dpaiv dpylCovra: Tols Td uév 
mig modes dÈ oct TPATTEN, ÈX Sì Tv xuvdbvov & TOdt- 

pacxove: alcuni di voi si sdegnano con coloro che vo- 
gliono (= coi volenti) trattare gli affari della città, ma 
che evitano (= evitanti) i pericoli. 


In tal modo si sostantiva anche il neutro; per es.: tò 
cuupipov ciò che è utile (= l’utile); té èoc’/pevov ciò che 
sarà. — tò péX%0v dòndov il futuro (è) ignoto. — Tò Lr- 
toopevov diwréy, Exqeler dì tauerobpevov ciò che si ri- 
cerca sì può ritrovare (prendere), ma sfugge quello che si 
trascura. 


Nota 1. Il participio futuro attributivo, si traduce col nostro soggiun- 
tivo, 0 con una perifrasi col verbo potere; p. e. Sen. Cirop. 4, 2, 
40: tovtovs mpocauee (spiv) puikrtitv, drwI Wai xal oi moLnrovtes 
piv rà inerndera ci conviene tenere in custodia costoro affinchè 
vi siano anche quelli che ci facciano (0 possano fare) ciò che ab- 
bisogna. 


Nota 2. Non di rado il participio greco anche senza articolo sembra 
adoperato a guisa di sostantivo; ma esso realmente si riferisce a 
un pronome (p. e. ris, ti) o nome (p. e. &vIpwrros) sottinteso ; per 
es. Plat. ‘Legg. 795, bd: drapiper miprolv pudwv pi padbvtoc 
assai differisce uno che imparò da uno che non abbia imparato. — 
6pyn puiovvitwv dÀlyov davgver ypovov l’ira di coloro che amano 
dura poco tempo (sott. dv.3p0rwv). 
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II, 
Participio predicativo. 


$ 463. Il participio serve spesso a rendere più compiuto e 
preciso il significato di molti verbi, sia riguardo al loro 
soggetto, sia riguardo al loro oggetto, e concorderà quindi 
in genere, numero e caso col soggetto (nominativo), o col- 
l'oggetto (caso obliquo, per lo più accusativo) secondo che 
all’uno o all’altro sì riferisce; p. e. rad ce TaÙTtA ToLovo- 
ra faccio desistere te dal fare queste cose (prop. te 
facente); madm Luas Tadta Torobvias faccio desistere 
voi dal fare queste cose. — Ovvero: tavopa. Taste Tod 
desisto dal far queste cose; mavoueda Talta Tooivtes ces- 
siamo dal fare queste cose. — Così pure: palvo aùrtòv rpo- 
Òdtnv dvrta mostro che egli è un traditore; qaivm aòtods 
mpodstas dvtas... che essi sono... — Ovvero: galvona 
mpodstnz div, e pavdueda modéta: dvtes, apparisco (essere), 
appariamo (essere) traditori. — Così: &xouw aUTod AÉ Yov- 

. tos ascolto lui discorrere (discorrente). — mavtes icuev 
Svwnrcì dvres tutti sappiamo d’ essere mortali. — màavtes 
icuev tous &vSe@rous Ivntobs dvras tutti sappiamo che gli 
uomini sono mortali (e anche màvrss iopev ‘iuds avrod; 
Svntods dvtas... che noi siamo mortali). 








Sono costruiti col participio predicativo i seguenti verbi: 


1. Verbi che esprimono un modo d'’ essere del soggetto, il 
quale dal participio viene meglio definito; p. e. tuyyàva 
sono per avventura; )axvSdvo sono nascosto; pÎdvw pre- 
vengo, sono prima; dik,o, diayiyvoua:, diatelt® sono sem- 
pre, continuo. —— io, quoue: sono per natura, qaxivonat 
mi mostro, apparisco (== pxvepds eiut, dnAds ciu) — Éorma 
ho sembianza, sembro, videor 


Nota 1. Noi possiamo tradurre questi verbi con un avverbio, e il par- 
ticipio che li accompagna come verbo prineipale nel tempo e nel 
modo del verbo da cui esso dipende, come si vedrà dagli esempi 
che seguono. Alcuni di questi possono avere anche una costru- 
zione diversa (coll’ infinito) ma con diverso significato, come no- 
teremo a ciascheduno. 
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TuyyXvw = per avunlura, p. e. toilet otpatiitar TY Y Ya- 
” È » = 9 - U DA DI e D) . 
vov (ETUYOYV) ovres dv T$ dyopd molti soldati v’ erano (vi furono) 
per avventura nella piazza. 


Aav3%vw = di nascosto, segretamente. Sen. Anab. 4, 2, ©: 
buiz)n Èyivero ©I7° Èiadov (scel. tuds nod:piove) éy,0: mpored bvres 
(8c1. oi “E))ves) si levò una nebbia, cosicchè i Greci si accosta- 
rono di nascosto (scl. degli inimici). Propriamente; restarono na- 
scosti avvicinandosi. 


Spesso può tradursi col nostro senza accorgersi; per es. Sen. 
Anad. 6, 3, 22: oi imrei; iXx43@v0v abtovs ini to ibpw yevo- 
pevoti cavalieri giungevano senza accorgersi sulla collina (propr. 
restarono nascosti a loro medesimi giungendo). 


dIdvo = prima, p. e. Sen. Anab. 3, 4,49. (06 "B)nves\ PI d- 
VOUTLY ÎTL To dzow yevipevot toùs qodeutovs i Greci giungono 
sulla sommità prima degli inimici ‘propr. prerengono.. . ginnaen- 
do). — 1,3, 14: mippae nat (71v26) mpox- PRE TÀ dx0a, 
OrtwS pa sidcsni pate Kunos pite ot Kdezes vatalafovtee 
manda alcuni che preoccupino le cime affinchè non le occupino 
prima nè Ciro nè i Cilici. 


Osserv. 1. OÙ pIdvw... xxt, 0x1 eV.I5 si traduce: non appena... ovv. 
tosto chè; p.e. Isocr. Pan. 86:0ì Azxedziuiven odx Ep FaravrnvIis- 
pevot toù Tepl tav Atti: moléuov, aal tiv kilmv d e)igavtes fi soy 
vipiv &uvvovv:es i Lac. non appena udirono la guerra (che era) 
nell’Attica vennero in nostro soccorso trascurando tutto il resto. 


Atayiyvopat, dtay%, VITARA = sempre, continuamente, 
p. e. Sen. Anab. 1, 5, 6: xpéx ovv igFiovtes ci atpariitae Îce- 
yiyvovto i soldati adunque manqniavano sempre carne ‘propr. 
vivevano mangiando...). — 2, 6,5: K:apyoc mo)epos dieyéverto 
piypt Kupos édenin tov atpatevpatos C. guerreggiò cuntinuamente 
finchè C. chiese l’esercito. 


Così pure cuvnpepevo = giornalmente ; p. e. Sen. Mem. Ì, 
auepauevot à Zmxp2Tn6 Me ywy cuvnuepeve TO te avvdtatoiBovat 
considerando essi le cose che S. giornalmente diceva con quelli 
che lo praticavano (propr. passava il giorno dicendo). 


diw, puouatr = per natura ; p. e. Zsocr. Paneg. 43: Toso uò- 
vo? (scl. prdocopia) iE drravtmv TGV Coty Tirov Epuuev Eyxnvtes 
questo solo (scl. la filosofia) fra tutti gli animali abbiamo per na- 
tura nostro proprio (propr. siamo nati avendo). 


dzivopai, quvepòs eiper = evidentemente, chiaramente, ov- 

vero : è evidente, — si vede che, — è chiaro che... (propriamente 
‘| _° . . i e » ’ r 

vale: mi mostro, apparisco) p. e. Lisia, 10, 4: parvopai cus tpe- 
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ouaudezzions Dv dre 6 mathp Urò hiv tprsnovta drédavev evidente- 
mente dunque io aveva (= è evidente che io aveva) tredici anni 
quando mio padre morì per opera dei trenta itivanni). 


— Lisia 18, 12: ("Ay petos) &upwripovs pavepòs Este mpodovs 
è evidente che A. tradì tutti e due. 


A) 06 elut è noto, è manifesto, è palese che ..., ogvero: sì sa 
che... si vede che... — ll contrario &p-vns e'pr è ignoto che..., non 
si sa che... o simile; p. e. Plat. Teet. 189: dl 0og di xatappovdio 
pov è noto che tu mi disprezzi. 


*Eoixz = videor, sembro = apparentemente; p. e. Sen. Ellen. 
6, 3,8: icixate tupavvici pà)iov © rolitetats Hd bpevot apparente- 
mente vi compiacete più delle tiraunidi che delle repubbliche (= 
sembra che vi compiaciate). 


Osserv. 2 (4). dxlvoper quando è costruito coll’ infinito significa vi- 


deri sembrare; p. e. odtos dauip palvetae to farcdei in ifovied- 
suv sembra che quest’ uomo congiuri contro il re (ma p. irtfiov- 
Mevwv è evidente che congiura). 


*Eoixx si costruisce anche coll’ infinito, p, e. Sen. Cirop. 1, 4,9: 
Gu vv fnenas siuiov Gactdevs etvae (= dv) ora sembra che tu sii nostro 
re (= tu sembri ora essere:. — Costruito con un participio al da- 
tivo significa; rassomigliare, aver l’aspetto di... p. e. Anab. 4, 8, 
20: ci uiv peSvovoty imxigav, ci dé pavoptévote, ci di xat 
eroIvazazivot altri rassomigliavano a ubbriachi, altri a de- 
menti, altri pertino (xt) a morti. 


Verbi che significano incominciare, o finire, o continuare 
qualche cosa; p. e.: à&gyop2: incominciare; za. ouat, Xiyw 
cessare, desistere; — x2gTepio, Uripévo e aviyoua: persi- 
stere, resistere, tollerare; — &rayopei® rinunziare. 


Noi traduciamo il participio che accompagna questi verbi con 
un infinito preceduto da qualche segna-caso. Alcuni di essi sono 
anche costruiti coll’intinito, ma in significato alquanto diverso. 


"Apyopxt incominciare A... p. e. dpyopeda duapiyvoarovies tà 
Hevopuwytos fizMix incominciamo a leggere i libri di Senofonte = 
siamo al principio nella lettura dei hbri di S. = propriamente: 
leggendo incominciamo...). 


Se apyouat è costruito coll’ infinito significa: incominciare da...: 
dipyspeda duaguyvmczer tà È feliz incominciamo dal leggere i 
libri di S. (= mcominciamo dalla lettura = le nostre letture in- 
cominciano da S.). 
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Iavopat, \ny 00 desistere, cessare da, 0 di..., p. e. nepi tovtwy 
oùdinote mavovtat Réyovtes non cessano mai dal discorrere intorno 
a queste cose. 


Kaptspéw mov te persisto, continuo a far qualche cosa, p. e. 
raptepova dva)'axovter GpyUotov continuano a spendere denaro. 


‘Tropévew, dvéyopat tollerare di..., p. e. ci mo)itar «patov- 
pevor ùropévovat i cittadini tollerano di essere dominati (cfr. 
Aristot. Pol. 4, 9 [11]). — Lisia 13, 8: duet; cùx avésgende 
duxovaavtes Tepi Tov Teryov Ti xataoxaoi; voi non tolleraste di 
udire (proposte) intorno alla distruzione delle mura. 


*Arapyopeteo rinunziare a, essere stanco di.... p.e. Sen. Anab. 
5,1, 2: areipaxa HÎn Badikwv xx tpéywv xl tà OrÀx pipwv ho già 
rinunziato a marciare, a correre, a portare le armi. 


A:uletmw, napa)etreo tralasciare di... p. e. Lista 25, 18: 
aùtods ixsivor maoi)irov ddixovvte: essi tralasciarono di offenderli. 
— Isocr. Paneg. 155: roîtov di ypovov Tixdeot ariv oi Mépoar int 
fovdevovtes tois “Eldacw; in qual tempo tralasciarono mai i Per- 
siani d’ insidiare ai Greci? 

3. I verbi che esprimono sentimenti ed affetti (verda a/fec- 
tuum), quali, p. e. yetpw, Adopa:, Tismovz: mi compiaccio, 
godo; yard sono contento. — dvidouat, dySova:, yade- 
té; gipo soffro a malincuore, sono dolente. — dyavaztiw 
sono sdegnato. — aicyivopa:, aidiopa:r mi vergogno. — 
peraptropa:, petapéde: por mi pento di... — e simili. 


In italiano i verbi corrispondenti a questi sono costruiti coll’ in- 
finito preceduto per lo più dalla proposizione di. 


Esempi. Sen. Ellen. 6, 4, 23: 0 Ieòs rmoddkxis Yaipet toÙ; pv 
pexpovs peyddovs tod, tabs di peyaovs pexpovs Dio spesso si com- 
piace di fare grandi i piccoli, e piccoli i grandi. — “Ayx3onet 
(dov tavta mi rincresce di vedere q.c.j; — ay30opedx duaotz- 
vovtes siamo dolenti di sbagliare. — Plat. Fed. 63, a: ovtw fa- 
d iws pépets vua: aro)etmwy; così facilmente sopporti di lasciar- 
ci? — Tuc. 4,27: ci ’A9nvalor peteptiovto tà; orovdà; où dela 
pevoi gli At. si pentirono di non avere accettato la pace. 


No'a 2. Alcuni di questi verbi possono anche costruirsi coll’ înfirito. 
Così alzyUvouai deywy Tadta, mi vergogno nel dire queste cose (ma 
le dico). — &é7yUvopa: déyetw mi vergogno di dire (e quindi non 
le dico). 

Con petapé)st po il participio sta al dativo; p. e. Erod. 7, 
54: peteui)noe Azpeio tov ‘Er)Morovtoy paotiyoravie rincrebbe a 
Dario (= si ventì Dario) d’aver sferzato |’ El. 
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Nota 3. Con alcuni di questi verbi si usa pure il participio dell’ og- 
getto; p. e. Sen. Anab. I, 8, 18: Baoreds ovdiv FySTeto adriv rode- 
povvTwy il re non si doleva punto che essi facessero la guerra. Ma 
per lo più si adopera in tal caso una proposizione dipendente con 
ore od et, v. $ 444, nota 5. 


4. I verbi che esprimono sensazioni, percezioni (verba sen- 
tiendi), e dichiarazioni (verba declarandi), quali p. e.: 


a. 694% (e i suoi composti) vedere, cidx sapere, Y:yvorzw co- 
noscere; dzodw, aicdavouzi, Tuvdavoua: sentire, udire; 
&yvoiw ignorare; evduutop.at, Evoîopar considerare, péuvn- 
px ricordarsi, èzrAavIdvopa: dimenticarsi. 


b. Se'xvuui, paivo (e i loro composti), ènX6© mostrare; #Ée- 
Meyyw provare, confutare; èy{X)@ dichiarare, eUsiczo tro- 
vare e simili. 


In italiano traduciamo il participio che accompagna questi verbi 
con una proposizione col che..., di rado con un infinito. Esempi. 


a. Op. Isocr. Fil. 2: ope t0v midepov Dis modday xv attiov ye- 
qgevapévov vedo che la guerra è stata per voi cagione di molti 
mali. 

'Ep-op&y, mepu-opàv trascurare, Spesso possiamo tradurli 
con lasciare, permettere che..., p. e. Isocr. Paneg. 96: oi A3nvaîne 
itoipnoav inedeiv ipaunv pèv TAV TOdY Yevopeunv t4vV dì yobpas 
mopSovpévny gli Ateniesi osarono permettere che la città diven- 
tasse deserta, e il territorio fosse devastato. — ?vî 142: pia pv 
tn mepeelde TI vavtIXov UTO Tpuipwv Ésatov Tolcopaovpevov per 
tre anni lasciò che Ila flotta fosse assediata da cento triremi. 


oT3. Sen. Anab. 1, 10, 16: "E\nves oòx nera Kupov tedaxoita 
non sapevano che Ciro fosse morto. 


Zvv-ocda ho la coscienza che... so di certo che..., si costruisce 
così col dativo come coll’accusativo; p. e. Zsocr. 7, 50: cUvorda 
Toîg misiatotg aUTHY RALTTA Yyalpovat ti xx:@a3T&7EL 80 di certo 
che moltissimi di loro non godono menomamente di questa dispo- 
sizione. 

'Ertotapat. Sen. Anab. 6, 6, 17: toù ov vutis iniotacde Judas 
mpodbvta sapete che costui ci tradì 

liyvaczeo, p. e. Tuc. 2, 13, 1: #720 tIv-iofBodA: iaspévnv co- 
uobbe che accadrebbe l’ invasione. 

Zuyytyvaexw (= ignoscere) col dativo; Erod. 5, 9: cv/yigva- 
csopev avtoiziv vipiv oÙ momoRae dp?65 perdoniamo a noi stessi di 
non aver operato rettamente. i 
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"Axovw. Plat. Gorg.503, c: Qeuurtoxdéz oÙx dsovers Gvipa dyadòv 
yeyoseta non hai udito che Tem. fu uomo buono. — Sen. Mem. 2, 
4, l:Nxovrz Zoxpitovs mepi pidmv diadeyopévov udii S, discorrere che 
discorreva intorno agli amici), 

AioSavouar. Sen. Ellen. 1. 1, 11: oi d'iy Inato "ASnvalni a lo 3d- 
pevot Mivizpov rietv im aùrod; mi) iovto vavri: Einuovta, vuztòs 
anélparav eis Kapdiav gli At. che erano in Sesto accorgendosi che 
Mindaro voleva navigare (pédovta n)eiv) contro di essi con ses- 
santa navi, di notte fuggono di nascosto in Cardia. 

b. ’Aro-deixvvpei. Lisia 35, 2: dmodelto tovtove piv &mavtas pev- 
dopévovs mostrerò che tutti costoro mentiscono. 

"Aro-gzivw. Lisia 25, 4: arnpavò cuppopàz piv padepikg atteos 
yeypevnpivos, mollà di 2ayaSà cipyazpivog tav mov mostrerò 
che non sono stato cagione di alcuna disgrazia ma che anzi feci 
molti benefici alla città — cfr. 14, 24. 

°Et-eiéyyw Lisia 25, 5:el iduvavto ci xathYopor pi dd rzovvita 
tEeléyZar se avessero potuto provare gli accusatori che commisi in- 
giustizia. 

Eù picxw. Lisia 7, 2: &dinnivià pe oùdiv eùceiv idvvA InTAv non 
‘poterono trovare ch’ io commettessi alcuna ingiustizia 


III, 
Participio appositivo, 


$ 464. Si può adoperare un participio quale determinazione 
accessoria di un nome invece di una proposizione secon- 
daria, sia relativa, sia di dipendenza (v. $ 436, partici- 
pio appositivo). Se questo participio si riferisce a un nome 
della principale, concorderà con esso (participio concor- 
dato), altrimenti si metterà insieme col suo soggetto nel 
caso genitivo (genitivo assoluto). 


Participio concordato. 
Per esempio: 


a. Participio relativo. 


Sen. Ellen. 1, 5, 4: Épn xal tv Sosvoy xataziber tp’ où 
Exzdnto, OvTta doyusolv xzi ypurod; disse che avrebbe ta- 
gliato a pezzi il trono sul quale sedeva, i quale era d’ar- 
gento ed oro (= è; “v..). 


(a [$ 464] 
b. Participio temporale. 

Lisia 13, 92: &roSdvnoxovTtes duîv èmiounpav TUOpEV 
Urto oquiv aùtéiv Ay6gartov morendo (mentre morivano) ci 
imposero di vendicarli sopra Agourato (di punire per loro 
Agorato). 


c. Participio causale. 


Lisia 10, 4: tproradexattns Nv dte 6 matho drtIwnoxe, 


mast v di Eyov Tv Miz'av èzeivo 4d:zovuivo (part. rel.) 
cdr èduvaunv Bon37%72: in aveva tredici anni quando mo- 
riva mio padre, ed «vendo (= poichè aveva) tale età non 
potei venire in aiuto a lui offeso (che era offeso). 


d. Participio finale. 


Eschin. c. Ctes. 26: où xatnyopév abriav, 00° ETTI 
uv )iyo Tadta non dico questo nè per accusarli, nè per 
biasimarli (= va xatnfosò... èrumiuò...). — Sen. Ellen. 
3, 4, 25:16 TiSoabatn; miprer pos Tov ’Ayma Vaov moiale 
XefovTae... (per dirgli!, iva Afywrwy, ovvero i quali li 
dicessero = oì \iGovan). 


In questo significato è frequente il participio futuro, 
principalmente con verbi che significano movimento, per 
indicare lo scopo del moto; per es. Sen. Ellen. 1, 1, 8: 
©230).0s eis "A3FAVAS îmdeuse tadta eda yyei0v, zal oTI- 


T:dv xi vadb; aizhn50v Trasilo venne in Atene per an- 
nunziare queste cose, e per chiedere soldati e navi. 


e. Participio ipotetico. 


Gnom. obx Eotiv alcypiv &yvonivra pavSzvew ignorando 
qualche cosa (= se si ignora) non è vergognoso impa- 
rarla. 


f. Participio concessivo. 


Eurip. momo pîv Ovtes ebyevets cio xxxof molti benchè 
siano nobili sono vili. — Lista 13, 73: Ayd:azos 05% div 
*ASnvato; zaù edixale xa cEzzAnatate A. benchè non fosse 
Ateniese e faceva da giudice e prendeva parte alle adu- 
nanze del popolo. 
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Noi possiamo spesso tradurre questo participio con un 
nome o con un ?înfinito preceduto da con o în 0 simile; 
p. e. Sen. Cirop. 3, 2, 25: Nnitbpevo Lav rapiu vivunt, 
vivono di rapina. 


Nota. Solo dal contesto si può conoscere di volta in volta quale signi- 
ficato abbia il participio fra i vari che può avere; ma non di rado 
esso può, come il nostro gerundio, prestarsi a diverse interpreta- 
zioni; p. e. Gnom.: miovtov Eywyv onv yeina mewTTESOVOLY dpebov 
avendo tu ricchezze porgi la tua mano ai poveri (— ei Eyes, 0 dre 

. Eye, 0 émel Eyets). 


Per togliere questa ambiguità e rendere più determinato il signi- 
ficato del participio possono usarsi certe congiunzioni od avverbi, sia 
presso lo stesso participio, sia nella proposizione principale; p. e.: 

Il participio femporale se si riferisce ad azione contemporanea si 
può determinare con dua insieme, nello stesso tempo, 0 petati mentre, 
durante, o &ti adhuc, ancora; p.e. Sen. Anab 3,3,10: ci Bapfapor 
immeîs nat pesgovtes dpa iritpwrxzov i cavalieri barbari ferivano men- 
tre fuggivano (lett. anche fuggenti nello stesso tempo ferivano). 

Se l’azione è passata si determina con érerz, el:@ 0 simile, messi 
nella proposizione principale; p. e. Sen. Anad. 7, 1,4: 6 ’Avazifcos 
tov Eevipavtza Eztlevge cvvdiafavta tv ‘El\narmovrov Ereuta 
ana)\artesTz:... che passato l’Ell. poscia se ne vada. 

Il participio concesstvo è spesso preceduto da xzi, 0 x&irep seb- 
bene, o il verbo principale da 6uwsc, cita, Ere; p. e. Sen. Anab. 
1, 6, 10: rposexiniav "Oobviav xairmep cidotes dti int FavàTo 
&yotto inchinavano O. benchè sapessero (propr. sapendo) che ve- 
niva condotto alla morte. 


$ 465. 65 od Woreg col participio. 


Le particelle @; ed @orep presso un participio indicano 
che con esso si enuncia qualche cosa come opinione o 
intenzione del soggetto del verbo principale; equivalgono 
presso a poco a A:ywy dti..., voitwv IT...) fovisuevos 0 
simile. Noi traduciamo con come se... e un soggiuntivo, @ 
se il participio è futuro con come per, come se volesse, od 
anche: coll’ intenzione di... p. e.: 


Tuc. 2, 69: ci 'ASnvzior tòv Iepexdéx iv aitia elyov netoavta 
pas molepeiv xal Ùe' ixcivov t@IS cuppopaîs repinentwnotes gli Ate- 
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niesi incolpavano Pericle come se egli gli avesse persuasi a guer- 
reggiare, e come se per opera sua fossero caduti in tante disgra- 
zie (= vopibovzres dTL Exelvog Erewse...). 

(We col participio futuro) Sen. Anab. 1,1, 3:’Apuatépéns cvdap- 
Baver Kd:0v @s droxtev:v Ar. fa prendere Ciro come per ucci- 
derlo (= fovAbpevog oùtov amoxteivat). — Ellen. 1, 2,6: O@paasàos 
annyzyev int Salartav Tiv atpatiav we etc "Epeocy mievadvevos Tr. 
condusse l’esercito al mare come se avesse l’intenzione di far vela 
per Efeso (Se non ci fosse l’ 5 direbbe: per far vela realmente 
verso E.). 


$ 466. I participi di alcuni verbi possono venir tradotti in ita- 
liano con avverdìi, o con preposizioni; tali sono, p. e. &g- 
‘yépevos con da principio (ma &p&kpsvos incominciando). — 
teXeuz6v (finendo) con finalmente, in fine; diadabòy con 
separatamente; Yyp®pevos qualche volta con con (d’istru- 
mento; col con di compagnia invece si traducono i par- 
ticipi #x©v avendo, &ywy conducendo, 9ipwv portando, )«- 
B@v avendo preso, o dopo aver preso) p. e.: 


Tuc. 4, 64: &rep xat apyòpevos sirov le quali cose anche da 
principio dissi. — Sen. Cirop. 1, 3,9: xa 6 Kvagapns tedeutay 
sire- moler omwe Bovdet e C. finalmente disse, fa come vuoi. — Senof. 
Anab. 4, 1, 23: &yaytvres Tovs dvIporovs H)eyx.v TiealafBovtes 
st tiva eideiev TXinv (6d0v) 7 tiv pavipov condotti quelli uomini 
gli interrogarono separatamente (propr. avendoli presi staccati) se 
conoscessero altra (strada) oltre quella che si vedeva. — 1, 2, 4: 
Tiooapépne mopevetar be facita immias Eygwyv os mevtarootons T. 
va al re con circa cinquecento cavalieri. 


IV, 


Participio assoluto. 


8 467. Genitivo assoluto. 


Una proposizione dipendente temporale, causale, con- 
dizionale o concessiva, il cui soggetto non sia uguale nè 
al soggetto, nè all'oggetto della proposizione principale, 
può essere espressa col genitivo assoluto (in latino coll’a- 
blativo assoluto); vale a dire si pone il suo soggetto nel 
genitivo e il suo verbo nel participio pure al genitivo; 
p. e. Ste yeumov foyeTo Amoeds cicimàei cis “EXXNATOY- 
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roy quando incominciava l’inverno Dorieo entrava nel 
I’ Ellesponto. Col genitivo assoluto: yELuGvo: dpyouevou 
A. ecc. = incominciando l’ inverno... (cfr. Sen. Ellen. 1, 
1, 2) =”Ot8 èyyd; éyÉvovto ol ’ASmvata, oi Axxed,iudvioi 
Euxyovto ami Te Tv vediv xa Tîi; YÎis quando furono vi- 
cini gli At. i Lac. combattevano e dalle navi e dalla 
spiaggia. Col genitivo assoluto: è{d5 YEvpivav Tv "AIN 
vateov... (cfr. Sen Ellen. 1, 1, 3). 


Osserv. 1. In latino al genitivo assoluto dei greci corrisponde l’abla- 
tivo assoluto, ed esso pure non può stare che quando il suo soggetto 
non occorra nella proposizione principale. Tuttavia si noti che: 


1. Il greco deve sempre porre un participio come genitivo assoluto, 
mentre il latino, che non ha il participio di esse, può porre all’abla- 
tivo assoluto il solo nome; p. e. c.d mardòs dvtog talta iysvere 
te puero hac facta sunt, essendo tu fanciullo, questo accade. — 
Cic. de legg. 1, 6: natura duce errarî nullo pacto potest = ti 
qure»s “iyovutvas ‘ovvero Tis p. riyeubovos od7ns; 0 vevopivnc) rav- 
tamac aduvativ iotev duapraven. 


2. Il soggetto del genitivo assoluto si tralascia spesso in greco quande 
è un pronome, o quando è facile a sottintendere dal contesto, ciò 
che di rado accade nel latino classico; p. e. Sen. Anad. 4, 8, 5: 
oi È’ elmov, ipwriazvtos (scel. aùtod) dti Maxpevic eire quelli dis- 
sero, avendoli egli interrogati, che sono Macroni. 


.8. Non di rado si pone al genitivo assoluto una proposizione seconda- 
ria per darle maggiore risalto, benchè il suo soggetto sia compreso 
nella proposizione principale; p. e. Sen. Anad. 4. 4, 6: ocùdets yap 
xlvduvos idoxeL elvzi, pù tes dv mopevoptvev (scl. aùt@v) ix to$ 
ont:I8v Eniororto (da ipéroua:)... pericolo che qualcuno ii inse- 
guisse per di dietro, mentre marciavano în su (avrebbe potuto di- 
re: wapevonévos aUtois ÉTiamaLto). 


$ 468. Accusativo assoluto. 


Coi  participi dei verbi e delle espressioni #mpersonali 
(v. $ 455) invece del genitivo si adopera spesso come caso 
assoluto l’accusativo neutro; che noi possiamo tradurre col 
pundio, p. e. #6v essendo lecito (quum liceat o liceret), 

ov, Tp?0%4ov abbisognando, convenendo. — doxobv sem- 
brando, dev (anche d5fxvra) essendo parso. — &vayzatov 
òv essendo necessario ; aisy pv 6v essendo vergognoso. — 
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mapòv, Suvazòv dv essendo possibile. Non di rado s’incon- 
tra questo accusativo assoluto anche con altri verbi ed 
espressioni, quando ci sia la particella ©s. 


Isocr. Paneg. 94; ci ’ASrvaior EEòdv aùtoTs Ttods mapivtas xv 
Ouvous draguyeiv, nodeneiv rapeszevicavto gli At., benchè fosse loro 
lecito evitare i presenti pericoli si apparecchiarono a combattere. 
Cfr. ivi 164. — Sen. Anab. 3, 1, 13: x2taxeipeda WQarmep iEòv dov- 
yiav &jstv stiamo dormendo come se fosse lecito starcene tranquilli. 


V. 
Participio con àv. 


8 469. Il participio colla particella èv rappresenta sempre una 
apodosi di periodo ipotetico del terzo o quarto tipo, e 
starà quindi o per un otfafivo con &v, o per un tempo 
storico dell’indicativo con èv, secondo che la forma della 
protasi espressa o sottintesa, è di terzo o quarto tipo; 
per es. Èriotanar abtòv eddziuova dv dvTa ci Tadta room 
(ovvero si taùta Eroince) so che egli sarebbe felice se fa- 
cesse questo (ovvero: se avesse fatto questo), v. $ 438, 
2, cfr. $ 457. 


PAROLE INDECLINABILI. 


$ 470. Sono indeclinabili gli Avverbi, le Preposizioni (vedi 
$ 397), le Congiunzioni e le Particelle. 


Nota. Le Congiunzioni servono ad unire fra loro due o più parole, e 
due o più proposizioni, sia coordinandole, sia subordinandole (vedi 
$ 435), e si distinguono appunto per questo dalle Particelle pro- 
priamente dette, le quali servono, entro una medesima proposi- 
zione, a dare maggior forza e risalto a una data parola, o a co- 
lorire diversamente tutta intera la proposizione. — Alle particelle 
appartengono le negative (où, pn, v. $ 471), l'&v, le interrogative 
(v. $ 451, 2), e inoltre le particelle rinforzative rép, da, dal, 76, # 
profecto, tot, priv, pévtot, vi, pà, viv, quidem. | 


Delle Congiunzioni alcune servono per l’ unione coordinata delle 
proposizioni, altre per la subordinata (v.8 435 , e secondo la diversa 
relazione che indicano fra le proposizioni o le parole che mettone 
in vicendevole rapporto, possono classificarsi nel modo seguente: 
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1. Copulatîve, tutte coordinanti: xal et e; té que, — Negative, quando 
la proposizione o parola antecedente sia affermativa: xal où (xal 
pi) et non, p. e. oUtos xal ox ixelvos questi o non quegli; — 
quando invece l’ antecedente sia negativa: oùdi (puudé) neque, nè, 
p. e. oùx 6 dvip oùdè + yuvi non l’uomo, e nemmeno la donna. 


. . . ti , ° DA ha 
2. Avversative, tutte coordinanti: c\l4 sed. ma; &r&p autem; av (rur- 
sus); dì e, ma, invece (per lo più corrisponde a un piv anfece- 
dente) — pévror pertanto. 


8. Disgiuntive, tutte coordinanti: # aut, 0, ovvero; atte... elte sia... 
ossia (sive... sive). — Negative: aùte ‘puts... punte) nè... nè. 


4. Causali, subordinanti: Ste, ds perchè: Testi, ireé poichè. Coordi- 
nante il solo yàp = imperocchè. 


n 


. Enunciative, subordinanti: ot:, 65 che, come. 


er) 


. Finali, subordinanti: îva, ds, Irws affinchè; fvz pù, orrws pa, de 
bp, pò affinchè non. 


7. Consecutive, subordinanti: &7te, ed ds; cosicchè, da (coll’ infinito). 
Coordinanti: &p@, oùv dunque; Î # per vero; toévvy pertanto. 


8. Ipotetiche, subordinanti: sè se; t&v se, quando. 


9. Concessive, subordinanti: eî xa: se anche; za ei anche se. — Coor- 
dinante, xz{to: eppure. 


10. Comparative, subordinanti: 7 quam, che. — dg, Sormep come, sic- 
come. 


11. Temporali, subordinanti: ore, irote quando; sivixa quando; ds, 
drei, imecdh come, quando, poichè. — dodxs, drordzis quante volte 
che. .., ogni volta che. ..; if où, &p* cé da quando; — Éws; gere 
finchè, fino a tanto che, mentre che — péypt fino — rpiv prima. 


I. 


NEGATIVE. 


$ 471. 1. Il greco ha due particelle negative oò e un = non. 


Da ciascuna di queste due negative, pe? mezzo di composizioni, 
deriva una ricca serie di parole negative, quali, p. e. oùdé, pundé 
nemmeno; — ovdeis, undeic nessuno: — oùdiv, pndiv niente, punto 
(da ovd’ etc, odd' #v nemmeno uno, v. $ 164, nota 1) — oùre, pire 
nè; — oUr®, primo lat. nondum; ormote, pirote; ovdémore, undi- 
mote lat. nunquam, non mai; — oùxéti, puxéri non più; — ovdapée 
menomamente, ecc, 
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2. La negativa pn si adopera: 

a. nelle proibizioni coll’imperativo e col soggiuntivo, vedi 
$ 433, 1; 

b. nelle proposizioni finali, quindi sempre îvx pn, 0s uh, 
òros pn, ecc., vedi $ 440, 1 — per ciò anche coi verba 
timendi, vedi $ 441; 

c. nelle protas? ipotetiche e concessive, quindi sempre ci pù, 
éav ph, ecc., v. $ 438, I, IL. 

3. La negativa où si adopera di regola: 

a. nelle proposizioni causali, v. $ 443; 

b. nelle proposizioni enunciative, v. $ 444; 


c. nelle proposizioni consecutive, che non siano coll’ infinito, 
v. $ 442. 


. Nelle proposizioni relative (temporali, locali e modali) ab- 
biamo la negativa ph quando queste proposizioni hanno 
carattere finale o ipotetico, altrimenti abbiamo la nega- 
tiva oò (v. $ 445, osserv.). 


L= 


5: Coll’Infinito di regola si ha la negativa pi; p. e. oto; 

 Gpyiodn Qote pin rev3Ava: si adirò tanto da non ubbidire . 
(propriamente lasciarsi persuadere); ma ate odx èrelo9m 
che non ubbidì. Sernof. Mem. 1, 1} 20: ’ASnvator ircic9n- 
cav ToupaTnv Fepù Tous Seoù; pu cwppovetv (ma... dti Zw- 
xpatns Tegi Toùs Feods cÙX EcmmpbveEL). 


Nota 1. La negativa où può stare coll’ infinito nelle proposizioni in- 
finitive dipendenti da verba sentiendi et declarandi, perchè queste 
stesse proposizioni espresse con ét: od és avrebbero cò; tuttavia 
anche in questi casi si usa di regola il pà, p. e. 6 &yyedos $deye 
otti oi molta cda ivixnmav, coll’ infin. tobs mrodftae où vexoze, ma 
meglio p@ vixioae. 


Nota 2. Qualche volta, il greco pone la negativa (cò) al verbo reg- 
gente invece della negativa (4%) coll’ infinito dipendente; questo 
succede regolarmente con où punge e qualche volta con oix 0/da 
0) vouttw» e simili, che in tal caso traduciamo con dico che non. si 
so che non... (e non già: non dico, non so, non credo): p. e. Sen. 
Anab..1,3,1:0i0tpatuita: odx Èpagay diva rode, Ondintevoy Yàp 
nin int faoréa tiva (... dissero che non andrebbero avanti...) 
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6. Coi participi, cogli aggettivi e coi sostantivi abbiamo la ne- 
gativa pn quando essi hanno carattere ipotetico, possono 
cioè risolversi in una preposizione ipotetica o relativa 
ipotetica; p. e. Plat. Rep. 1, 332, e: pù xapvovatv ix 
mod; &ypnotò; tor ai non ammalati il medico è inutile 
= el vis pi xkuvoui tosto ixtpi;...; ma si direbbe 
toùtors où xiuvove... a costoro i quali mon sono amma-. 
lati...). 


7. Nelle interrogazioni può adoperarsi così 0) come pi, ma 
con valore diverso, v. $ 451, 2, a. 


S 472. Se a una negativa (semplice 0 composta) seguono altre 
negative della stessa specie esse si rinforzano a vicenda; 

p. e. 0) dò vata oUtote oUÎèv ayxdòv Tosetv oddiva non 

| posso mai fare qualche bene a qualcuno. — pn Tormon; 
undérote pndiv xaxòv pan divx von fare mai alcun male 


ad alcuno (o a nessuno). 


Ma se la negativa semplice (00 0 uh) segue alle compo- 
ste della propria specie si distruggono a vicenda, per es. 
où dels obrmote obdiv xaxòv oùx Erolnoe (= Td Th 
tore xaxiv ti èroimoe) non v'è nessuno che qualche male 
non abbia fatto (scl. ciascuno qualche volta fece qualche 
male) — ma obx imoineev oUdels 0 30te oUdiv xaxiv nessuno 
fece mai qualche male. 


8 4783. Qualche volta si trovano unite due negative di diversa 
specie, cò pin, ovvero pù où. 


a. 05 pih seguito dal soggiuntivo (per lo più aoristo), o dal 
futuro indicativo, è espressione abbreviata da où 8:06 (ov- 
vero 940, xivduvo; o simile) tori uh... non v'è paura (0 
timore, o pericolo) che... — p. e. Dem. 4, 44: ovòd:mote 
obdiv dutv ph yimta: T@v deivrwov non v'è mai pericolo 
che qualche cosa ci avvenga di ciò che deve (accadere). 


b. pn où si adopera coi verba timendi, v. $ 441, e coll’ în- 
finito che serve di complemento alle espressioni analoghe: 
deiviv Eat: è cosa terribile, o strana — aicypév tori, ai 
cy goti, cicybvpa. è cosa vergognosa. — Così pure 
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qualche volta con 00 divana:, ddIvatdv goti, ody cidv 7° èsm 
non posso, non è possibile e simili. Noi traduciamo tutto 
il un où col semplice non: 


per es. Erod. 1, 187: Aupelco di Dervov èToxee elvai pù où Ae Betv 
tà ypnpato a Dario pareva strano non pigliare il denaro. 


$ 474. Con verbi ed espressioni che significano împedire (siu- 
Todd» èoti, &o-xm)w), trattenere, astenersi (dvt-iyo, armi 
yov.a:), proibire (*7ay0ped), porre în dubbio (ippioPnteo), 
contraddire, opporsi (Avtéyoa, -vavrioduz), negare (Xovioua ), 
evitare (92070), non aver fede (imuotét) e simili, l'infinito 
che segue può avere la negativa yi, che noi non tradu- 
ciamo; per es. : 


Sen. Anab. 6, 4,23: dei amozmwidiai toùs "EI vas pù fifeîv eù; 

79v dpvyiav dobbiamo impedire ai Greci di venire nella Frigia; 

— Cirop. 1, 4, 13: £.d,9ev &rayopedw go. pù xivelsdoi ti proibisco 

1 di muoverti fuori di qui. — Tuc. 2, 101: ci ’ASuvaîoe driaotovv 
odtov pn Aéetv non avevano fede che egli venisse; cfr. 6, 49, 2. 


Se queste espressioni sono negative (0 se si adoperano 
nelle interrogazioni) l’ infinito avrà un où, che noi tradu- 
ciamo con un semplice x0n; p. e.: 


Sen. Cirop. 1, 4,2: 6 ‘Aotu& ms 0 te diorro adto) è Kipos oùdiv 
idivato dvtéyetv pù où y«piger3c: A. qualunque cosa gli chie- 
desse C. non poteva punto resistere a non compiacerlo. 


II 


ELENCO DELLE CONGIUNZIONI E PARTICELLE 
IN ORDINE ALFABETICO. 


$ 475, Nota. Diciamo pospositive quelle congiunzioni o particelle che 
non possono stare in principio della proposizione, ma si collocano 
dopo la prima o seconda parola. 


1. &Mx (lat. sed, at) corrisponde in complesso al nostro ma, 
si noti tuttavia che: 


a. od, dia pa (ma non) può alle volte tradursi: e non invece (an- 
zichè) e non piuttosto; p. e. Tsocr. TÉ tiv Totovttwy f0ynv xadbv fatey 
N cepuvov, RIN oÙa cioguivas &ktov; quali di tale opere è bella ° 
venerata, e non piuttosto vergognosa? 
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b. dik, IAA ye, dl ov nel mezzo del periodo, o dopo una proposi- 


zione ipotetica possono tradursi; per lo meno = lat. tamen, certe; 
p. e. ei pi) ravta &i)& mo)l& ye tate se non tutto per lo meno sa- 
pete molto. 


c. I 1, di rado il solo @X}z, dopo una negativa, o dopo una inter- 
rogazione negativa può tradursi: tranne che, tranne, fuorchè; p. e. 
Sen. Anab. 7, 7,53; dpyiprov odx gw kN 7 pexpov te non ho de- 
naro fuorchè un poco. 


2. "AM (avverbio di «Mo:) altrimenti, v. Sen. Cirop. 1, 

2, ll. i 

"ADAg te xzi (propr. altrimenti ed ancle) equivale al nostro: 
principalmente, specialmente ed è d'uso frequentissimo. 


3. “Apa (lat. simul) nello stesso tempo, simultaneamente, con- 
temporaneamente — à&ua col participio, v. $ 464, not. 2 
— dp col dativo, v. $ 375. 


due... xt simul ac = non appena... che (propr. nello stesso 
tempo che... anche); p. e. oUto: Rua miovtoler xal udc puiaovri co- 
storo non appena diventano ricchi che vi odiano, 


4.”Av (pospositivo). 

Particella che serve a determinare la modalità dei verbi, dino- 
tando che si enuncia qualche cosa come possibile date certe con- 
dizioni, perciò si dice particella potenziale, o ipotetica. — Vedi 
intorno. ad essa i $$ 434, 437; 438. — Circa ad &v coll’ infinito, 
v. $ 457. — dv col participio, v. $ 469. — Circa ad àv iferativo, 
v. $ 447, nota 2. 

B.'Ag« (pospositivo). 

Particella consecutiva colla quale si dinota qualche cosa che 
deriva da ciò che precede (lat. silicet); può tradursi cioè, quindi, 
dunque, secondo che il contesto richiede; p. e. Sen. Anad. 7, 6, 
11: @MÀA mavra pîv è pa (sott. tiva) &vIpewrov ovia mposdoniv del 
tutto dunque uno, essendo uomo, può aspettarsi. 


Ei &px, ixv &pa —= se mai, se forse, se per caso; per es. Plat. 
&uove ei &pa te \éyo ascolta se mai dico qualche cosa d' impor- 
tante. 


6. "Ape; num? 

7.°Atkp ma, tuttavia, del resto. 

8.*Ate quippe, col participio, v. $ 464, nota 2. 

9. AÙ (pospositivo) alla sua volta, d'altro canto (rursus). 
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10. Tap (pospositivo come in lat. enîm) imperocchè, giacchè, 
poichè (consecutivo, e finale). 


a. Molte volte il yàp è una semplice particella rinforzativa, che pos- 
siamo tradurre con per vero, veramente, cfr. Anab. 1, 3, 17: — 
1, 7,9. — Così quando sì ha «dA yap ma per vero, veramente 
—= aut enim); cfr. Sen. Anab. 3, 1, 24 — 3, 2, 2, 25 e 32, ece. 

Spesso nelle interrogazioni il ya vale: forse, maî; per es. tis 
gap; chi mai? — qcé 7ép; e che forse? (Mem. 3, 10, 2) — où yzp 
vor doxeî; non ti pare forse? 

b. Nelle risposte il yà&p qualche volta si riferisce a un'affermazione o 
negazione che si tace; per es. Sen. Anad. 1, 6,8: duoloyets cùv 
mepi ipè &dexog yeyevauda; 1 yip aviyan (sottint. opodoyo, dudyxn 
yip ..) Noi possiamo tradurre questo y4p con certamente. Cfr. 
Mem. 3, 10,3. 


1]. Fi (enclitica). 


Serve in genere a dar risalto alla parola cui si pospone; noi 
il più delle volte non la traduciamo ma facciamo sentire la sua 
forza o colla posizione delle parole, 0 col tono della voce. Alle 
volte equivale al nostro almeno. 


RE 9 s|°% . 

12. Foiv (= yè uv) pospositivo = almeno; nelle risposte: 
certamente. 

13. A: (pospositivo). . 

Particella che serve a congiungere una proposizione coll’ ante- 
cedente e che noi traduciamo per lo più con e, ovvero con ma, în- 
tece o simile, secondo che richiede il contesto. 

14. A (pospositivo). 


Serve in generale a far rilevare maggiormente la parola cui si 
pospone, come il ye, ma è più forte di esso; corrisponde spesso a 
sane, quidem latino, e qualche volta a îgitur, p. e. Sen. Anab. 4, 
4, 10: Noi possiamo spesso tradurlo: appunto, veramente. 


Esso entra in: 


a. Sho) avv. certamente, senza dubbio. 
b. in dita (pospositivo) certamente, spesso sinonimo di d4; 


Nelle interrogazioni qualche volta si ha Sal per dî, per 
es, ti dl; e che dunque? cfr. và e val. 
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15, Atti (= did tolto dt) per questo che..., perciò che, 
perchè, p. e. Sen. Anabd. 2, 2, 14. | 


16. "Eav (= ei &v) se, quando, v. $ 438, 1. 


17. Ei se, v. $ 438. — ci %2ì se anche, xa si anche se, Ve- 
di $ 439, ovò’ ei nemmeno se. 


a. sì più se non, — nisi (p. e. Sen. Anab. 1, 5,6 — 2, 1, 
12). — sì un... &X2, v. &X}x num. 1. 


b. cì pn &ox se non forse, nisi forte. 
c. ci dì pi altrimenti, p. e. Sen. Anab. 3, 2,3 — 2,2, 1. 


d, et tiS si quis; qualche volta equivale a TS Tu Ognuno; 
ef ©. si quid = xv © ogni cosa. — et T: ZA == ogni 
altra cosa, p. e. Sen. Anab. 1, 6, 1. — Cirop. 5, 2, D. 


e. e Y&o od etde utinam. 
f. etmeo se pure, sé quidem, cfr. Cirop. 2, 2, 23. — 5, 3, 11. 


18. Etta, éreuta poscia, quindi; spesso corrispondono a un 
piv antecedente, o a un Tgotov pv. 


19. Ett:.,. elte = sive..., sive, sia... sia, sia che... sia che. 


20. ‘Ere: poichè, dopo che, quando; temporale, v. $ 446, b, 
e causale, v. $ 443. 


921..’Eredh allorchè, dopo che, poichè; temporale — più di 
rado causale: 


p. e. Sen. Cirop. 1, 5. 13: iredì t&yiita tosto che, quam pri- 
mum, cfr. Cirop. 7, 6, 15: ine da taguita cuvesxotane tostochè si 
fece notte. 


22.*Ecte finchè, fintanto che, mentre, v. $ 446. 


23. "Et ancora. 


p. e. Étr xa vv ancora adesso, cfr. Cirop. 1. 2, 16; —- inoltre, 
p. e* ite dé ed inoltre, cfr. Cirop. 1, 6, 31. — Coi comparativi: 
ei pailov ancor più. 


In composizione colle negative: Oùzéti, puxétte non più. 
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24,%kos finchè, fintanto che, mentre, v. Éote, cfr. $ 446, 
25, 1. 'H veramente, certamente, per verità. 

"H x0, anche #70v, sicuramente, p. e. Sen. Cirop. 2, 2, 13. 


2.*H come particella interrogativa = lat. ne, v. $ 451. 
Circa a N Yho, v. Yo. e 


26. a.*H o, ovvero, lat. aut. Si adopera anche nelle inter- 
rogazioni doppie: ©... % o... ovvero. 


b.”H che, lat. quam, coi comparativi, v. $ 393. 


Si adopera questo 7 anche dopo &Mos, étipos, dvtirs, ivavtios, 
diepopos, Tiapipe e simili espressioni indicanti diversità; e noi lo 
traduciamo con dî, o da, 0 tranne quello che... p. e. Sen. Cirop. 
5, 1,30: Iéprzes dè pundiv &lo 4v fpyov © tà mpòs tov nodep.v into 
veiv i Persiani non avevano nessun altro lavoro tranne e quello di 
occuparsi per la guerra, 


27, 1.°Ivx come congiunzione finale = affinchè, v. $ 440. 
“Ivx ti; perchè? a quale scopo? (sottint. Yivntz:). 


2. tvx come avverbio di luogo: dove. 


28. Kat corrisponde al nostro e = lat. ef, è più spesso ad 
anche = lat. etiam, p. e. si xx se anche, xaì ci anche se, 
v. $ 439. 


Kat... di col nome cui si riferiscono in mezzo, equivalgono al no- 
stro: ed (Ùé) inoltre (xè) p. e. Sen. Anab. 1, 1, 2: Aupsîos Kupov 
aatpimiv imiinoe x2% atpata,0v dé irato, — Se l’espressio- 

‘© ne è negativa si usa ovdè... dé e nemmeno, per es. 1,8, 20: oùdiv 
oùdi toutev naSeiv E rasa», cÙO' &iXng dé Tv ‘Eldivwy è iv tavta Ti 
payn Enzd:v ovdets ovdiv e dicevano che nemmeno questi avesse 
sofferto nulla, e di) che nemmeno alcun altro dei Greci in questa 
battaglia avesse alcun che (= nulla) sofferto. 

Dopo le espressioni di somiglianza é aùtds, frog, Guor:e, rapar)t- 
ctos eguale, somigliante, e i rispettivi avverbi, il xzt corrisponde 
al nostro che, 0 dî, per es. ai damuvar odg buntws xat rpiv (lo 
stesso che (di) prima @ilz rod petit vs x23#7t&52v furono). 


Kai dn — xat parv dI, 0 xal di xal —= e veramente, e infatti, e 
principalmente. 


Kzi puv et vere, et sane, eppure, cfr. Sen. Mem. 2, 3, 10 e 14. 
— 3, 10,2 — Anad. 3, 1, 17 — 1,9, 18. 
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Spesso il xt è semplice rinforzativo, p. e. in xzì pila, zal rravv 
assai; così presso i superlativi; p. e. ovzog ò vouos xai pia xx)ws 
eger — cfr. Sen. Mem. 3, 10, 4. 


29. Kairep sebbene, sempre con un participio, vedi $ 464. 
nota 2. 


30. Katror eppure, v. Sen. Mem. 2, 3, 15. — Cirop. 1, 5, 
9, — 2, 2, 17, ecc. 


31. Mx per. 


Questa particella si adopera nei giuramenti coll’ accusativo del 
nome della divinità; p. e. px tiv A“a per Giove; pù toÙ; Feobs per 
gli Dei. Per lo più ha valore negativo, ed è preceduta o seguita 
dalla negativa où; se la frase è affermativa ai adopera invece và, 
p. e. v tiv Aa sì per Giove. 


32. Mîv (pospositivo). 


In origine significava veramente (pv, ma in seguito scadde al 
semplice ufficio di particella di contrapposizione, ovvero all’ufficio 
di copulativa sia fra più proposizioni, sia fra più concetti, e ad 
essa corrisponde un dé. Il uév per lo p'ù non si traduce, ma si fa 
sentire semplicemente nel tono della voce, o nella collocazione 
delle parole, il dé si traduce secondo che richiede il contesto (vedi 
num, 13). 


33. Mévro: (pospositivo) per vero, pertanto. 


34. M" negativa, v. $ 471. — Congiunzione finale = lat. 
ne affinchè non, v. $ 440. Dopo i verda timendi, v. $ 441. 
— Nelle interrogazioni, v. $ 452. 


35. Mndi nemmeno, v. 00di num. 47. 
36. Mhv (pospositivo) lat. vero, ma, invece, per vero, poi. 


37. Mhte nè, vedi obra num. 50. — un ci ye (Î1) nedum 
non che. 


38. May (da pù obv) lat. sum. v. $ 452. 
39. Nt nelle risposte = sì. 
40. N, v. pa, num. 31. 


41, Nòv (da non confondersi con vòv nunc, ora) or dunque; 
è d’uso poetico, benchè qualche volta s’incontri janche in 
prosa. 
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42.°Opos similmente, tuttavia, v. $ 464, nota 2. 


43.°Ox%s 1. finale — affinchè (per coll’inf.), vedi $ 440, 2, 
modale —= come (cfr. quomodo), v. $ 446, c. 


44. Otz, 6 :6re — Stay, 6rritav quando, ogniqualvolta, vedi 
$ (447, nota 2. 


45, "Ot equivale ora al nostro che, ora a perchè, v. $$ 443 
e 444. 


‘Ott pn dopo una negativa vale alle volte: franne che (= ci uù 
nisi; p. e. Plat. Crit. 52, db: oUt’ înì Sempiav memore Éx T76 nodewe 
ebalSeg Ott ua draf ets ’IrIpov oÙ 8 &))ore ovdauore, ci pù no‘ 
otpatevidaevos nè uscisti mai di città per iandare a) qualche spet- 
tacolo nè mai (andasti) altrove tranne che in qualche luogo per 
\prender parte a una spedizione militare. 


Aù)os ote è chiaro che, ed 000° otte so che, alle volte 8’interca- 


lano nel discorso, quasi con valore avverbiale (= evidentemente, 
sicuramente). 


Oy dtt, pù dtt = non che, per es Sen. Ellen. 2, 3, 36: dà tiv 
geruovz ovdi màeiv, pù Ott dvaipeirsa: tovs ivipag ia n, a 
cagione d.lla burrasca non era nemmend possibile navigare non 
che raccogliere i naufraghi, v. $ 644, nota 2. 


46. 05, còx, oùy, obyt non, vedi $ 471. — Nelle interroga- 
zioni, V. 8 451. 
"O70v cù, seguito da 70n = quasi... già, p. e. Sen. Anab. 7,2, 
B: séyeto GtL Modos 690v où racein HÒn el; ‘EMI movTOv si di- 
ceva che P. si presentava già quasi nell’ El. 


AT. Oùié (indi 1.) e non, nè, dopo un’altra proposizione ne- 
gativa (eguale a xxì où, xxì uh dopo una positiva). — 
2.) nemmeno. 

48. O6zouy (coll’accento sulla negativa) non dunque, — oszotv 


(coll’accento sull’oùv) dunque, così nelle interrogazioni, co- 
me nelle enunciazioni, v. $ 451. 


49. Oùv (pospositivo) dunque, lat. igitur; cfr. Sen. Anab. 1, 
2, 12. 


50. OùTtE... LUTE (uNTE... pre) nò, nè. 


51, OùTti (unt) niente affatto, punto (propriamente non al- 
cun che). 


52, Oùtor (unt4) non già, non certamente. 
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53. TI:p (enclitica) appunto, essa si attacca ai pronomi re- 
Jlativi, o ad altre particelle, per es., 5570 appunto quelli 
il quale. 


54, Inv eccetto che, tranne che, fuorchè; per es. Senof. 
TAVTES AVSpwro! i diwe mIOTÒiUVTAL TAÀS SOpTÀs, TAN ol TI- 
pavvot, .tutti gli uomini aspettano con piacere le feste 


tranne i tiranni. — cfr. Anab. 1, 8, 20 e 25. — Cirop. 
4,5, 9. 

55, Iotti 1. came avverbio — olim, una volta. — 2. come 
particella = mat. 


56. Te (enclitica —= lat. que). 


Serve a congiungere fra loro così proposizioni come singole pa- 
role, ma di rado si usa da solo, per lo più si pone te... te quando 
congiunge proposizioni, te... xx! quando unisce singole parole; per 
es. è m)eirtLy vob [STE uayTtis T° RoLstos Fate avuuBondos Î & 2% co- 
lui che ha moltissimo ingegno (ed) è ottimo indovino ed ottimo con- 
sigliere insicme. i 

57, To: (enclitica) già, è particella asseverativa. 
5R, Tetvuv (da tot e vùv, pospositivo) pertanto, dunque. 


BO, ‘O; 1) modale e temporale come correlativo di odtws 
così, v. $ 443 — siccome. 


2) causale; perchè, poichè, v. $ 443; 
3) finale: affinchè, v. $ 440; 
4) enunciativo: che come = è, v. $ 444; 


5) consecutivo: (così) che, coll’infinito, v. $ 442; p. e. 
Sen. Cirop. 1, 5, 11: to); modepiov; èfo capd; inlotapar 
IO.ta: dvTzs O, mods ipa; dyoviten Sat io so con certezza 
che gli inimici al nostro confronto sono inesperti di com- 
battere. — cfr. EMen. 1, 6, 20. 


6) particella riniorzativa del superlativo, come dr, vedi 
$ 396, nota; 


7) come preposizione — ad, v. $ 400, 10. 


60.°Qoz:p siccome, appunto come, particella di confronto. 
61.°Qote cosicchè, v. $ 442. 


INDICE GRECO. 


ND. I numeri indicano è paragrafi e le loro suddivisioni. 


*Azauar, 390. 

& avautéo, 379, 2 — 444,5 — 463, 
3. 

dando, 444, n. 5 — 463,3. 

Gyyi)ico -opzi, 373, 1 — 405, 2e 3 
— 463, 4, b. 

ayuoém, 463, 4. 

Gym, 416, 2 — Uywv, 466. 

è wvitopat, 373, 4. 

ddiziw, 355, 5. 

aldinuat, 355, 4 — 463, 3. 

atow, 416, 2. 

atoSdvop: e, 388, 8 — 453, 4. 

alsypòv sati, 444, n. Ò. 

alive, 417, n. — 2 alty).ou2t, 
355, 4 — 379,2 — 441,n.59 — 
463, 3. : 

viti -énuat, 818, 3 — 455, 3. 

alte, 354. 

duolcuSim, 373, 2. 

dzovtito, 355, l. 

dxoim, 388, I — 463, 4. 

dupatns -85, 334. 

axposopat, 338, I. 


dxpo-, 338, n. 4. 

d éEourt, 355, n. 4. 

aitaxouat, 416, 1, nota. 

dI, ALA. 

dor pens, 374. 

Zua, 375. 

cuapr:va, 388, 3. 

kueliw, 388, 2. 

duviumwy -ovos, 384. 

Ruopos, IR4. 

duvve -opat, 350, 4 — 373, 2 —- 417 
n. 3. 

au”, 402, 16. 

cugiévvvut, 358, 3. 

cuperBerin, 473, 4. 

aupewtepwd-v, 335. 

uv, 434. 

ava, 409,9. 

avryuaiov sati, 455, L. 

cvayvato, 455, 3. 

dvryun dati, 455, 1. 

dvauipvizao -opet, 358, 3; 388. 

avoEtos, BB4. 

dvdp:rodiGw, 395, 3. 
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@vev, 398, 5. 

dveyosot, 463, 2. 

averouze, 463, 3. 

Quinn, avevae, 416, 3. 

avrey -oue:, 388, 8 — 416, 5. 
avtatrov, 444, n. 1 

avzt, 398, 1. 

ditiaufavouat, 388, 3. 

dvn, 385. 

kE, 934. 

abb, 388, 2 — 455,3. 
dmzyopero, 455, 3 — 463, 2. 
aral)atto, 388, 5. 

tas -a0a -av, 338, n.5. 

aneréw, 455, 3. 

arm e pyw, 388, b. 

&repos, 384. 

d s-epiev, 388, 5. 

anesSavopar, 373, 2. 

antyo, 338, 5 = 416, 5. 

anrtos, I74. 

darò, 398, 2. 

d-0-yiyubaro, 388, nota. 
ato-delxvuze, 463, 4, Db. 
daio-didperuo, 355, 2. 

dro-didmui dro d6rIat), 389. 
d-0-xpivouat, 373, 1. 
aro-xpintouat, 355, 4 — 858, 3. 
amo-\abw, 337, 2. 

uro-)vw, 383, 5. 

dmopéw, 388, 3. 

dmoppop'w, 587, 2. 

dmo-atepiono -ouer, 858, 3; 388,3 
dmo-stpéro, 416, 3. 

1 dmo-tpimo, 383, 5. 
amo -Tuyyavo, 388, 8. 
Aro-guivo, 463, 4, b. 
aro-ywpén, 338, 5. 
aro-Papitouar, 883, nota. 

anto -ouat, 417, 1, n.2 — 388, 8. 


aperxo, 373, 8. 

apnyo, 373, 2. 

dpratevo, 391. 

Gpyto -opzi, 388, 8 — 991 — 417, 
n.3 — 463, 2 — dpy pevos, 466. 

uteuos, 384. 

uvTog, 374, n. 2 — ò abtòs, 344. 

dp arpéw -opat, 358, 3. 

dap-icsnut, 388, 5. 

ayFouzi, 879, 2 — 463, 3. 

ape, 395, D. 


Bartdevew, 391. 
ÀaB: pos, 374. 
Brantw, 355, 5. 
BonFiw, 373, 2. 
fovdevw, 455 3. 
Poev)ouae, 455, 3. 


Tpîw -fouat, 424, nota. 

vivo, 388, 4 | 
YiJ% -ouet, 337, 2 — 417,1, n.2. 
Yewpy60, 355, 3. 

7 7Mpat col dat. 375, 5. 
y7vinguo, 463, 4, a — 424, nota. 
Ypàpovar, 388, 7. 


Axzpiw, 355, 1. 

Cei, 455, I, n. 1, 

deldw, 441, 

deruvupe, 463, 4, Db. 
d.tv0v dote, 444, n. 5. 
énpz:, 338, 3 — 455, 3. 
Calde elut, 463, 1. 
Ùnliw, 463, 4, b. 

da, 401, 11. 

dia-Bxivw, 355, 2. 

dix Paxdw, 365, 5 — 444, n. 4. 
dia-yiyvoza:, 463, 1. 
Ùi-dyw, 416, 2 — 563, 1. 
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dia-iavIava, 355, 4. 
dia-Xéynpat, 373, 4. 
dia-letrmw, 416, 5 — 463, 2. 
dix-mdéw, 355, 2. 
dia-mopevouat, 255, 2. 


dia-Ti)io, 463, |. 


dia-pécw, 416, 5 — 383, 6 — 455, 1. 


 Trkpopos, 374. 

didagzo, 358, 3. 

didopi, 373, 1. 
de-épyopat, 355, 2. 
dixabo, 388, 7. 

dixzuov tote, 455, 2. 
Tuuxo, 855, 1 — 388, 7. 
doxéo, 455, 1 e 2. 
dovievw, 373, 2. 
duvzuae, 455, 3. 

duvatov sort, 455, I. 
ducpevns -é6, 374. 
duzvovs, 374. 

dwpiopat, 373, 1 — 419, 3. 


°Eyyvs, 385. 

iyupatie -#6, 984. 

Edera (di deldw), 44l. 

Sio, 455, 3. 

e ydo, 433, 2. 

eidevar (y&pe), 373, 2. 

etSe, 433, 2. 

sixdbo -opat, 373, 1 — 450, 2. 


elxw, 373, 2. 


sit, eiva: col dat., 373, 6, col g. 386. 


«troy, cine, 373, 1 — 465, 3. 
sic, 400, 8. 

cir dyw, 388, 7. 

sir-mpatto, 358, 3. 

stro, 385. 

sx, È, 398, 3. 

enzatos, 414. 


en-didope, 416, 3. 


e4-dvw, 358, 3. 

éx-detmet, 416, 3. 

eatòr, 985. 

eiattbouat, 391. 

Havre, 416, l. 

sdevlepos, 384. 

sMeuFeptw, 338, 5. 

éimitw, 455, 3. 

éMris ioti, 455, 1. 

éupevo, 373, 5, n. 

éutdews, 384, 

Euterpos, 884. 

év, 399, 6. 

evavtuoopat, 373, 2. 

evavtive, 322, b. — 874 — 875. 
svdens, 884. 

vivo, 358, 3. 

evexz, 398, 5. 

ivFvpéouar, 441, n. — 463, 4, a. 
evvovuat, 441, n. 1 — 463, 4, a. 
évtos, 385. 

e, 398, 8. 

ebeleyyo, 463, 4, b. 

Eesti, 378, 3 — 455, I. 
eE-vivat, 416, 3. 

éEw, 385. 

come, 455, 2 — 468, 1. 
em-ay)8%d%0, 378, 1,0 

erauwew, 355, O — 390 — 444, n, 5. 
em-t84w, 416, 5. 

éri, 402, 18. 

ime-Povdeva, 373, 5, nota. 
inu-didope, 416, 3. 

imdvptw, 388, 8 — 455, 3. 
emu-)avdavipar, 488, 1 — 463, 4, a. 
emette, 355, 4. 

snuUncpwv, 384. 

émipeltouae, 388, 2. 

Emens -65, 384, 

éniotapat, 463, 4, a. 
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EnLITNUWY, 384. 

enetitendai, 373, 5, nota. 

emu-yeuctòo, 455, 3. 

emogat, 373, 2. 

ipdw, 388, 8. 

eperdat, 358, 3. 

fonpos, 384. 

episw, 378, 4. 

ipod, 858, 3. 

es = ecs, 400, $. 

edi, 837, 2, 

‘ sayatos, 822, b — 335, n. 4. 

etepos, 414. 

edi e oviboo, 390. 

eV ipydlonai, 355, 5. 

evepyetéw, 855, 8. 

eviafiopai, 355, 4. 

60 )éy0, 355, B. 

eduevne -É, 974. 

euméw, 373, 2. 

ev ton, 355, 5. 

evpioxo, 463, 4, Db. 

ev ppoviw, 355, 6, nota. 

evyouat, 373, 2 — 455, 3. 

epieua, 388, 8 — 417, 1, n.2. 

îy' © — ip’ re, 442, nota 3. 

éyoua, 383, 10. 

éyw, 455, 3 -- 416, 2 — con un avy- 
verb., 416,4 — con un participio, 
429, 2. 

ey, 466. 


Za)b0, 351,1 — 390. 
nuto, 388, n. 10. 


"H x*t& col compar., 394, n. 5. 


7 ©; — 7 ©TTE col compar. 394, n. 5. 


vyéouzi, 391 — 455, 3. 
idopar, 877,2 — 463,3. 
iaw, 423, n. 3 — 425, n. 1 


irr&ouai, 991. 


O4%)arre 322, Db. 

Fapptw, 355, 4. 

Savuktw, 387, 1, n. 1 — 390 — 444, 
n 5. 

Iryy avo, 388, 8. 


"10105, 374 — 8384, nota. 
tend;, 384. 

enue, 416, 3. 

iaxv0g, 374. 

inetevo, 455, 3. 

(760, 373, 1. 


Kxep.v éotei, 435, 1. 

xx t09Tz, 407, n. 2. 

x2%:)ngéo, 555, Bb. 

raso=0tt0, 355, 5. 

xx66 deg, 355, D. 

naxie rotto, 355, Di, 

xo.)by #rt1, 455, 1. 

vrptepén, 855, 1 — 463,2. 
xxta, 401, 12. 
vxTa-78)4%, 388, n. 8. 
xata-ytyvarza, 388, n. 9. 
uata-dixzbo, 388, n. 9. 

xx ‘-autetonae, 388, n. 9. 
xat-a))attouat, 373, 4. 
nata-Ivw, 888, 5 — 416, 2. 
vTx-T)Ntto -opat, 417, 1,n.2. 
xxta-ppovén, 388, n. 8. 
xuta-fnpibouat, 388, n. 9. 
vxs-tygo, 416, 2 e 5. 

vxTtnyopéò, 338, n. 9 — 444, n. 4. 
vedevo, 455, 3, n. 3. 

xixmmua@i (xtdonRe, 424, nota. 

x vyduvòs fore, 441, n.1 — 455, 1. 
v)inoovoziw, 387, 3. 

xovwvéw, 387, 3. 
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untvis, 884 e nota. 

xeuvow, 873, 1. 

xn)6bw, 388, n. 10 — 855, 5. 
xolaxesw, 355, 5. 

xrpésvvpi, 388, 4. 

xoatew, 391. 

xiUnto, 858, 3. 


xndiw, 455, 3. 


And, (IeuPBavw), 466. 

dapBavouar, 838, 8. 

Izvddvo, 355, 4 — 463, 1. 

) 70, 373, 1 — 455, 3 — )eyopai, 
déy.tar, 452, 2. 

detmouat, 388, 3. 

diy +, 388, 5 — 463, 2. 

dozorcitw, 355, 3. 

Intdopiw oue:, 855, 5 e nota. 

dvuoivpa:, 355, 5 e nota. 

Ivarti)iw, 373, 2. 

)ofdouor, 855, 5. 


Mayouat, 373, 4. 

petovextew, 391. 

perconar, 391, 

pSdet -uor, 388, 2. 

pio, 432. 

péupouat, 390. 

pertos, II4. 

pera, 401, 13. 

pera-didwut, 887, 3. 

pera-\xyyava, 387, 8. 

ueta-\xpBivo, 337, 3. 

pera-peler pot, pera uî)iuat, 338, 
2 — 463, 3. 

peta v é0, 441, n. 1. 

patabv, 385. 

ueta-riprmopae, 417, n. 3. 

per-tyw, 887, 3. 

pitryzos 384. 


pitiwpos, 322, Db. 

usypi, 398, 5. 

payavzonar, 373, 1. j 
pitouat, 355, 1 — 358, 3. 
pervnarouae, 333, 1 — 463, 4, 2. 
pvipowv -ovos, 884. 


Nà 706, 329, nota b. 
vostto, 355, 4 — 455, 3. 
vouodetem, 355, 8. 
vi uovS TSÉvxe, 417, n.5. 


*Odupopat, 390. 

66, 388, 10. 

cla, 463, 4, a. 

cizet.6, 384, nota. 

uinrdouem, 355, 3. 

cixte pw, 390. 

otouat, oluat, 455, 3. 

olov ©’ éste, 455, 1. 

otos, coll’ inf., 442, n. 1. 

cios TE siut, 442, n. 8 — 455,3. 

ciynpar, 423, n. 3 — 425, n. 1 — 
col partic., 454, n. 1. 

odi jopiw, 988, 2. 

G) pupouzi, 390. 

Guide o, 373, 4. 

0 v:pat, 359, 4. 

ouoyvwuovim, 873, 4. 

duvdo tw -touat, 8713, 1 — 455, 2. 

iuevotw, 373, 4. 

duotiw, 373, 1. 

ov 1dlCew, 379, 1 — 444, n, 4. 

oviynui, 359, D. 

oroSev, 385. 

òmotav, omo ce, 447, 2. 

opaw, 463, 4, a. 

opyicouar, 373, 2. 

6piy» -opoe, 388, 8; 417, 1, n. 2. 


òpudw -ouzt, 416, 3, 


— 176 — 


0096 -e05, 329, n. b. 

9705, coll’inf., 442, n. 1. 

drppaivonzi, 388, 10. 

otav, dre, 447, n. 2. 

où, ovdé, ovre, ecc.) 471 — 00 ros, 
col partie., 464, n 2. 

ovtes e 0de, 3413. 


Hapà, 402, 17. 
nxpx-Batvo, 855, 2. 
map-a)iw, 313, 1 — 455,3. 
mtapa-didwpi, 373, L 
mo pa-xe)evopar, 373, 1 — 455,3. 
mapx demo, 463, 2. 
nupa-pe)éw, 388, 2. 
mupx. rito, 30), 2. 
napégo, 3713, 1 — mapéyo ipod», 
455, 4. 
maprérvo, 455, 3. 
na:, 7472, nav, 438, n.d, 
mai -opze, 417, 1, n. 2 — 338, 5 -- 
463, 2. . 
melse -ouae, 373, 2 — 417, 1, n.2, 
455, 3. 
newdw, 388, 3. 
meupiouet, 3.8, 8 — 455, 3. 
meme, 334. 
mipav, 339. 
mep!, 402, 15. 
pepe-fadMMouat, 355, 4. 
mepu-yipvopet, 391. 
mepe-etvat, 391. 
mepi-nimto, 373, 6, nota. 
mep-tatapae, 355, 2. 
miprinu 388, 4. 
tivo, 387, 2. 
mutevò, 373, 1, nota. 
nuto, 374. 
miki -ouxt, 417, 1, n. 2. 
mieovextico, 391. 


minIvo, 388, 4. 

nn, 385. . 

nInpas, 384. 

minpiw, 388, 4. 

mantuos, 385. 

modico, 374. 

moltopziw, 355, 3. 

mroddot, oi rrodot, 339, n. 2. 

mollov diw, 455, 2. — ‘mepl 107105 
ro et. Fat, 395, 4). 

nompo:, 374. 

nopeveò -ouae, 417, 1, n. 2. 

mopcw, moppwder, 335. 

mov, 335. 

mpattw -ou%t, 416,4 — I17, n. 3 
— 353, 3. 

tpîner, 373, 3 — 455, 1. 

mpiauae, 398. 

mpiv, 413 — coll’inf, 419. 

mpo, 398, 4. 

oo -etrov, 455, 3. 

mpis, 402, 19. 

mpor-t40, 416, 2. 

mpornzet, 373, 3 — 455,2. 

moostatevo, 39. 

mpostitto, 373, 1 — 455, 1. 

tpo-puizttopa', 955, 4. 

mpwrevw, 391. | 

muvIavouaz, 388, 9 — 463, 4, a. 

nodto, 389. 


Zxwntw, 355, 1. 
otpatayio, 391. 
otpiptw, 416, 3. 


av)yig varo, 372, 5, nota — 463, 


4, a. 
cvyywpéo, 373, 1 e 5 nota. 
ov)aw, 358, 3. 
cvpfa:ve:, 455, 1e 2. 
cuputyvopt, 416, 3. 


sota 


cur piper, 373, 3 — 416, 6 — 455, 1. 
GUugpopos, 374. 

avv, 399, 7. 

auvecue (eivac), 373, 5, nota. 
ouinpepeve, 463. 

avvorda, 463, 4, a. 

opaldopa:, 388, 6. 


Tedevtao, 416, 2 — tedevtov, 466. 

tidéw, 416, 2. 

Tiudw, 389, 

Tiptos, 384. 

Tipwpiw -ouat, 355, 5 — 588,7 — 
417, n. 3. 

tobevo, 355, 1. 

Tosovtov die, 455, 2. 

tpérmopot, 417, n. 3. 

Tuyyavo, 388, 8 — 462, 1. 


‘YBpiso, 355, 5. 

Undyw, 388, 8 — 416, 2. 
ùrip, 401, 14. 
rep-BàMw, 355, 2. 
Urep-8X0, 391. 
ùripyozat, 355, 2. 
Unnpitt®, 373, 2. 
Urayviopa, 373, 
orb, 402, 20. 
vrro-dvopa:, 355, 2. 
vmo-pivo, 355, 2 — 463, 2. 
Urro-praynero, 858, 3. 
Unontivo, 441, n. 1. 
Umo-atpipw, 416, 3. 
Urro-pa vo, 416, 3. 
vrro-tpiy, 355, 2. 
Uno-ywpéw, 388, 5. 
Uatepto, 391. 

vITtEpiC, 391. 
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daivew -ouae, 417, 1, n. 2 — 455, 
— 463, 4, b. 

govepos ciue, 463, 1. 

qeidouae, 388, 5. 

pipwv, 466. 

per yo, 356, 1. 

gnpi, 455, 3 — 373. 

pIavo, 305, 1 — 463, 1. 

qdovéo, 374, 2 — 390. 

poféco -ouat, 417, 1,n.2 — 44l. 

ppuvt tw, 388, 2 — 481, n, 1. 

quisiteo -ouat, 417, n. 8 — 355, 4. 

quo, quouat, 463, 1. 


Xaipw, 372, 2 — 444, n.5 — 463,3, 
yzienatvo, 390. 

gadencios pipw, 444, n. 6 — 463, &, 
yapibouzi, 373, 2. 

yapiv cidevai, 373, 2. 

gsiporeviw, 355, 8. 

xp, 455, i, n. 1. 

yp' pevos, 466. 

yopibo, 388, 5. 


Yavw, 387, 8. 
Pevdoua:, 388, 6. 


 fnribopar, 456, 3. 


Aviopa:, 399. 

66, 4C0, 10. 

e elmeto, 459. 

ws Eros eireîy, 459. 

marrep av, homep dv ci, 438, n. 
ds, wamep, col partic., 465.0 
pedée, 355, 5. 

dpédiuos, 355, 5. 

Gapedoy, 433, n. 3. 
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INDICE GRAMMATICALE. 


NB. I numeri indicano i paragrafi e le loro suddivisioni. 


Accusativo, 353 sog. — Accus. del- 
l'oggetto esterno o transitivo, 339 
— accus. dell’oggettointerno, 356 
— due accusativi con un verbo, 
353 — accus. di relazione, 3299 — 
accus. di estensione, 360 — accu- 
sativo di spazio, 360 seg. — ac- 
cusativo. di tempo, 363 — accus. 
avverbiale, 364 — accus. soggetto 
dell’ infinito, 454, 1 — accus. as- 
soluto, 468. 

Aggettivo. Aggettivi costruiti col da- 
tivo, 374 — col genit., 384 — ag- 
gettivi verbali, 420. 

Anticipazione del soggetto, 450. 

Aoristo, 427 sog. — aor. gnomico, 
427, 2 — aoristo pel nostro piuc- 
cheperfetto, ivi, 3 — a0risto s0g- 
giunt. ed ottat. 428, 1 — aoristo 
imperativo, tvî, 2 — aoristo infi- 
nito, ivi 3 — aoristo participio, 
429, 1, c — aoristo participio con 
tyo, 499, 2. 


Apposizione, 326 — app. epitetica, 


327 — app. esegetica, 328 — app. 
determinativa, 329 — app. parti- 
tiva, 330 — app. all’ infinito, 330, 
n. l — infinito appositivo, svi. - 


Articolo. Articolo con valore di. 


mostrativo, 331, nota — articolo 
inpdividuante, e generico 332 seg. 
— articolo possessivo, 355 — ar- 
ticolo coi nomi proprj, 336 — ar- 
ticolo coi nomi astratti, 337, a — 
articolo coi nomi appellativi, ivi, 
b — articolo coi nomi di famiglia, 
tvi, c — posizione dell’articolo,338 
seg. — articolo sostantivante, 339 
seg. — articolo coi pronomi, 343 
— articolo coi possessivi, 3459 — 


- articolo coll’ infinito, 458 — arti- 


colo col participio, 462, 2 e 3. 


Attivo. 416 — verbi attivi transiti- 


vi e intransitivi, 416, 2 — verbi 
attivi in significato riflessivo, 416, 


. 8— insignaificato causale, 417, 5 


‘ Apodosi di periodo ipotetico, 433 — Attrazione del relativo, 409, seg. — 


apodosi espressa coll’infinito, 457. 


attrazione inversa, 411. 


— Apodosi espressa con un par- Attributo, 325 — attributo ‘pleona- 


ticipio, 469. 


stico, 325, nota 2. 
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Causale (proposizione), 436, 2, a. 

Causativi (verbi), 417, nota. 

Casi, 350. 

Comparatio compendiaria, 394. 

Comparativo, 393 — comparativo 
seguito da 7 x&rd, 394, n.5 — 
comp. seguito da > ©77e, 7) ès, 
tvi — espressioni comparative se- 
guite dal genit., 391. 

Complementi del verbo, 321 — com- 
plem. del nome, 322 — compl. 
predicativo, 324 — complemento 
attributivo, 325 — complemento 
appositivo, 326 — complemento in 
posizione attributiva, appositiva, 
predicativa, 337. 

Costructio ad sensum, 319, n. 2. 

Copula, 320. 

Costruzione personale 0 impersona- 
le cogli aggettivi verbali, 420, 
2 — coll’ infinito, 456, 2 — co- 
struzione dell’ accusativo coll’ in- 

‘ finito, 454,1 — costruzione del 
dativo coll’ infinito, ivi, 3 — co- 
struzione del nominativo coll’ in- 
finito, ivi, 2. 


Dativo di luogo, 356 — di tempo, 
368 — dativo dell’ oggetto indi- 
retto, 373 — dativo con siva e 
yiyverZat 373, 5 — dativo d’inte- 
resse, 377 — dativo di relazione, 

‘877, 2 — dativo etico, 377, 3 — 
dat. di compagnia, 378 — dativo 
istromentale, 379 — dat. causale, 
379, 2 — dat. modale, 330 — dat. 
con espressioni comparative, ivi, 
2 — dativo con cùròs, 373, nota 2 
— dativo del soggetto logico coi 
verbi passivi, 418, 3 — dativo co- 
gli aggettivi verbali, 420, 2 — 
dativo coll’ infinito, 454, 8. 

Deponenti (verbi), 419, 

Dimostrativi (pronomi), 407. 


Discorso diretto e indiretto, 460. 
Duale, 349. 
Futuro, 430 — futuro perfetto, 481 
— futuro perifrastico, 432 — fu- 
‘ turo infinito coi verbi di sperare 
 ecc., 430, nota 4 — futuro parti- 
| cipio con valore finale, 464, d — 
‘ futuro nelle proposizioni finali, 
440, 3. 


Genere dei nomi, 348 — genere dei 
verbi, 415. 

Genitivo di luogo, 367 genitivo di 
tempo, 369 seg. — gen. coi so- 
stantivi, 332 — genitivo possessi- 
vo, 383, 1; 386, a — gen. di cri- 
gine e derivazione, 383, 2; 386, 6 
— gen. partitivo, 383, 3; 386, c; 

387 — gen. di materia, 338, 4 — 
gen. di causa, 333, 7; 390 — ge- 

nitivo di qualità, di quantità, di 

‘ età, ecc., 333 — genitivo di prez- 
zo, 333, 4; 386, d; 339 — geni- 
tivo soggettivo, 333, a — genitivo 
oggett. 333, b — gen. d’allonta- 
namento, 388, 5 — gen. di pater- 

‘nità, 383, n. 1 — gen. indipen- 
dente, 392 — gen. cogli aggettivi, 
384 — genitivo comparativo, 391 
— genitivo coi comparativi, 393, 
b — genitivo coi superlativi, 396 
— genit. cogli avverbi, 385 — ge. 
nitivo predicativo, 386 — genitivo 
coi verbi passivi, 418, 2 e 3, 

Genitivo assoluto, 467. 

Gnomico (acristo), 427, 2. 


Imperativo, 433, 1 — i tempi del 
modo imperativo, 428, 2. 

Imperfetto d' abitudine, 425, 1 — 

invece del presente, îvì, 2 — im- 

‘ perf. di conato, îvi, 3 — imperf. 

“invece del piuccheperf., ivi, nota2. 
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Impersonali. Verbi impersonali col 
dativo, 373, 3 — coll’i:fin. 455, 1. 

Indicativo, 433, 3 — tempi storici 
dell’indic. con &y, 434, 2. 

Infinîto. Soggetto dell’ infinito, 454 
— infinito considerato come sog- 
getto, 455 — infinito considerato 
come oggetto, 455, 3 — infinito 
consecutivo, 455, 5 — infin. com- 
plemento di nomi, 456 — infinito 
con &v, 457 — infin. coll’articolo 
341; 458 — infin. con dare, 442, 
3 — infinito con x00%, 449 — in- 
finito assoluto, 459. 

Interrogazioni, 451. 

Intransitivo (verbo), 416, 2. 

Ipotetico (periodo’, 433. . 


Medio (verbo‘, 417 — suo valore ri- 
flessivo, vi, 1 — medio d’interes- 
se, vi, 2 — medio in significato 
reciproco, ‘vi, 3 — medio dina- 
mico, ivi, 4 — medio in signifi- 
cato causativo, ivi, d. 

Modi, 433. 


Negative, 471. 

Neutro nei nomi, 348 — verbi neu- 
tri o intrangitivi, 415, 1 — parti- 
cipj passivi di verbi neutri, 418, 6. 

Nominativo, 351 — nominativo col- 
l’infinito, 454, 5. 

Nome sostantivo e aggett., 347. 

Numero, 349. 


Oggetto, 311, 1 — oggetto diretto, 
3654 — oggetto esterno, 3355 — 
oggetto interno, 356 — doppio og- 
getto diretto, 358 — oggetto in- 
diretto, 373. — 

Ottativo, 433, 2 — ottativo con °v, 
434, 1; 440, 5; 442, 4; 444, 83; 
447,3 — ottativo ipotetico (sen- 
za av) 437, 4 — optativus oratio- 


nis oblique, svi — ottativo nella 
protasi, 483, 3 — ottativo nelle 
proposizioni finali, 440, 2 — con 
verba timendi, 441,2 — nelle pro 
posizioni enunciative, 444, 2 — 
nelle proposizioni relative, 445, 4 
— ottat. nelle interrogazioni, 452, 
2, 6. 


Particelle, 470, nota. 

Partitivo (genitivo), 383, 4 — 886, 
c. — 387. 

Participio. I tempi del’ participio, 
429 — participio attributivo, 468 
— participio coll’ articolo, ivi, 2 
e 3; 340 — participio predicativo 
464 — participio appositivo, 464 
— participio con ds, Worep, 465 
— partic. genitivo assoluto, 467 
— accusativo assoluto, 468. 

Perfetto, 424 — perfetto con valore 
di presente, 424, nota — perfetto 
imperativo, 428, 2, b — perf. ot- 
tativo, 128, 1 — perfetto infinito, 
423, 3 — perf. participio, 429, b. 

Perifrasi col participio, 429, n. 8. 
— col verbo pio, 432. 

Periodo ipotetico, 438. 

Piuccheperfetto, 426. 

Plurale, 349. 

Possessivo ' pronome) 406. 

Predicato, 317 — concordanza del 
predicato col soggetto, 318; pre- 
dicato sottinteso, 320, n. 2. 

Preposizioni, 307 — col solo geni- 
tivo, 398 — col solo dativo, 399 
— col solo accusativo, 400 — col 
genitivo e coll’accus., 401 — col 
genitivo, dativo, accusativo, 402 
— preposizioni coll’infinito, 458. 

Presente, 422 — presente storico, 
423, 1 — presente invece del per- 
fetto, 423, 2 — presente invece 
del futuro, 428, 3 — presente im- 
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perativo, 428, 2, a — presente in- 
finito, 428, 3 — presente partici- 
pio, 429, a — presente di verbi 


deponenti in valore passivo, 419,2. 


Prolepsi, 450. 

Pronomi personali, 403 — riflessivi, 
404 — pron. riflessivi invece del 
reciproco, 405, nota — pronome 
reciproco, 405 — pron possessivi, 
406 — pron. possess. di terza per- 
sona, 406, 3 — pron. dimostrativi 
407 — pron. relativi, 408 — con- 
cordanza dei relativi, 408, 2 — 
attrazione delrelativo, 409 — pro- 
nome relativo riferito a un dimo- 
strativo, 410 — attrazione inver- 
sa, 411 — pron. interr. 412 — 
pron. indefinito, 413. 

Proposizione attiva mutata in pas- 
siva, 418, 2 — proposizione prin- 
cipale e secondaria, 435 — propr. 
coordinate e subordinate, 435, 2 
— varie specie di proposizioni se- 
condarie, 436 — proposizioni ipo- 
tetiche, 438 — concessive, 439 — 
finali, 440 — consecutive, 442 — 
causali, 443 --- enunciative, 444 — 
relative, 445— locali, temporali e 
modali, 446 — propr. interrogati- 
ve, 451 — proposizione infinitiva, 
454. | 

Protasi, 438 — protasi espressa con 
un participio, 338, n. 3, a — pro- 
tasi espressa con un inf. o con un 


nome, ivi, b — protasi sottintesa, 


ivi, C. 


Reciproco (v. pronome’, 405. 
Kelativo (v. pronome), 408. 





Riflessivo (v. pronome), 404. 


Singolare, 349. 


Soggiuntivo, con valore d’imperati-- 


vo, 433, 1, b — soggiuntivo senza 
&v, 487, 2 — sogg. colla particel- 
la &v, 437,3. 

Soggetto, di prima e seconda perso- 
na, 315 — di terza persona, 816 
— sogg. logico coi verbi passivi, 
418, 088. 4 — sogg. coi verbi pas- 
sivi, 418, 2 — sogg. dell'infinito, 
454. 

Sostantivi, 347 — sostantivi costruiti 

« col dativo, 876. | 

Superlativo, 396 — con dti, 0g ed 
oîos, ivi, nota. 


l'empi, 42î — tempi del presente, 
422 seg. — tempi del passato, 425 
seg. — tempi del passato e del pre- 
sente fuori del modo indicativo, 
428 seg. — tempi del futuro, 430 
seg. 

Transitivo (verbo‘, 416, 2. 


Verbali (aggettivi‘, 420. 

Verbi attivi, 416 — medi, 417 — 
— passivi, 418 — deponenti, 419 
verbicostruiti coll’accusativo, 355 
seg. — costruiti con due accusat., 
358 — costruiti col dativo, 374 — 
costruiti col genitivo, 387 seg. — 
costruiti con dt: ed ds, 444, 1 — 

Verba timendi, 441 — costruiti col- 
l’infinito, 452 — costruiti col par- 
ticipio, 463. 

Vocativo, 352. .° -— 

ve 
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